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IS EDITORE 



II Manuale di Tecnologia generale che impren- 
deva (' Editore a pubblicare sullo scorcio del settembre 
p. p., seguendo il lavoro del chiaro prof.' e direttore 
De Volpi, viene in oggi condotto al tuo compi- 
mento. Siccome l'Annotatore a questa ristampa ti 
è riservalo di farvi succedere una quarta parte, 
nella quale intende discorrere delle arti nuove e 
che dai cos't delti principi imponderabili precipua- 
mente dipendono ; cosi a quella parte farà egli 
precedere il promesso ragionamento sulla Tecno- 
logia generale non senza farsi carico dì quanta 
è avvertito dal Crepuscolo nel suo numero 50 del 
poc'anzi passato anno. 
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L'Editore per sua parte trova di opporre alla 
critka (alla dal precitato periodico ai suo lavoro 
i seguenti ripassi : 

Giova innanzi lutto avvertire come dallo stesso 
Editore e dall' Annotatore sia stato sentito il desi- 
derio di procedere alla rifusione per intiero del 
lavoro del De Volpi, ticoome è dato leggere nel proe- 
mio del medesimo Editore, e se non vi si corris- 
pose fa, oltre le cose notate nel proemio suddetto 
perchè veniva quell'ultimo pressalo da molti per 
avere quel M;mu,ilt>, comecché l' edizione del Fon- 
tana era da varii antri già esaurita. Certo che il 
Critico non si è dato la briga di leggere quel proemio, 
che diversamente non avrebbe con si affilato taglio 
dato di dritto e par traverso, e si sarebbe astenuto 
dall' appuntare la seguita divisione della tecnologia, 
che questa è opera tutta dell'Autore. 

Secondariamente poi il Critico doveva darsi il 
penoso si, ma pur doveroso pensiero ( che dovere 
è del Critico) di scorrerò l'intiero primo volume 
che slava a sua disposizione confrontandolo con 
quello venuto in luce nel 1828. Se ciò avesse 
operato non avrebbe potuto non conoscere come a 
mcn difettosa lesione sia stalo condotto sotto ogni 
rapporto il ridallo Manuale, e sarebbesi convinto 



l' EDI t ohe TIT 

che le aggiunte introdottevi non s' limitano solo a 
qualche riempitura, a ra Ho pam enti, a vernicia- 
tura ; ma ad un eoiredo di utili cognizioni pra- 
tiche da eguagliare, parlando del solo primo vo- 
lume, a un quarto dell' originale. 

Se è vero che in- fatto di industrie imporla dì 
apprendere ti modo con cui in oggi si consegua 
un prodotto, non già di sapere come altre volte si 
ottenesse; se è pur vero che i manuali non deb- 
bono omettere la spiegazione scientifica delle ope- 
razioni in essi additate, affinchè il prcgiudicevole 
empirismo venga solo educato ; non gli è meno cero 
che il Manuale del De Volpi è precipuamente desti- 
nato a rendere avvertiti que' giovani, che sono già 
al possesso di quelle cognizioni di fisica , mecca- 
nica, storta naturale e chimica da rendersi da tè 
ragione dei vari processi marni falturieri, delle vari» 
manipolazioni tecniche, siccome V Autore stesso non 
emette di notare nella sua prefazione. 

Fu sulle norme dell'Autore, che l'Annotatore 
imprese a corredare di noie ed aggiunte il ricor- 
dato Manuale ; ne si avvisò dall' Editore di dare 
una Filosofìa tecnologica, solo una guida dei pro- 
testi che nelle diverse industiie vengono seguiti; per- 
chè il Commerciante sapesse valutare con cognizioni 
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di' causa i'( valore del prodotto che daW Industriate 
gli viene ceduto ; e per offrire a questo , di già 
edotto precedentemente dei cardini su etti i prò- ' 
cessi si aggirano, un punto di partenza nelle suo 
manipolazioni. 

Le note e le aggiunte del dottor prof. Tonini, che 
in complesso ascendono a meglio di'20 fogli di slampa, 
si possono tenere a supplemento dei Segreti d'Ani 
e Mestieri, che dal fu prof. Giovanni Pozzi ven- 
nero tradotti e dall'Editore pubblicati; mentre le ' 
arti nuove, dipendenti dalle leggi dei principi im- 
ponderabili, saranno dal prof. Tonini trattate colle 
convenienti vedute in rapporto allo Italo deW at- 
tuale filosofia. 
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§ 1. Pes quanto grandi sieno i vantaggi eh* 
V uomo ricava specialmente dai vegetabili, i quali, 
olire il cibo, gli somministrano la più gran pari» 
degli abbigliamenti, gli valgono per In costruzione 
delle sue abitazioni e gli procurano altri comodi : 
con tutta ciò di non minore importanza debbono 
dirti per esso i prodotti del regno inorganico , « 
forse maggiori, per le innumcrabili applicazioni 
che di loro si fanno. 

5. Per esaurirne l' esposizione non si richiede- 
rebbe che l'enumerazione di quasi tutte le sostanzi 
minerali ; perchè pochissime sono quelle che non 
vengano poste a profitto dall' uomo immediata- 
mente, o almeno dopo qualche cambiamento di 
forma , o di combinazione ; onde , per istabilire , 
non già un sistema, ma qualche ordine nella 
nostre indagini , parleremo in primo luogo della 
pietre, le quali in gran parte si adoperano dopo 
un templice cambiamento di forma , indi dell* 
terre , te quali , Sebbene da alcuni mineraloghi 
meno considerate come i cadaveri del regno mi- 
nerale e quasi direi fuori di legge per il sistema mi' 
mralogico , per noi debbono costituire un oggetto 
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di considerazione tanto più importante, quanto 
più numerose sono te loro applicazioni nelle arti. 
Un altra serie di corpi richiama la nostra atten- 
zione dopo le terre , quella cioè delle sostanze 
ialine, non già come vengono considerale da' chi- 
miei, i quali sotto tale denominazione compren- 
dono pure varie sostanze che da noi si sono do- 
vute ordinare nella classe delle terre per la na- 
tura delle loro applicazioni, ed altre, delle quali 
non possiamo parlare che unitamente ai tnetalli, 
per non distaccare oggetti che sono fra loro tanto 
affini, sottoponendoli ad una forzata classificazione. 
I sali, de' quali intendiamo parlare, sono l'allume., 
il salnitro ed il salmarino , congiuntamente alla 
fabbricazione degli acidi che li costituiscono; e 
termineremo coli' esposizione del trattamento de' 
metalli , tanto in riguardo a quello eh' è comune 
per tutti, quanto sotto l'altro che concerne in par- 
ticolare ognuno di quelli de' quali l'uso è bastan- 
temente esteso da meritare di intrattenerci. Parle- 
rtmo del modo di trattarli, delle loro leghe, delle 
loro ossidazioni e combinazioni saline , in quanto 
sotto una tale forma , o sotto tal' altra vengano 
tssì adoperali nelle arti. 
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A. ntn piktbs. 

3. Alcune pietre ci sono ©(ferie dalla natura 
eon tanta profusione, eh' osse formano delle grandi 
masse, ed anzi delle parti non in di (Vero n li dui 
nostro glol)o come sarebbe il granito ed il cal- 
cano; mentre altre si presentano a noi in pezzi 
di così piccolo volume, che, se la maggior parte 
di esse non avessero qualche particolare pro- 
prietà che c'invitasse a ricercarle, non sarebbero 
che di pochissimo valore; tali sono a cagione 
d'esempio il diamante, e le altre pietre fine. 
Eppure l'uomo appunto a queste, io ragione della 
loro più o meno grande rarità, vi attaccò un 
pregio immaginario, che divenne reale colf as- 
senso di tulli i popoli. 

Beile pietre preziose e fine, o dell'arte del gioielliere. 

A. I caratteri che distinguono le gemme dagli 
altri minerali sono: 

a) La particolare tiurcMa ; 

b) 11 color briHaiile ; 

e) La granile trasparenza ; 
d) Lo splendore con cui esse rifrangono « 
riflettono i raggi Luminosi. 
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5, Le ultime di queste proprietà vengono ac- 
cresciute dalla forma che si dà alia loro su- 
perficie, la quale, quan'o è regolare, prende il 
non e ili taglio. 

fi. Il prezzo dulie gemme, sempre alto per- 
chè rare, si regola sulla loro maggiore, o mi- 
nore perfezione , la quale dipende 

a ) Dulia vivacità e "dalla regolare distri- 

huzione del colore; 
li) Dalla purezza della gemma sopra lult' i 

punii della sua massa ; 
c) Dal vivace ed interno suo splendore; 
d } Dalla grandezza ; 
ed il olt e per le gemme tagliale 

e) Dalla corrispondenza della forma che 
loro si è data , colla natura e collo 
splendore della pietra ; 
/) Dalla perfetta esecuzione del taglio. 

7. La grandezza dello gemme si slima dietro 
il loro peso assoluto, e l'unità, che si adopera 
per tale slima , dicesi carato che si suddivide 
in quattro grani. 

8. Il carato de' gioiellieri è ugnale a 206,0851 
milligrammi della misura metrica, o sia 100 
carati sono cgnali a 2i!2,!)24 grani del peso 
farmaceutico, 

9. In quanto al colore vi si distingue la 
tinta dal grado. La tìnta si riferisce alle di- 
verse modificazioni del medesimo colore : cosi 
il fciallo comprende le tinte color di paglia, di 
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solfo , d'oro, ili rancialo ec. Per il grado si Ita 
riguardo all' intensità della medesima tinta ; 
cosi il giallo d'oro può ritrovarsi più o meno 
intenso, come pure il rosso di sangue, c tutti 
gli altri colori. 

10. I difetti, che diminuiscono il vahjrc di 
qualunque pietra lina, sono: 

a ) Le screpolature; 

b ) l punti oscuri prodotti da qualche ma- 
teria eterogenea contenuta nella pietra; 

c) Le macchie smunte, che in alcuni punti 
la rendono più o meno opaca , o ne 
scemano almeno la trasparenza. 

Enumerazione delle pietre preziose. 

11. 1° Il diamante ( diamcmUdiamanl ). 
/teso specifico 3,518 a 5,600. 

Colore : limpido, verde, roseo, azzurro , giallo , 

ranciato, bruno, nero. 
Durezza ; supera quella di qualunque altro corpo 

nella natura. 
Patria : le Indie Orientali, il Brnsile. 

II:* Corindone (telesie-corindon) che comprende 
il zaffiro , il rubino orientale, il topazio orien- 
tale , lo smeraldo orientale , il girasole ed il 
zaffiro stellato. Questi fra loro non diversi De ano 
che per il colore, ch'è azzurro nel primo, rosso 
nel secondo, giallo nel terzo, verde nel quarto, 
gatteggiale nel quinto, e contra di stinto di una 
nella stella a sei raggi Y ultimo. 
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Le tinle delle varie specie valgono a distin- 
guere potentemente queste da altre gemme di mi- 
nor pregio ma di colori congeneri , come io 
spinello dal topazzo comune ecc. 
Peso specifico 5,800 a 4,280. 
Durezza : I corindoni rigano tutte le altre 

gemme, e vengono segnati dal solo diamante. 
Patria : le Indie Orientali. 

III. " Crisoberillo ( cyniophanc-ckrysoberill ). 
Colore : verde tendente al giallo. 

Peso specifico 3,698 a 5,790. 

Durezza: segna lo spinello ed il topazio, e viene 

rigato dai corindoni. 
Patria : Il Brasile e l'Isola di Ceylan. 

IV. ° Spinello ( rubisbalais-spinell). 

Colore : rosso, chermisino o tendente al roseo. 

Peso specifico 3,570 a 3,678. 

Durezza: riga il topazio, e viene intaccato dal 

crisoberillo. 
Patria: il Perù e l'Isola di fieylan. 

V. ° Topazio ( lopaze-topas). 

Colore: giallo, limpido, azzurrognolo, verde 
chiaro, tendente ali 'azzurro -rosso, chermisino ' 
e roseo. 

I topazi di color giallo scuro, che si trovano 
nel Brasile, quando, colla dovuta prudenza, for- 
temente si riscaldano, si cambiano in rosso ai 
allora si dicono topazi bruciali. 
Peso specifico 5,404 a 3,564. 
Durezza: scalfisce lo smeraldo, il giargone, il 

cristallo di rocca e viene rigato dallo spinello. 
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Paino: il Brasile, la Siberia, la Sassonia e la 
Boemia. 

VI. " Smeraldo, e l'acqda marina (émeraude et 
UcrU-ihiarnfjd und bergcl). 

Il colore delle smeraldo è il verde perfetto ; 
quello dell'acqua marina il verde che tende 
al ceruleo chiaro ovvero al giallastro. 

Peso specifico 2,G80 a 2,759. 

Durezza: intaccano il quarzo e vengono segnati 
dal topazio. 

Patria. Trovasi lo smeraldo nel Perù e nell' R 
fritto ; l' acqua marina nella Siberia e nel 
Brasile. 

VII. 0 Giargone (j'argon-sirlcoa) 
a) II giacinto. 

Colore: rosso di papavero tendente al ra ori alo. 
Peso specifico 4,620. 

Ihiressa : segna il quarzo e viene scalfito dal- 
l'acqua marina. 
Patria: l'Isola di Ceylan. 

6 ) Il giargone propriamente detto 
Colore: verde olivastro-giallo. 
Pesa specifico 4,700. 

Durezza: riga il quarzo e viene segnato dal- 
l'acqua marina. 

Patria: l'Isola di Ceylan. 

Vili." Granato f t/renat-granai ). 

Colore: rosso chermisino, tendente al violaceo, 
o rosso di sangue ; i neri ed i verdi , seb- 
bene rari, non sono stimati. 
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Peso specifico 3,557 a 4,559 
Durezza: segna il crisolito, ed il granato èia- 
laccato dal giargone. . 
Specie ; a ) Quello di Sirian ( nel Pegù ) che 
tende al violaceo ; 
b) Altro di Boemia, dello ancora pìropo 
dì color rosso infuocalo, e vernatile, 
quando il rosso tende al rancialo ; 
e) L'altro di Ceylan che si mostra di un 

rosso di vino; 
d ) E quello a stella ma solo di quattro 
raggi. 

I nomi de' paesi nulla hanno di comune colla 
patria delle diverse sorti ; esse si trovano 
mischiate nelle Indie Orientali, nella Boemia 
e nel Brasile. 

IX. * Cristallo di rocca (cristal de rocke-berg~ 
bruttali). 

Peto specìfico 2,500 a 2,750. 

Durezza: riga il feldispato; ed il crisolito viene 
segnato dal granato. 

Colore: limpido, violetto (nell'ametista), giallo, 
fumalo, rosaceo iridescente, sparso di piccioli 
punti d'oro sopra un fondo oscuro (nell'a- 
Tcnlurina), galleggiante (nell'occhio di gatto). 

Patria : per tutto il globo. 

X. " Calcedonio (catccdoìne-calcedon). 
Peso speci/ko 2,015 a 2,700. 

Durezza: quella del quarzo ossia cristallo di 
ronca. 
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Sorfo a) Calcedonio semidiafano, latteo, giallo, 

roseo. 

Patria : Islanda, Sassonia, Indie Orientali. 

6) Zit/i/tritio, calcedoni oche tende all'azzurro. 
Patria: la Siberia, e la Transilvania. 

c) Corniola: calcedonio di color rosso di 
sangue, tendente più o meno al bruno. 
Patria: L'Arabia, l'Egitto, la Persia, la Sassonia. 
d ) Onice : calcedonio eon strisce curve 
concentriche dì color bruno alternanti 
con curve bianche. 
Patria: Arabia, Indie. 

«) Agata: miscuglio di calcedonio, diaspro, 
quarzo, amelisto, pietra cornea ec. 
Patria: diversi punti dell'antico continente. 
f) Plasma : calcedonio verde d' erba o di 
porro. 

Patria : ignota ; l'Africa interiore (àber). 
. XI." Opalo ( opale-opal ). 
Peso specifico 2,114. 

B-urexza: minore di quella del cristallo. 
Calore : latteo cou riflesso di raggi colorati. 
Patria : Ungheria. 

Del taglio delle gemine. 

12. La grande durezza delle gemme non per- 
mette di servirsi dei soliti mezzi pur dar loro 
la forma che si domanda ; e siccome per tale 
proprietà il diamante supera lutto le altre, cosi 
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parleremo particolarmente di esso , per farne 
conoscere il metodo più complicato. 

13. Non esiste materia alcuna capace d'in- 
taccarlo, ondo non ci resta che di adoperarne uno 
por distruggere l'altro, e così reciprocamente 
ridurre I' uno e V altro alla bramata forma. . 

Le operazioni che costituiscono questo lavora 
sono le seguenti : 
t." La spaccatura ; 

2. ° li taglio; 

3. ° II pulimento. 

14. Per spaccare il diamante si adoprano tre 
punte di diamante diversamente acuminate, molto 
dure, giacché debbono essere i naturali spigoli 
del cristallo medesimo che hanno da eseguire 
nna tale operazione. Ognuna di queste punte è 
fissata ad un sottile manico di legno, che serve 
a maneggiarle. Coll'una si segna una linea nella 
parte meno dura della pietra , ed il solco si 
Sprofonda colle oltre più acute : indi, mettendo 
il diamante noli' incavo formalo in un pezzo dì 
piombo , vi si appoggia il taglio di un sottile 
stromento d'acciajo, su cui si batte leggermente 
con un piccolo martello , ed in poco tempo si 
separa la pietra nella direzione de' suoi piani 
di cristallizzazione (*). 

15. Per fare il taglio, o sìa per formare le . 
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facce si confricano due diamanti attaccati ognupo 
ad un bastoncino, operando l'uno e l'altro re- 
ciproca utente come stromento , fino a che am- 
bedue abbiano acquistalo la forma voluta. 

Un cassettino d'ottone, munito di uno staccio, 
riceve la polvere che con tale operazione si pro- 
duce. La polvere di diamante, che occorre per 
tagliare molte pietre preziose, sì ottiene dai dia- 
manti di scarto ; questi si fanno arroventare, e* 
dopo . di averli gettati cosi roventi nell'acqua 
fredda, si macinano in un morlajo d'acciajo, e 
si riducono in una polvere possibilmente lina ; 
ma l'acciajo, che in tal modo viene consumato 
dalla materia tanto dura, comunica alla polvere 
un colore più o meno grigio. 

16. Il pulimento si eseguisce col mezzo di Un 
disco di ferro che orizzontalmente si aggira. 11 
diamante appoggia sul disco, compresso da un 
forte peso, ed una porzione della polvere, ora 
accennata, impastata coli' olio, ne accresce l'a- 
zione. Una polvere vieppiù sottile ed alla fine un 
leggiero moto, che si dà al diamante liberalo dal 
peso comprimente, terminano il suo pulimento. 

47. Il diamante si taglia in tre modi distinti, 
secondo che lo permette la sua grossezza , in 
brillante, in rosetta o in tavola. Il primo di que- 
sti tagli conviene alle pietre di massima gros- 
sezza ; egli si compone della parte supcriore, e 
della parte inferiore, congiunte in un piano co- 
mune; l'una e l' altra formano una piramidi 



Digilized by Google 



i \ TECNOLOGIA MiyEn.U.OGIC.l, 

troncata c terminano in un piano circondato da 
faccette. I diamanti , che non presentano suc- 
ciente massa per formare la parte inferiore, si 
tagliano con una l)ase piana, e le faccette della 
parie di sopra finiscano in piramide ; allora 
ciiiamaiisi rotelle. 

Le altre gemme soglionsi tagliare in forma 
convessa liscia ( en cabochon). Talvolta si sca- 
vano nella parte inferiore quando il colore cupo 
della pietra non permette alla luce di sufficien- 
temente rifrangersi. Certe volle sulla convessità 
si tagliano alcune faccetle, ed allrc volle poi il 
piano di sopra della pietra si circonda sempli- 
cemente di lunghe facce rettangolari, che si con- 
giungono con ispigoli diversamente fra loro ia- 
clinati. 

Aggiunta. — ■ I diamanti sono naturalmente e 
per la più parte lisci; altri olfrouo una regolare 
cristallizzazione , altri , poco numerosi , non sì 
possono tagliare e questi servono per preparare 
la polvere che vale al lavoro dei diamanti di 
nn pregio maggiore e di allre pietre , ovvero 
sono adoperati dai vetrai per tagliare le laslie 
di vetro. 

Il valore commerciale dei diamanti sta in ra- 
gione del loro peso, del modo eoa cui vengono 
preparati e dell'acqua che acquistano. Il dia- 
mante più pesante è quello del Rajah di Matita 
«he pesa 300 carati, a cui tengono dietro quello- 
iteli' Imperatore del Mogol (279 carati), che fa 
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stimato H milioni di franchi, tuttoché sia mac- 
chiato ; l'altro dell' Imperatore delle Russie di 
una bell'acqua ma difettoso (195 carati); l'al- 
tro della Corte d'Austria (130) ed in fine quello 
di Francia che è il più bello per la forma e per la 
perfetta sua limpidità. Prima che fosse lavorato 
pesava 410 carati, ora non è che di 13G e gli 
6i attribuisce un valore di 5 milioni. 

L' arte di lavorare le pietre preziose non di- 
versifica gran che da quella di affaccettare e le- 
vigare il diamante. 

I diamanti e le pietre preziose servono di ador- 
namento e valgono agli orologiai per affidare i 
perni dei pezzi piti delicati degli orologi. I ve- 
trai adoperano i più scadenti diamanti per ta- 
gliare e forare il vetro. 

Dcspretz, per mezzo- di una corrente elettrica 
continuata per più settimane sopra il carbone, 
sarebbe riuscito a cristallizzare questo corpo, a 
fare cioè dei diamanti artificiali, o meglio della 
polvere di diamante. 

La classificazione assentita dall'Autore delle 
pietre preziose non risponde né alle vedute chi- 
miche, uè a quelle della moderna mineralogia; 
ma non abbiamo creduto recarvi alcuna niodifi- 
oazione, per non invertire l'ordine da lui trae* 
sialo ; ordine , che sotto i rapporti tecnologici, 
non toglie all' opera il merito propostosi di darà, 
le elementari notizie di tecnologia generale ai 
giovani avviali alla carriera industriale e com* 
Berciale. — ZSwùh. 
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B. Delle Terre. 

i.° LA CALCE. 

18. La ealce con facilità si unisce a quasi tutti 
gli acidi, ma non tulle queste combinazioni pre- 
sentano al tecnico il medesimo vantaggio; per 
ciò non possono considerarsi da noi che 

a) il carbonato ; 

b) il solfato ; 
e) il fluato ; 

d) ed ti nitrato di calce ; 
stantechè tutte le altre sono di poco uso nelle 
arti. Aucbe del fluato di calce ci resta betì poco da 
dire, venendo unicamente usato nei luoghi dove 
se ne trovano delle belle masse cristallizzale 
per formare galanterie . come si usa in Inghil- 
terra ('). 

Del nitrato di calce c dell' applicazione di que- 
sto materiale per la preparazione del salnitro, 
si tratterà più a proposilo quando parleremo 
dì quella fabbricazione. 



(•) 11 liuto H calce è pare adoperati) per li incisione topn Q 
«Irò. E all'irido fluoridrico, tht li sprifiiona da] Gale por la rea rio a* 
dell' acido solforico, dovuta b corrosione del Tetro per operi di detto 
al». — Tonini. 
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a) Carbonato di calce. 

19. Si ritiene chi; l'oliava parie della superficie 
del nostro globo sia ricoperta di calce carbonaia, 
la quale, sopra vari punti, forma delle catene 
dì montagne di non piccola estensione. 

20. Vengono comunemente indicali col nome 
di marmi tulli quei carbonaii calcari compatti, 
che sono suscettibili di essere lustrali e partico- 
larmenle quando in essi si scorge un liei miscu- 
glio di colori. 

Tutte le altre specie sono comprese sotto la 
denominazione generale ili pietra calcare, onde 
può quasi dirsi clie la diversa durezza forma il 
carattere distintivo dei marmi a petto del cal- 
cano comune. 

21. Sebbene, per condizione fondamentale, ogni 
marmo debba lustrarsi, e, per tale proprietà, ap- 
plicarsi all' ornato ed alla costruzione; pure non 
piccola differenza regna tra i marmi rispetto 
alle loro proprietà. La finezza della compage 
(impasto) e la notabile quantità di granelli quar- 
zosi, che distinguono i calcarei compatti granel- 
losi dal comune, danno ad alcune specie di marmo 
una tale coesione da far fuoco dietro la percus- 
sione dell'acciarino, come si vede nel marmo di 
Carrara. Anzi alcune specie sono vere brecce , 
e contengono disseminali dei piccoli frantumi di 
selcio quarzoso, di dialaggio e di pietre pre- 
ziose, di granato, e di lapis lazzuli. 

Tecnologia, voi. HI. 2 



Digilized by Google 



18 TECNOLOGIA MINERALOGICA, 

22. Tali marmi non solo sono suscettibili di 
un pulimento mollo fino, ma lo conservano inol- 
tre inalterato per mollo tempo ; mentre la con- 
siderevole loro durezza rende le opere , che si 
fanno, atte a resistere per molti secoli. Que- 
ste proprietà costituiscono il pregio dei marmi 
detti primitivi, clie si annoverano fra le roceie 
primilive. 

23. Da questi ben diversi sono i marmi di 
formazione più recente, provenienti dalla distru- 
zione, ed in parte dalla decomposizione dei te- 
stacei. Questi si distinguono visibilmente dai pre- 
cedenti, per la compage meno compatta, e per 
la mancanza di quei granelli quarzosi, dei quali 
l' affinità per la calce sembra che produca quel- 
l'alto grado di durezza, quindi la loro coerenza 
riesce di molto scadente. 

$4. Quando in questi marmi , di formazione 
secondaria, si riconoscono ancora i frantumi dei 
testacei che loro hanno dato origine , i detti 
inarmi prendono il nome di lumachella, e for- 
mano l' infima classe dei marmi rispello alla 
durata, ma non già sempre in riguardo alla bel- 
lezza , come vedissi nella rinomala lumachella 
opalizzante della Cariuzia. 

25. Trovandosi poi perfettamente dislrutti da 
qualche causa chimica i frantumi de' testacei 
componenti , la pietra medesima acquista una 
grande densità, e isconlrandosi nella sua de- 
iouiposiziooe i cristalli di spato così iotima- 
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menle combinali cogli altri numeriti , da non 
più potersi riconoscere , e da non comparire 
all'occhio, se non che come numerosi punti lu- 
ciccanti ; in allora la qualità di un tal marmo 
si va nobilitando in quella proporzione, in cui 
si avvicina più alla costituzione del marmo 
primitivo. 

20. Ancora i marmi di queste specie conten- 
gono quasi tutti mia maggiore , o minore pro- 
porzione di silice ; questa perà non vi esiste 
in granelli , ma è del lutlo disaggregata e la 
pietra è quindi di consistenza mollo inferiore. 
Nè il lucido che a questi marmi viene dato , 
Uè i lavori che se ne fanno, reggono all'influenza 
de' tempi, perciò, srbbene applicabili a tutti gli 
usi tecnici ed economici, essi non possono mai 
acquistare la rinomanza de' marmi primitivi, fra 
i quali vantaggiosamente si distinguono i così 
detti zacearoidi , come quello di Carrara , ed 
lina specie più bella ancora dell' America set- 
tentrionale (*). 

27. Il secondo carattere, per giudicare della 
bellezza del marmo , sì ha nel colore per i 
"tnonocromi, e nella vivacità del miscuglio negli 
screziati (policromi). Fra i mouoeromi il bianco, 
il nero, il rosso ed il giallo sono i più ricercati; 
il grigio e le modificazioni del leonino io sono 



(*} Vuoisi pure aiuioiEni re, fra questi marmi delti «tomai-i, o,oeU» 
eke li li dille montagne di Serra vaia. — Tonini. 
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molto meno , ma meno di lutti poi si hanno 
quelli die sono dì un colore indeterminato. 

28. SÌ può dire pochissimo sul mischio à i 
marmi screziali , dipendendo questi dal gusto ; 
generalmente si ricercano i colori vivaci , che 
bene si tagliano. Il bleu, l'azzurro ed il verde 
sono meno comuni del rosso, del giallo, del 
nero e del bianco ; più comuni di tulli sodo i 
bigi e quelli di color leonino. I marmi venali 
si preferiscono ai macchiati , e fra i venati 
quelli che hanno le vene lunghe e molto ra- 
mificate. Una sorla mollo ricercata di marmo 
venato è il marmo primitivo nero con vene di 
un bel color d'oro. 

.29. 1 marmi, unicamente nel caso in cui 
sienvi brecce, vanno debitori ai sassolini, che 
li compongono, dei colori di cui si adornano; tutte 
le altre volte i colori sono prodotti dalla pre- 
cipitazione di qualche ossido, comunemente di 
ferro , o di rame. La natura del reagente, che 
cagionò il precipitalo, ne produce la variazione. 
Così non è diflicile di rendersi ragione del fe- 
nomeno , che quanto più si va sotterra , tanto 
più si fanno variali i colori, poiché, nel passag- 
gio per i primi strali , elementi nuovi si uni* 
scono agli altri. 

30. Tanlo si può dire in generale della na- 
tura e del pregio dei marmi.; ma, per giudicare 
del merito di una cava , bisogna pure aver ri- 
guardo alla bellezza ed alla grandezza delle 
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mass: che si possono astrarre etl ai mezzi di 
trasporto disponibili. 

M.Le altre sorli di ealce carbonata vengono 
ridotte a calce viva. 

Tranne le specie che contengono molte parti 
selciose , ed argillose come le marne , ovvero 
del bilame, come il suillispato, o della magne- 
sia , del ferro, ovvero dui inangance in mag- 
giore quantità , tutte le altre sono altissime a 
tal uso; ma l'animila di una leggiera quantità 
dì bitume, clic si carbonizza colla coltura, o di 
ferro , contribuisce a perfezionarne la qualità. 
Dai tartari, o sia dalla cale*' slalallilica, si ot- 
tiene un ottimo materiale. 1 gusci degli animali 
marini somministrano pur essi un buon mate- 
riale , e anzi la calce cavata da muri antichi è 
adoperabile , sebbene la ceda a quella fatta di 
fresco. 

32. I carbonati di calce, esposti ad un fuoco 
gagliardo , e mantenuti per qualche tempo in 
islato di arroveritamento , abbandonano I' acido 
carbonico che tali li costituiva , e la calce , 
chiamata cruda prima dell'operazione, colla per- 
dita del suo acido volatilizzato dal fuoco, si fa 
caustica, e prende il nomo dì calce viva. 

53. Il metodo pili comune , e più semplice 
di ridurli in calce viva , consiste nel formare 
un forno di quattro mura, fabbricalo sopra una 
fossa conica, nel cui centro si praticano alcuni 
meati che comunicano coli' esterno. 
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Le pietre vengono Jispuste a strali col legno, 
al quale, si uà fuoco dalla parie inferiore, pro- 
curando coi meati sopra accennati la necessaria 
corrente ri' aria. Qtieslo forno è ricoperto da 
una semplice tetluja (atta di tavole , per ripa- 
rare dalla pioggia il mucchio di pietre calci- 
nate. Due settimane battono per ridurre io 
calce il cob tenti lo di una fossa di 6 Kliifter di 
diametro, sopra 10 Klaftcr di profondila. 

7>A. Olire a queslo metodo, ve ne sono ancora 
diversi aldi; cosi pure la forma del fornello è 
mollo variala; alcuni di essi sono fatti con una 
graticola, mentre altri non danno che degli archi 
fabbricali colle pielre medesime. Gli uni sono 
.coperti di un volto, mentre negli altri si può, 
per tutto il tempo dell'operazione, levare dalla 
parte inferiore le pietre , il cui colore molto 
bianco indica che sono slate colte a sufficienza, 
per sostituirvi dei nuovo materiale dalla parte 
di sopra. 

55. Non si può con tutta la cura possibile 
prevenire nei fornelli aperti, che quelle ceneri 
sottili, delle fior di cenere , non vengano dalla 
corrente dell'aria eonlinuainente portate sulla su- 
perficie delle pielre, e vi depongano il loro acido 
carbonico, onde una porzione di quella superfi- 
cie viene perciò nuovamente resa inservibile. 

Per tal motivo devono preferirsi i forni chiusi 
in tutte quelle operazioni tecniche, dove si ri- 
chiede che la calce sia per fella me lite scevra 
di ogni porzione di acido carbonico. 
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Sfì. La calce viva si combina avidamente 
coll'acijua, elle ad essa si unisce senza decom- 
porsi , ma ridiicesi in uno slralo concreto , e 
quindi abbandona quella porzione di calorico 
che la manteneva fluida; da questo proviene 
i' innalzamento di temperatura che si osserva 
quando si versa dell'acqua sulla medesima. In 
(ale stalo di combinazione essa prende il nume 
di calce spelilo. L'acqua sovrastante diseioijìis 
una porzione di calce viva , e prende il nome 
di acqua dì calce, ovvero quello di crema o latte 
ili calce quando, coll'agitnrla unitamente al se- 
dimento, le si dà l'aspettò del latte. 

57. L'affinità della calce viva per l'acqua i 
cos'i grande che la leva all'aria atmosferica, e, 
convertendosi in tal modo <!a sè medesima in 
idrato , essa perde la proprietà di far efferve- 
scenza coll'acqua. 

58. La calce spenta acquista un'affinità gran- 
dissima per la silice , e costituisce con essa il 
cemento clic serve a collegare le pietre colle 
quali si fabbricano i muri ; ma siccome tale 
affinità non si estende sulle altre sorti di arena, 
qualunque ne sia l'origioe o da particolari cave, 
o da letti de' fiumi , cosi non si può Sperare 
una buona malta, ebe dall'unione della calce 
spenta con una arena quarzosa (selciosa ) pos- 
sibilmente pura, onde questa deve lavarsi quando 
si trovasse imbrattala d'altre sostanze. 

59. Il quarzo, lo schisto selcioso, il granito. 
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l'arenaria , il diaspro ed Bacora la marna are- 
naria , tutte pietre die servono con sommo 
vantaggio nelle costruzioni , somministrano la 
arena di cui parliamo; mentre quella, prodotta 
dalla riduzione del basalto, del gneis, della sie- 
dile, del grùnslein , del porfido, pietre che per 
la loro forza coesiva pure tutte si adoperano 
nelle fabbriche solLo la generale denominazione 
di macigni, quand'anche fossero di non ili diffe- 
rente durezza, e particolarmente la arena di pie- 
tre calcaree , non costituisce colla calce che 
un cemento molto imperfetto. 

•40. Una buona arena quarzosa è di colore 
bianco, qualche volta, secondo il colore del 
quarzo da cui proviene, tendente al giallastro 
od al rosso ; non fa effervescenza cogli acidi , 
scricchiola fra le dita ed intacca il vetro. 

41. Gli elementi, chela compongono, possono 
essere di diversa grandezza , secondo le varie 
applicazioni alle quali si destina la malta, ma in 
ogni caso non vi si devono frammischiare i ciottoli 
di volume molto diverso nel medesimo cemento, 

Quella parte della tecnologia che appartiene 
all'architetto è perfettamente estranea al nostro 
scoim, onde ci contenteremo di questi cenni. 

Am/iitula. — Crediamo che non sarà discaro 
l'aggiungere sopra l'articolo calce carbonaia più 
dettagliale notizie e massime sopra le così delta 
ctilcì idrauliche, comecché in oggi vengono gran- 
damentc avvantaggiate nelle arti di costruzione 
idrauliche. 
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Il carbonaio tli calce si distingue col nome 
volgare di calce e di questa si fanno due par- 
tizioni; cioè in calce t/russa quando rapidamente 
assorbe l'acqua ed aumenta di tre volte il suo 
volume allo stalo anidro e accrescono la loro 
temperie da 25(1 a TSGf f In radili; ie della quaulità 
di calce pura che questa specie contiene, torna 
essa meglio adatta alla preparazione degli smalli; 
— in coke magra che contiene dal 20 al 20 per 
100 di magnesia. Essa non fonde, uè accresce 
di mollo io volami! quando passa allo stalo di 
ideazione, uè svolge si abbondevole copia di 
calorico. 

Le calci grasse furono pur dette calci dólci 
o comuni e per lo più procedo do dalle pietre 
dure — marmi — e sono d'ordinario bianchis- 
sime; diconsì calci mezzane quello calci, grasse 
the si mostrano meno pure delle precedenti e 
assorbono minore quantità di acqua. Le calci 
magre poi sono quelle che attraggono ancor 
meno di acqua. 

Chiamarsi calci idrauliche quelle che in po- 
chi giorni acquistano corpo e si indurano sot- 
t'acqua senza l'intervento di alcuna materia 
straniera. Questa specie preziosissima di calco 
è dovuta a Vical, il quale addimostrò che spetta 
alla classe della calci magre e che mai è 
dato averla dalle calci grasse, dalle quali sì 
distingue , perchè le idrauliche assorbono 1' a- 
cqua senza di mollo aumentare di volume 8 
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senza svolgere grande quanlità ili calorico. Co- 
perta la pasta , clie si consegue colle calci 
idrauliche , quella acquista gradatamente una 
rimarchevole solidità, il die si ripete al silicato 
di allumina che vi si trova mescolato, e allo 
stato di estrema divisione della silice uella 
pietra di calce. Le calci idraidiche contengono 
inoltre della magnesia , il che vale a renderle 
di maggiore durezza. Le dette calci non sono 
mai bianche. 

Vicat estese con indefesso studio le sue in- 
dagini sopra le calci idrauliche e potè venire 
all'importantissimo processo di conseguirle an- 
che artificiali; per cui tali specie di calci si 
distinguono in naturali ed in artificiali. Si le 
une clic le ali re si sciolgono compiutamente 
negli acidi, e i pezzi convenientemente calci- 
nati si idratizzano con un aumento di volume 
da 100 a 166. 

La preparazione delle calci idrauliche si con- 
segue sia col Formare un miscuglio di calee e 
di silice allo stato g elatini forme, sia col calci- 
nare assieme argilla plastica e carbonato di 
calce nella proporzione di un volume della prima 
e quattro del secondo. 

Vari sono i cementi idraulici detti anche 
cementi romani. Questi conienti tornano di sommo 
vantaggio nelle costruzioni idrauliche. Combi- 
nate le calci idrauliche coli' arena silicea — 
labbia viva — formano uno smalto o cemento 
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assai duro, che si (a tanto più, in quanto vi 
sia aggiunta la magnesia o l'ali ti mina. La pie- 
tra calcare , <ii« contiene da 0,15 a 0,20 di 
argilla (silicato di allumina), dà una calce emi- 
nentemente idraulica. 

Mescolate le calci idrauliche con materie so- 
lide più o meno divise formano ciò che diconsi 
leghe. — Le dette materie straniere introdot- 
tevi sor.i comunemente sabbia silicea, pozzolana 
ed argilla fortemente calcinata e, rigorosamente 
discorrendo, non costituiscono che i veri cementi. 

La calce serve alla chiarificazione dello zuc- 
chero , alla purificazione del gas illuminante , 
alla estrazione della stearina ecc., dalle materie 
grasse, alla concieria delle pelli, ec. — Tonini. 

b ) Solfato di calce. 

■42. La combinazione salina della calce col- 
l' acido solforico , che porta in commercio il 
nome di gesso di stucco, e di gesso plastico per 
l'applicazione che se ne fa nell' arte plastica, 
non reca al tecnico ì vantaggi medesimi dei 
carbonaii. L' agronomo ne fa un maggior con- 
sumo per letamare i campi , ed anzi è tale la 
sua importanza agricola , che , nei luoghi , ne' 
quali la natura non ne somministra in suflì- 
ciente quantità, si è seriamente pensato a pro- 
durlo coli' arte, valendosi per tal oggetto dello 
acque minerali solfale e del carbonato di calce. 
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43. Quando egli presenta la compage granel- 
losa, una sufficiente durezza ed un aspetto se- 
midiafano , gli si dà il nome di alabastro , e 
serve allora a fare diversi oggetti di lusso, come 
candelieri , vasi , lampade ce. , locchè riesce 
tanto più facile, in quanto che, per la poca 
coesione del materiale, simili cose si preparano 
comunemente sul tornio , o si scolpiscono coi 
soliti strumenti con grande facilità. 

44. Il solfato di calce in ogni caso è un 
ammasso di cristalli che non si disciolgono in 
nna quantità d' acqua minore di 400 volte il 
loro peso. Riscaldandolo fin ad un certo segno, 
gli si può levare l'acqua di cristallizzazione, e 
farlo passare all'efflorescenza. 

La polvere prodotta torna poi a cristallizzarsi 
coli' unica aggiunta della proporzione ti' acqua 
perduta nella torrefazione, e forma nuovamente 
una massa solida. 

45. Le arli trassero partito di Iole proprietà 
per formare col gesso, ridotto in polvere, certi' 
oggetti di ornamento, ed anche altri di somma 
utilità. Si fauno con esso diverse statue, bassi 
rilievi, slampi per modellare la cera, i metalli, 
che sono fusibili a temperature poco elevate, e 
V argilla plastica ce. , e 1' architettura 1' usa 
tanto separatamente , quanto mischialo colla 
calce spenta. 

46. A tal oggetto si pesta il gesso in appo- 
siti mulini, dopo di averlo scrupolosamente se 
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parato da tu Ite le partì eterogenee ; la polvere 
si distende sopra un focolare di rame riscaldalo 
al' di sotto , e si torrefa con tutta l'attenzione 
possibile ; poiché, se la cottura si spingesse al 
di là dell' occorrente , il gesso perderebbe al 
meno in parte la proprietà di rappigliarsi Del- 
l' impastarlo col l'acqua. 

47. Vi sono di quelli, che per torrefarlo, lo 
trattano in fornelli , e ve lo mettono a strali 
eoi combustibile , non altrimenti di quanto 
si usa per la calce carbonata ; ma la diffi- 
coltà di cogliere il vero islante per mettere 
fine all' operazione e la necessità di macinare 
le masse dopo la coltura soiin uggelli die me- 
ritano d'essere presi in considerazione, partico- 
larmente da quelli che hanno il cattivo uso iK 
gettare dell' acqua sotto le mole , per calmare 
la polvere che a dir vero riesce molto incomoda. 

Aggiunta. — Quel gesso , che richiede , per . 
«ssere impastato, una minore quantità di acqua 
e che fa presa lentamente, si tiene pel migliore. 

II gesso si sospende nrll'iicqna nella propor- 
zione del 2 per 1000 a 0." ; di 5,4 a 20 ; di 
5,54 a 35.° e solo 2,1 a 100.° La presenza del 
gesso nelle acque naturali e di pozzo rende 
quelle meno adatte agli usi domestici e a quelli 
delle arti. Le acquo ricche di gesso o solfato 
di calce — >■ selenite dei mineralogisti — sono 
détte acque seletiitose o dure per distinguerle 
dalle alice chiamate acque doloi. 
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Le acque selenitose sono meno opportune per 
conseguire il vapore, perchè, precipitandosi il 
sali:, formatisi delle incrostazioni ila acquistare 
immenso sviluppo nei generatori o caldaje dei 
vapori. Tali incrostazioni sono assai compatte 
sopra la superficie delta caldaja, su cui si sono 
depositate, die, oltre scemare la conducibilità 
del calorico per la produzione del vapore, pos- 
sono dar luogo ad esplosioni dannose. Vari 
mezzi vennero avvertili per impedire la for- 
mazione di quelle incrostazioni e ciò coli in Ir fl- 
ou rre uell' acqua della caldaja alcuna delle se- 
guenti materie nella proporzione relativa che 
sta di contro 

Argilla Kil. 6,0\ 

Pomi di terra 
Crusca 

Siroppo di fecola a 33° > 
Zucchero b rullo secco 
Estratto di legni colorali > 
Tornitura di latta 
Carbonato di soda 
■ • poi afisa 
Si dà il nome di stucco ad un gesso che 
venne impastato con acqua che tiene in dissolu- 
zione della gelatina e qualche volta della gomma. 
ho stucco è suscettibile di pulitura ed offre l'a- 
spetto del marmo. Egli può ricevere molti co- 
lori. Lo ttueco a calce è un miscuglio di calca 
< di marmo palverizzato , ma non si accenna 
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analogo al sovra avvertilo. Da qualche anno si 
prepara un cemento dello gesso alluminate. — 
Il gesso, nell'agricoltura, serve meglio alla col- 
tivazione dei legumi. 

Siccome verrà detto nel traltatello sopra la 
galvanoplastica, il gesso è anche iti qucut" arte 
adoperato. — Tonini. 

2." Deli' argilla. 

43. L'argilla, secondo le dottrine di minera- 
logia chimica , non è una vera specie minera- 
logica , giacché molte, delie cosi delle pietre ar- 
gillose non comprendono die una leggierissima 
proporzione di allumina. 

Quello che diecsi argilla dal tecnico è un 
miscuglio di elementi terrosi tanto variabili , 
clic non si può dire con fondamento esistere 
due strali d'argilla perfetta melile simili. 

49. Le diverse specie d' argilla sono più o 
meno vicine a vari minerali, secondo la natura 
degli elementi che le compongono ; così le 
smelliti sono mollo affini ai talchi , le marne 
ai calcarei, i boli alle miniere di ferro ; onde, 
per cavarci d'imbroglio, crediamo opportuno di 
stabilire i caratteri, dai quali si riconosce una 
Urrà propria agli usi tecnici ascritti all'argilla. 

50. i.° Le argille si ammolliscono con faci- 
lità nell - acqua , ed in essa si dissolvono , e , 
quando una tale combinaziono si trova ridotta 
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a sufficiente concentrazione , forma una pasta 
consistente , untuosa e tenace , suscettibile di 
■essere figurala in varie forine ; 2.° Tale pasta 
argillosa può asciugarsi, e conserva in tal easo 
l'iutiera sua coesione; anzi al fuoco s'indu- 
risce ancora più. , e diventa cosi dura, che 
certi pezzi danno fuoco all'acciarino; ma una 
simile coltura fa svanire la proprietà di disgre- 
garsi nell'acqua, e di fare una pasta con essaf). 

Questi caratteri, sellitene non si manifestino 
egualmente in tulle le numerose sorlé d'argille, 
sempre più s' inconlnmo in grado maggiore 
o minore , fino nella smettile che serve , come 
già dissimo, per la follatura de' panni. 

51..l!n'allra particolarità, che presentano le 
argille, è quella di scemare di volume al fuoco, 
mentre questo opera diversamente sopra tulli 
gli altri corpi. Proviene questo dalla loro grande 
tenacità per l'acqua, che non l'abbandonano se 
non ad assai elevata temperatura , ed ecco il 
principio su cui si basa il p ironie Irò di Wegwood. 

52. Il ferro e più particolarmente la calce , 
■quando vi sono combinali, rendono le argille 
fusibili , mentre quelle, che sono perfettamente 
pure, possono considerarsi come veramente re- 



(*) La presenta di molli prinr^pì ve Iti fi abili, efie si trovano 
■elle terre, cesi delle argillose, e inolilo che, per ima elevata tem- 
peiie, ti rendono alle a dar fuoco coli' acciaino e a non scioglierli 
nell'acqua. — Tonini. 
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fraltnrìe, onde queste sono attissime a fare de' 
crogiuoli tanto per la fabbricazione del vetro , 
quanto per tutte le operazioni che domandano 
lina temperatura molto elevata. 

53. L'acqua, contenuta in alcune di esse, è 
la primaria causa del restringimento che pro- 
vano nell' asciugarsi , e particolarmente nella 
cottura; ma l' ineguale grossezza dei diversi 
punti della massa, e l' asciugamento accelerato 
da una parte più che dall'altra, ne cagionano 
la deformità in quel!' epoca. Si rimedia^ a tale 
difello col mezzo di un asciugamento possibil- 
mente lento, e coll'aggiunta di una porzione di 
arena selciosa , o meglio ancora di polvere di 
argilla cotta al fuoco. 

54. Le applicazioni dell' argilla sono molto 
numerose ed importanti. Essa s'adopera in ar- 
chitettura a ricoprire il suolo de' sotterranei , 
il fondo de' condotti delle acque stagnanti e 
correnti , a rendere gli argini impermeabili al- 
l'acqua, a fabbricare le case di muri empiuti , 
detti in pise , o sia a cassa. Nelle arti essa 
serve a preparare e ad intonacare i fornelli, a 
rivestire quei vasi che hanno da sopportare una 
forte azione del fuoco ; i boli valgono a colori 
nella pittura ad olio. Colla specie di bolo ro- 
seo, detto sanguigno, si fanno stili pei disegna- 
tori, macinandolo ed impastandolo coli' acqua, 
colla gomma arabica , o con la colla di pesce. 
L' argiHa bianca entra iella composizione d«* 

Tecnologia, voi. III. 3 
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colori a pastello, è impiegala a pulire gli spec- 
chi ed i metalli, a letamare i campi, a follare 
i panni, a purificare lo zucchero, il eremor di 
tartaro, nella fabbrica de' mattoni, de' crogiuoli, 
delle pippc, delle stoviglie, delle majoliche co- 
muni e fine, dei grès, della porcellana ; in me- 
tallurgia come fondente di certi minerali refrat- 
tari, alla fabbricazione dell* allume, e di alcuni 
mordenti ec. 

55. Non è possibile per noi di estenderci 
sopra tutte queste diverse applicazioni , delle 
quali molte spettano a rami estranei al nostro 
scopo, e di alcune altre si è parlato o si par- 
lerà nelle corrispondenti occasioni. Avremo per 
ora a dire della fabbricazione de' mattoni , e 
di quella dei vasellami , o sia dell' arte del 
fasajo. 

Aggiunta. — ■ Base di molte pietre preziose 
è l'allumina, la quale, quando trovasi mescolata 
ad altre materie terree , prende , nel comune 
linguaggio, il nome di argilla. Lasciando di di- 
scorrere del Corindone, del Rubino, del Topazzo 
orientale, dello Zaffiro orientale e ùfììì' Amatista 
orientale : avvertiremo come si Irae partito dal 
tecnico dello Stneriylio per lavorare, lisciare o 
disporre alla pulitura gli specchi, i cristalli , i 
metalli , i marmi , ecc. ; e come lo smeriglio 
non sia che Corindone in granelli irregolari 
frammischiali a moli' ossido di ferro. — La 
•arta da vetri, cotanto utile per togliere la rug- 
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ghie' dagli utensili di ferro , si prepara irapre-' 
gnaiido uu foglio di carta di una densa solu- 
zione di colla forte, su cui si sparge dello- sme- 
riglio fino o del grès polverizzato. Il tulio si 
copre d' altro foglio di carta e si fa passare 
per un cilindro, o fortemente si comprime. 

L'argilla pura, come fu detto, mostrasi infu- 
sibile, sicché vale alla costruzione dei fornelli' 
d'alta temperatura. 

Di recente precipitata, T allumina si accenna 
gelatiniforme bianca o idratata e solubile nel- 
l'acqua per l' intervenlo di"un alcali fisso. In 
tale stato serve in tintoria per là precipitazione 
dei colori e per la preparazione delle lacche. ■ 
È per questa proprietà che l'allume (Solfato' 
d' allumina a base doppia ) è adoperato conio ■ 
mordente. 

L'argilla è copiosa in natura e special menta ' 
nei terreni destinati a coltivazione. È alla den- ■ 
eità degli strati argillosi, che si verificano in 
alcuni luoghi, che le acque sotterranee non pos- 
sono attraversarli sicché sotto dì loro si fanne 
dei grandi serbatoi che , aperti dal minatore 
col mezzo di adatta trivella dall'alto al basso, 
danno luogo a grande quantità di acqua,' — ai- 
cosi delti pozzi artesiani. — Tonini. 

Della fabbricazione de' mattoni, 

56. Le operazioni che occorrono io questa 1 
fabbricazione sono : 
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1 Lo scavo della terra; 

2. ° La preparazione della pasla; 

3. ' La formazione de' mattoni ; 

4. * La loro eoltura. 

57. Della prima di queste operazioni poca 
ci resta a dire, giacché per la scella di questo 
materiale generalmente non si usano di molte 
«are, non restando altro a farsi, dopo la sua 
escavazione , che abbandonare la terra per al- 
cuni mesi alle intemperie dell' atmosfera , in 
quanto non venga adoperata subito. 

58. A suo tempo la terra s'impasta col- 
1' acqua follandola vigorosamente coi piedi per 
procurare un miscuglio possibilmente omogeneo. 
Molte volte si ricorre ad altra manipolazione , 
che più comunemente si usa pure nella fabbrica 
del vasellame , e che consiste nel gettarla in 
ina fossa , o in una cassa cilindrica di legno , 
nel cui centro si aggiri verticalmente un albero 
munito di diversi coltelli orizzontalmente dis- 
posti, coi quali la massa si taglia, e si mescola 
•oll'acqua. 

59. La massa, in colai modo preparata, si 
comprime nelle forme , che sono semplici ret- 
tangoli falli da quattro pezzi di legno congiunti 
fra loro. Quest'operazione si fa sopra una ta- 
vola ricoperta ili arena, per impedire che l'ar- 
gilla vi aderisca. 

60. Le forme pei mattoni , che servono alla 
costruzione tìVmuri, sono, come dicemmo, molto 
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spmplici , e poco meno Io sono qut He nella 
.quali si fanno le tegole piane, elio dalle prece- 
denti non diversificano se non per la grandezza 
e minore grossezza. Quelle poi , nelle quali si 
fanno le tegole curve a foggia di sgocciolato]© 

0 dì due sgocciolatoi uniti in forma di S, sono 
un poco più complicale. 

61. I mattoni Tonnati si mettono ad asciu- 
gare sotto una teltoja, disponendoli sopra di- 
versi tavoloni , come se avessero da costituirò 
una muraglia , ma con numerosi vacui, per fa- 
vorire la circolazione dell'aria; meglio ancora 
si dispongono sul taglio. 

62. Si fanno finalmente cuocere in appositi 
forni , di costruzione diversa , secondo che si 
adopera , per la loro coltura , il carbon fossile 
ovvero il legno. - 

63. Nel primo caso la forte corrente d'aria, 
che domanda quel materiale per abbruciare , 
richiede di alternare nell'interno del prisma, 
che costituisce il forno, gli strali di combusti- 
bile e di mattoni disposti nel medesimo modo 
come iiell' asciugatoio, con numerosi intervalli. 
Ma quando si fa uso del legno o della torba , 
il combustibile s'introduce in alcuni canali, an- 
ticipatamente praticati sotto il piano che porta 

1 mattoni , i quali sono fra loro disposti sul 
medesimo principio ora accennato. 

64. La cottura de' mattoni , essendo un' ope- 
razione , ebe, per la gran forza del fuoco con- 
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ninnalo per pili settimane, e per essere "dipen- 
rtlente dalla massa elle in una volta si produce» 
non lascia che i forni a ciò destinali resistano 

■ per molto tempo ; si è dovuto ricorrere all'e- 
spediente di farli di muri di particolare gros- 
sezza. Tale inconveniente ha dato luogo presso 
alcuni all'uso di formare i forni , che servono 
■a cuocere i mattoni di grandi masse d'argilla 
mischiata ron paglia, ed impastata colia minor 
possihile quantità d'acqua per renderla molto 
compatta. Quelle masse non si sottomettono alla 
cottura , ma si uniscono immediatamente fra 
loro, gettandole tra due tavoloni, prima che ab- 
biano avuto tempo di asciugarsi; nell'istesso 
modo si fabbricano case nel così detto piss, 0 
;a cassa;. il che avviene in -vari paesi. 

65. Uno de' principali caratteri , che distin- 
guono i mattoni di buona qualità, è il suono 
metallico che danno quando si battono 1' uno 
eontro 1' altro. Non sono mai troppo duri., ma 
•ve ne sono ili quelli che seinlillono all' accia- 
rino, proprietà che acquistano per la silice che 
contengono. Si può far poco conto di quelli 
che , dopo la cottura , fanno effervescenza col- 
l'arqua ; la calce che contengono comunemente, 
ridotta in granelli di volume che alle volle non 

■ è indifferente, li rende troppo porosi. 

Cfi. Esiste una sorla d'argilla nelle vicinanao 
di Siena ed in alcuni altri luoghi, colla quale 
:»i fanno alcuni mattoni di peso specifico tale„ 
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da galleggiare sull'acqua, quando si abbia l'at- 
tenzione di non sottoporli ad un' eccessiva cot- 
tura che li farebbe fondere : per questa pro- 
prietà presentano alcuni vantaggi all' architetto 
per la costruzione delle vòlte, ma più importanti 
ancora potrebbero diventare tali per la eostru- 
zione navale, giacché a tale leggerezza uniscono 
la particolarità di opporre tarili ostacoli alla 
trasmissione del calorico , che si sono redati 
de' bastimenti che avevano la santa Barbara 
(o sia il magazzino di polvere) rivestita da 
simili mattoni, rimanere intatti dall'incendio 
che aveva intieramente consumato il navìglio. 

Aggiunta. — La preparazione delle tegole pog- 
gia sulle medesime operazioni che si praticano 
per la fabbricazione dei mattoni. La pasla argil- 
losa preparata viene consegnata al formatore, il 
quale, se intende fare una tegola piatta e rettango- 
lare, si vale di uria forma non dissimile di quella 
per la costruzione dei mattoni e colla sola diffe- 
renza che ad una sua estremità ha una incava- 
tura quadrala. 11 rilievo, indotto da altro dei Iati 
dell'incavatura della forma , viene innalzato da 
un garzone, di modo che si tramuta in uncino 
il quale serve ad attaccarlo ai telli. Si livellano 
i lembi con un tagliente. I forni per le tegole 
diversificano alcun poco da quelli per la cot- 
tura dei mattoni. In detti forni si lasciano per 
un tempo che viene determinato dalla quantità 
del materiale introdottovi. In alcuni paesi si 
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in vi: ri liei a no onde evitare la porosità che torna 
ili danno alla loro durata. La vernice si com- 
pone di 20 parti di ossido rosso di piombo, 3 
di manganese e alquanto di argilla stemperata 
nell'acqua. La poltiglia risultante viene versala 
sopra una Taccia della tegola seccata ma non 
colla, indi si espongono le legole al maggior calore. 

I mattoni possono venire colorali diversamente 
e in alcune parli speciali collo introdurre nella 
loro pasta degli ossidi metallici , o altri mate- 
riali, i quali, por l'azione del calorico, subiscono 
un tramutamento già dalla chimica avvenite. Li- 
mitando questi diversi miscugli a determinate 
parli, può il fomaciajo preparare mattoni a di- 
segni varialissimi. — Tonini. 

Della fabbricazione del vasellame, 
o sia dell'arte del vasajo. 

07. Nel parlare della preparazione del vasel- 
lame , sì hanno da considerare le operazioni 
alle quali vengono assoggetlate tutte le sorte 
d'argilla, qualunque possa essere la natura del 
vasellame , e poscia quelle che non si usano 
che per certe determinate fabbricazioni. 

68. Fra le prime di queste operazioni si de- 
vono annoverare : 

a ) La lavatura e lo spurgo della terra ; 
li) La formazione e la combinazione della 
massa del mcscuglio delle diverse terre; 
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#) II trattamento della massa per ridurla 
in buona pasta ; 

d) La formazione de' pezzi di vasellame; 

e.) La coltura; 
Fra queste operazioni devesi pure contare 

f) L' inverniciai » ra, la quale, sebbene non 
occorra per ogni sorta di vasellame , 
pure diventa essenziale per la maggior 
parte di esso. 
60. La lavatura c lo spurgo della terra si ops- 
rano nell'istcsso modo, come dicemmo trattando 
della fabbricazione de' mattoni , cioè ri menan- 
dola in una cassa col mezzo di un albero for- 
nito di coltelli. Siccome con questo metodo 
l'argilla non si purga die malamente, perchè 
gran parte de' sassolini die conteneva vi riman- 
gono aderenti; così, quando si tratta di purgarla 
meglio, come p. e., per la fabbricazione delle 
stoviglie fine, la pasta, clic nella cassa si forma, 
si allunga con sufficiente quantità d'acqua, e 
dopo di averla passata per un crivello disposto 
sei fondo della fossa , va a precipitarsi in un 
recipiente locato al di sotto di detta fossa , 
da cui , dopo un riposo di pochi minuti , per 
un' apertura fatta alla distanza di due pollici 
dal fondo, la medesima pasta passa per un se- 
condo crivello in altro serbatojo , lasciando in. 
dietro le parli più grossolane. Cosi, occorrendo, 
una pasta più fina si fa passare per alcuni re- 
cipienti , sempre traversando crivelli di cre- 
scente finezza. 
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70. 'Le medesime qualità d'argilla non servono 
per tutte le sorti* di vasellame; e diventa spesse 
volte indispensabile di mescolare diversi dementi 
por portare il materiale, die si vuol adoperare, 
al punto di combinazione occorrente. Cosi l'ag- 
giunta di una porzione di silice, o di polvere di 

■ argilla già precedentemente colla, o di qualche 
fondente , come sarebbe il solfato di calce, o 
à' altro elemento qualunque , può riuscire di 

'somma importanza. 

Ti. In -tal caso non* raro di essere obbligati 
a ricorrere ali' azione di un mulino per operare 
una più esatta mescolanza delle materie, ridu- 

•cendo il tutto in polvere finissima. Servono per- 
tanto i mulini mollo simili a quelli chesiado- 

-prano per la macinatura dd grano, colla sola 
differenza clic l' arca fa corpo còlla mola infe- 
riore, che ne costituisce, il fondo. 

72. Le mole devono essere di un materiale 
mólto duro. Comunemente si usa una non in- 
differente quantità di acqua per istemperare la 
polvere che si va formando sotto le mole. 

75. La sortita dell'eccedente massa d'acqua, 
impiegata in tale operazione, si procura in duo 
modi : 

ì." Coli' ebollizione , operazione mollo dispen- 
diosa per il grande consumo di combustibile, 

2.° Col gettare la massa in casse fatte di gesso, 
le quali assorbano l'acqua in pochissimo tempo, 
e che poi si fanno asoiugare all'aria per ser- 
vire ad altra simile operazione. 
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"74. La pasta si rimena , si batte con maz2a 
e si calca per rimescolarla , per renderla pos- 
■ sibilmenle omogenea e per combinare più per- 
-feltamente gli.«lemcnti ebe la compongono; in 
certi casi essa si mette per alcuni mesi , ami 
per un anno .in un sotterraneo umido, ovvero la 
si espone alle vicende dell'atmosfera. 

75. I pezzi di vasellame si formano: 

a) Sul tornio da vasajo-, 

b) la appositi stampi. 

76. Il tornio da vasajo è di Lutti i torni il 
■più sempliee ; egli consiste , in un perno verti- 
cale di ferro , che sulla cima superiore porta 
nn tondo di legno , mentre l'inferiore si trova 
mimila di una ruota, i cui raggi servono all'o- 
peràjo per far girare il'tornio , urtandoli con 
-apposito bastone e col piede. 

77. II vasajo porta sul tondo supcriore una 
massa di pasta, le dà con la mano, oppure col 
mezzo di un'anima di legno o di gesso, la 
forma all' incirca domandata, e poi, imprimendo 
al tornio un rapido moto di rotazione, termina 
colle mani bagnate, e con diversi coltelli di le- 
gno, di dare al vaso la perfetta e regolare ro- 
tondità. Vi sono de' torni , che in luogo del 
tondo di legno, sono sormontati da una grossa 
massa di gesso, che, appunto per il suo peso, 
•conserva per lungo tempo l' impressione del 
moto che loro si dà comunemente 'colla mano. 
'Servono questi per la fabbricazione delle stovi- 
glie fine, .chiamate terra da pipa. 
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78. La cottura si opera in appositi forni, ma 
non essendo questa la medesima per tutte le 

■specie di vasellame, tanto più che per diverse 
sorte la coltura viene ripetuta più di una volta, 
così non possiamo in questo momento esten- 
derci più particolarmente sopra quest'operazione, 
della quale parleremo più distintamente nelle 
diverse fabbricazioni. Ci contenteremo per ora 
di osservare , che , sebbene tutte le specie di 
vasellame abbiano da passare per il forno, pure 
non tutte vendono esposte all' immediato con- 
tatto del fuoco, il quale, in molli casi, potrebbe 
(ornare dannoso , onde in tal caso i pezzi si 
mettono in cerle casse dette gazzelle o casette 
fatte di una materia refrattaria, d'argilla com- 
posta con una notabile porzione di polvere ot- 
tenuta dalla macinazione di vecchie pietre che 
hanno già servito. 

79. Il vasellame colto si ricopre di uno smalto 
o sia vetro, prodotto da una proporzionata cot- 
tura , e destinato a ripararlo da vari inconve- 
nienti , fra i quali può considerarsi come più 
importante quello di lasciar trapelare molte 
sostanze fluide da' suoi pori. 

80. In generale l'iuvcrniciatura può dirsi di 
due sorte: 

a ) Quella cioè che consiste in nn vetro 
metallico che si applisa alla superfi- 
cie del vaso ; 

b ) Quella che nasce dalla fusione mede- 
sima della sostanza del vaso. 
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81. Qualunque sia di queste due specie quella 
che deve applicarsi, lo smalto, che si forma col- 
1' unico mezzo della fusione, deve sempre essere 
fusìbile ad una temperatura inferiore a quella 
che basta per produrre l' altra della massa 
del vaso onde, quando si tratta di vetriGcar* 
la superficie dello stesso vaso, deve questa con- 
stare della medesima sostanza che lo costitui- 
sce, ma resa più fusibile coll'aggiunta di qual- 
che fondente, come in falli si usa nella fabbri- 
cazione delle porcellane ; ovvero bisogna che 
la superficie medesima della pasta sia messa 
in circostanze tali da diventare più fusibile del 
rimanente , come si opera nella preparazione 
de' cosi detti grès. 

82. Lo smalto, oltre all'essere più fusibile, 
deve ancora slare in un proporzionato rapporto 
di dilatazione, e di contrazione colla massa del 
vaso, per non incorrere nel rischio di screpolare. 

85. La diversità delle manipolazioni , colle 
quali si applica lo smalto ai vasi di varie sorte, 
ci fa sentire il bisogno di intrattenerci anco su 
quest' argomento con maggiore dettaglio , nel 
momento in cui parleremo delle varie fabbri- 
cazioni di questo genere. 

84. I vasellami si diviilono principalmente 
in due grandi sezioni : 

a ) Nelle stoviglie di pasta sempre opaca , 
la quale nella cottura, non si ammol- 
lisce mai ; 
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b ) Nelle porcellane formate con pasta al- 
quanto diafana quando non è troppo* 
grossa , e che si rammollisco più o 
meno per la coltura. 

85. Le stoviglie comprendano* le seguenti gra-- 
dazioni t 

1.* Lo stoviglie comuni,, cioè quelle di pasta 

grossolana e porosa , che , dopo la cottura , - 

sono di color rosso giallastro; 

Queste comprendono i vasi da fiori, i cro- 
giuoli , tutto ciò che comunemente viene chia- ■ 
maio stoviglie, e le così dette maioliche. 
%' Le stoviglie fine di pasta bianca e fina, detta 

dai Francesi terra da pipe, e dai Tedeschi 

fritte! steìnyut ; 
I." I cast delti grès de' Francesi (gemeines stein- 

gutgeschirr ) di pasta molto dura, compatta 

& fina, ma di colore sempre oscuro, comune- ■ 

mente grigio. 

Questi sono già molto vicini alle porcellane. 

86. Le porcellane comprendono le due va- 
rietà: la porcellana tenera, e la porcellana dura. 
Dopo questi preliminari, crediamo di poter pas- 
sare alla descrizione de' metodi usali nelle di- ■ 
verse fabbricazioni. 

Delle stoviglie commi. 

87. Per non fare inconcludenti ripetizioni non' 
parìersiBo che delle operazioni , nelle quali i 
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questo ramo di fabbricazione si distingue da- 
gli altri, onde, tralasci a min di dire della lava- 
tura e dell» Spurgo della terra, che general- 
mente per queste stoviglie non viene troppo pre- 
cisamente eseguilo, passeremo immediatamente-' 
alla combinazione delle paste, ed a quegli altri 
oggetti che ci sembreranno'. di qualche interesse^ 

88. Per la maggior parte di queste stoviglie, 
non si è molto scrupolosi nella scella dall' ar- 
gilla, e non vi sono che pochi prodotti di que- 
sta classe per i quali si ricorre ad una dili- 
gente mescolanza di certi elementi , ondo non 
deve recare maraviglia se vediamo , che , per 
ottenerle a basso prezzo , se ne facciano tanta 
di pessima qualità. 

89. MolLe restano senza intonacatura, ed al- 
lora sono soggette' a lasciar trasudare, più o 
meno compiutamente, 1' acqua che yi si mette* 
secondo la natura dell'argilla di cui sono com- 
poste. Da ciò ne risulta, che l'acqua filtrando 
attraverso ai loro pori , e quindi , rapidamente 
evaporando, si determina una continua perdita 
del calorico che deve avvenire per una tale evapo- 
razione e ciò a spese dell'acqua che rimane nel 
vaso, abbassa considerevolmente la temperatura 
di questa. Ecco il principio su cui si fonda il 
metodo di raffreddare l'acqua in certi vasi che 
no' paesi caldi sono conosciuti sotto il nome di 
éitmntài. 

98. A quella medesima classe dehbonsi pura 
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rirerire i erogiuoli d'argilla, di cui si hanno 
diverse sorte, i quali non solo non resistono al- 
l' azione di un Cuoco molto intenso; ma più par- 
ticolarmente ancora perchè cedono all'influenza 
di alcune sostanze molto vetrificabili, che, Tetri- 
ficandosi esse medesime, producono nello stesso 
tempo la fusione del vaso. 

91. L'argilla pura, benché molto refrattaria, 
forma de' crogiuoli troppo compatti, e per ciò 
incapaci di reggere alle grandi variazioni di tem- 
peratura, onde, per rimediare a questo inconve- 
niente, vi si aggiunge una sabbia prodotta col 
macinare dei vecchi crogiuoli che hanno servito 
alle operazioni pirotecniche. 

92. Le pignatte o pentole per -ordinario si 
fanno di un'argilla ferruginosa che' contiene una 
notabile porzione di calce, con maggiore o mi- 
nore quantità di arena quarzosa , onde più o 
meno si avvicina alle marne. 

93. In quanto alla coltura, il forno consiste 
in un semplicissimo recipiente fatto a vòlta, col 
cammino situato nel fondo. Internamente s'in- 
nalzano due muri a tre piedi di distaila dalla 
parte esterna. Fra questo muro, e le pareti del 
forno si accende il fuoco che penetra per le 
aperture del muro. La maggior parte del com- 
bustibile si mette in faccia alla apertura. I pezzi 
stanno disposti l' uno sopra 1' altro. 

Quando- tutto è disposto, si accende il fuoco 
b si ottura l'ingresso con muraglia. 
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04. La grande fusibilità ild materiale, con cui 
si Fanno queste stoviglie, richiede pure un into- 
naca o vernice molto fusibile.il die si consegne 
per la vetrificazione degli ossidi di piombo, co- 
munemente del li largirlo, ovvero del suo solfuro 
detto saìena. Questi, macinali, si mescolano col- 
l'acqua, esi applicano sopraivasi per immersione. 
L'intonaco , che si ottiene , è di color giallo 
emunto, ma quando vi si unisce dell'ossido dì 
manganese o di ferro, il colore della vernice si 
fa bruno. Si consegue il color verde coli' ossido 
di' rame. 

95. Una scella più scrupolosa dell'argilla ed 
una lavatura più perfetta distinguono la pasta 
«he costituisce la così della nmjutiea , la quale, 
sebbene formala ancor essa di terra ferruginosa, 
e che quindi Dell' allo della eottura si la ro- 
sea, come occorre per le stoviglie comuni, al- 
l'esterno presenta un aspetto che si avvicina 1 
a quello della porcellana, per Io smalto biacco 
che ricopre Ja terra rossa. 

96. I vasi , dapprima formati al solito ed 
asciugati all'aria, si fanno leggermente arroven- 
tare, e poi si ricoprono di vernice. 

Questa si prepara con vetro pesto, a cui si 
unisce uh ossido di piombo, ed un poco di os- 
sido di stagno, che gli dà il color bianco. Le 
proporzioni di queste materie sono variabili , 
e tali variazioni richiedono diverse temperature. 

97. Lo smalto, che da queste sostanze sepa- 
Teenoloyia, voi. III. 4 
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ratamente si ottiene, si pesta, si applica sui 
Tasi, c questi, unitamente al vetro, si espongono 
di nuovo al forno. 

98. Essi poi vanno sottoposti ad una terza 
eottura, dopo che vi sono slati applicati i di- 
versi colori che sono pure tanti vetri metal liei. 
Cosi i vetri formali collo zinco danno il biacco ; 

col cobalto . . . l'azzurro; 
col rame .... il verde; 
col ferro .... il rosso ed il giallo; 
eoi manganese . . il bruno ; 
eoi manganese assieme all' ossido di ferro f 
il nero. 

Delle stoviglie (ine. 

99. Questa sorta di stoviglia bianca e fina 
appartiene pure alia elasse di quelle, delle quali 
la pasta viene ricoperta di un' hi ve mici a tura 
estranea alla materia che costituisce il vaso. 

100. La pasta dello stoviglie fine è composta 
di nn' argilla plastica assolutamente bianca, ca- 
pace di sopportare almeno 100.° del pirometro- 
di Wedgwood (*) senza colorarsi, onde debb'es- 



(*) Lo tiro del pirometro d! Wnigiraod risponde a t * 
iti tcrmgroeira ili Béiuniitr, ed "gni successivo grado di quella equi- 
Tale a + it." 3 di queslo. t nulli diletti , che presenta il 
Mio pirometro , wittllrono i fisici di ndasi M'iltra » fini» 
— Tonini. 
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sere scevra ili ferro. A tale argilla si unisce della 
silice, o dei Gioitoli selciosi pesti, e più comu- 
nemente della polvere fina di pietra focaia, che 
coll'arroventamento, seguito da un rapidissimo 
raffreddamento nell'acqua, si è portala allo stato 
da essere macinata in appositi mulini simili a 
quelli che servono alla macina del grano. 

101. Abbiamo esposto il modo di lavare e 
di purgare il materiale, e, per essere di somma 
importanza in questa fabbricazione tale lavoro, 
nulla si deve trascurare di quanto può contri- 
buire a renderlo più puro, 

102. Abbiamo parimenti parlato de' modi dì 
concentrare questa pasta , che, per la quantità 
d' acqua necessaria nella macinatura , risulta 
troppo liquida. 

103. La pasta concentrata si rimena, si batte 
con mazze c poi si lascia per alcuni mesi in 
sotterranei umidi, dove passa ad (ina specie di 
fermentazione , che si manifesta per un odore 
molto dispiacevole. 

104. Il modo di formare i vasi non differi- 
sce per nulla da quanto venne indicato , osser- 
vando però , che , per questa operazione, si fa 
nso più frequenta dì stampi di gesso per indu- 
rare la pasta. 

105. Il forno, per la cottura delle stoviglie 
fine , è cilindrico , formato a vòlta alquanto 
schiacciata; il combustibile si pone sopra quat- 
tro, fino a otto graticole situale al di fuori del 
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medesimo. La fiamma viene depressa dalla cor- 
rente d'aria, ed, introducendosi sul di solto nel 
forno attraverso i meati che si sono lasciali 
fra le pile di cassette , dette dai fabbricatori 
gazctle , esce da alcune aperture praticate nella 
vòlta. 

10C. I pezzi sono racchiusi in cassette cilin- 
drìehe di argilla refrattaria che ite contengono 
alcuni , e le cassette vengono disposte in pila 
Dell' interno del forno. 

107. Nello spazio all' incirca di qnarant' ore 
i pezzi sono ridotti allo sialo dì biscotto senza 
lucido, e richiedono una copcrla di smallo, che 
si compone di piombo allo stato di ossido o di 
solfuro, di selce e di qualehe alcali. Lo smalto 
debb'esscre dapprima preparalo in altro forno, 
a ridotto in polvere finissima. Esso si applica , 
tome già si è dello, sospendendolo nell'acqua, ed 
immergendovi i vasi , che assorbono il liquido, 
e restano sulla superfìcie coperti di polvere di 
smallo. Uopo quesio, gli oggetti si sottopongono 
a nuova cottura. 

108. Alcune volte queste stoviglie s'inverni- 
ciano gettando del salmariiio nel forno; in que- 
sto caso la vòlta del forno è traforata da pa- 
recchie aperture , sotto le quali stanno imme- 
diatamente disposte le pile delle gazelle eoi 
pezzi di stoviglie. Ognuna di queste pile è sor- 
montata da un coperchio conico, il cui vertice 
««risponde al centro del foro suindicato. 
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409. Durante il tempo deìla coltura, tutte 
quelle aperture sono chiuse, ma, qualche ora 
prima ebe sia terminata la cottura, un operajo 
salo Bolla coperta ilei forno, apre i fori, e con 
una mestola v'introduco del sa! marino; questo 
uniformemente disperso dal coperchio conico, 
si volatilizza per l'azione del fuoco, e, pene- 
trando per i buchi praticati nelle gazettc , do* 
pone la soda sulla superficie della pasta ; e que- 
sta, combinandosi alla silice che ti è contenuta, 
induce ne' vasi una vetrificazione superficiale. 

HO. A questo genere di terraglia apparten- 
gono pure le pippe, che si preparano in istampi 
dì metallo, e si lustrano col mezzo di una com- 
posizione di sapone, di cera bianca e di gomma 
arabica disciolti nell'acqua calda; le pippe s'in- 
tingono io quel liquido , e si sfregano con un 
panno per rimediare al difetto che hanno di 
aderire alla lingua. 

Dei grès. 

141. I vasi di questa classe si avvicinano 
molto alle porcellane, dalle quali non diversifi- 
cano che per la sostanza colorante in essi con- 
tenuta, la quale impedisce quel grado di tastone 
da cui proviene la semi-trasparenza di queste 
ultime. Un vaso di grès bianco, che, col mezio 
di una sufficiente coltura, venisse ridotto semi- 
diafano , sarebbe sena' altro im vaso di porosi» 
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lana. La sostanza colorante, che forma uno de- 
gli elementi della pasta del grès, è sempre me- 
tallica, e quasi sempre ossido di ferro ; quindi 
non permette l' aggiunta della proporzione di 
calce occorrente per produrre la se mi- trasparenza 
delie porcellane , stante che con tale aggiunta 
la pasta sarebbe ridotta alla fusione molto prima 
dì vetrificarsi. 

113. La base di qualunque grès consiste in 
Un'argilla plastica fina, unita a piccola porzione 
di ferro, oltre ad una non indifferente quantità 
di arena fina quarzosa, ma scevra quasi perfet- 
tamente di qualunque mescuglio di calce. In 
questo dunque si distinguono i grès dalle sto- 
viglie fine, che non contengono ferro di sorta 
e pochissima porzione di calce ; e dalle stovi* 
glie comuni, che riebieggono e l'uno e l'altro 
di questi elementi, e sono per tal ragione as- 
solutamente incapaci di sopportare l'elevala tem- 
peratura alla quale si sottopongono i grès. 

113. il modo di purgare la pasta e di for- 
marne i vasi coincide a quanto abbiamo rife- 
rito negli articoli precedenti. 

HA. La cottura sì opera in nn forno poco di- 
verso da quello in cui si fanno cuocere le sto- 
viglie comuni ; egli va inalzandosi verso il 
fondo, non è provvisto di vero cammino, ed il 
focolare o la fornace è più vasta. La cottura 
continua per otto giorni consecutivi, onde è as« 
sai più lunga che per le stoviglie: è a questa as- 
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«ai protratta cottura che i grès vanno debitori 
della tanta loro solidità c durezza, da dar scin- 
tille all'acciarino. 

il 5. L' inverni datura potrebbe assolutamente 
tralasciarsi pei vasi cosi delti compatti; ciò non 
ostante molli di essi rieopronsi di vernice, unica- 
mente por maggior eleganza, il rlie si eseguisca 
con tre melodi diversi. Consiste il primo nel far 
vetrificare la loro superficie senza njuto d' al- 
cun' altra sostanza ; il secondo nel dar loro la 
vernice coi vapori del sai marino ; ed infine 
coll'applicazione di una polvere di scorie di ferro. 

110. L'unico difetto di questa sorta dì vasel- 
lame consiste nella poca loro resistenza al fuoco, 
che senza fallo la metfc; in pezzi. 

117. A quesla sorta di stoviglie delilionsi ri- 
ferire le cosi delte porcellane nere di Wedg- 
wood, e di altre manifatture, composte di una 
argilla plastica, di ossido rosso di ferro calci- 
nato e di ossido nero di manganese. 

Della porcellana. 

lift. Questa sorta di vasellame si dislingue 
da tutte le precedenti 

4. s per la natura della sua coperta , la quale 
non è diversa della massa medesima del vaso, 
che per la maggiore proporzione di fondente 
effe contiene ; 

2.' per il preciso grado di vetrificazione a cui 
viene portata. 
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La finezza della pasta che la costituisce e dello 
smalto che la ricopre; l'aspetto vitreo della 
massa trasformata essa medesima in un vero 
smaltii; e la bellezza delle pitture che vi si appa- 
rano, la rendono più particolarmente pregiatile. 
119- Per non ripetere invano quanto si è già 
detto sulla fabbricazione de' vasellami, passeremo 
immediatamente alla composizione della pasta. 

Questa e costituita di un' argilla plastica 
molto Qua, che contiene una notabile porzione 
di sabina quarzosa, con pochissima quantità, di 
calce, esente affatto di ferro. Questa argilla, che 
porta esclusivamente il nome di lena da por- 
cella o di kaolino, semhra provenire dalla spon- 
tanea deromposizione di una roccia fiddsp.iiica, 
come lo dimostrano i filoni che la compongono, 
e ne' quali moltissime volte si vedono chiara- 
mente alternarsi i filoni di feldspato iu tutte 
le gradazioni di decomposizione. 

120. La mancanza di parli calcari rende la 
terra da porcellana capace di resistere al più 
energico fuoco de' nostri forni senza fondersi : 
essa si distingue da molte altre argille, per la 
proprietà di non ritenere l'acqua, e di non for- 
mare con essa una pasta maneggiabile, appunto' 
per la grande quantità di elementi quarzosi 
che entrano nella sua composizione. 

1 21 . Quando questa porzione ancora non 
fosse bastante, se gliene aggiunge altra quantità 
clie si ottiene dalla pietra fjcaja, che, coll'ajuto 
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dell' arrovcn Lamento susseguilo da rapido raf- 
freddamento nell'acqua, si ridune allo sialo di 
potersi macinare coi mezzi già indicati. 

122. La vetrificazione, ciie riceve la porcel- 
lana, non potrebbe ottenersi uè dall' argilla, no 
dal quarzo, se non vi- si aggiungesse un qual- 
che fondente, ebe comunemente è lo spato pe- 
sante (solfalo di barite) o il solfato di calce calci- 
nato, macinalo e passato per uno slaccio di seta. 

Il fondente, ebe dai CLincsì si adopera sotto 
il nome di petuiisè , non e alU'o ebe lo spato 
pesante (solfato di barite). 

Ha". La pasta, costituita da questi materiali, 
si bagna coll'acqua e si lascia, comi) dicemmo 
per le stoviglie fine, esposta per molti mesi in 
luogo umido , onde procurare una più Ultima 
combinazione degli elementi. 

124. I vasi si formano coi metodi già da noi 
avvertili, e poi si sottopongono ad una prima cot- 
tura, dopo la quale portano il nome di biscotto. 

125. Al biscotto si applica l' i u vernici a tura , 
che consiste uel medesimo materiale , a cui si 
aggiunge una maggior quantità di fondente, 
onde molto comunemente sì fa uso delle porcel- 
lane rotte, che si riducono in polvere, a cui si 
unisce una nuova quantità di solfato di calce. 
La massa si applica, some si disse , negli arti- 
coli precedenti. 

126. I vasi sì racchiudono in cassette d'ar- 
gilla refrattaria , e nuovamente s' introducono 
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nel forno, ove <1* ordinario in capo dì 30 a 56 
ore si opera la vetrificazione , lo che si ri- 
conosce esaminando i peni da saggio messi 
nel forno. Allora si chiude il forno, e si lascia 
che si raffreddi da se. 

127- 1 colori, con cui si abbuila la porcellana, 
sono ossidi metallici, di cobalto, di manganese, 
di rame, di orano , di cromo; il solfuro alca- 
lino d'oro, il platino ec. ce. L'ossido di co- 
ballo , che serve per il colore azzurro , molle 
volte si appone sul biscotto prima d' inverni- 
ciarlo. Molti colori si applicano coli' acqua ra- 
gia , a colla gomma arabica ; 1" oro ed il pla- 
tino dopo la cottura si lustrano colla matita. 

128. Tralasciamo di parlare delle porcellane 
tenere, perchè l'uso di fabbricarle è slato in- 
tieramente abbandonala; esse formano un anello 
intermedio tra la porcellana vera ed il vetro, 
e possono considerarsi come una porcellana 
portata ad un vero grado di vetrificazione, op- 
pure come un vetro ridotto allo stato di semi- 
trasparenza- Siccome poi questa riduzione del 
vetro si trova più adattata agli interessi de' 
fabbricatori di vetro , così quasi da per tutto , 
nelle fabbriche di vetro lino, si e introdotta la 
fabbricazione di questo genere; perciò noi ne 
parleremo in quella occasione. 

129. Le cause, che più particolarmente air 
zano il prezzo delh porcellini,! in confronto dalle 
stoviglie fine, sono le seguenti: 
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4. ° la materia colla quale si fabbrica la por- 
cellana , die per essere più rara, risulta più 
enslosa a cagione del trasporto; 

2.* It lavoro della porcellana è molto più com- 
plicalo ili quello che si richiede per le stovi- 
glie fine; 

5. * La porcellana occupa molto più di spazio 
nel forno, stan teche nella medesima cassetta 
non si può cuocere piii d'un pezzo ; per cui 
una dozzina dì tondi di porcellana occupa 
nel forno «no spazio in cui si menerebbero 
treni' olio tondi d'altro genere di stoviglie; 

A° L'alta temperatura, richiesta per la porcel- 
lana , arreca un dispendio di combustibile 
dodici volte maggiore di quello che occorro 
per le terraglie fine; 

8.' Da questa elevatissima temperatura risulta 
pure la necessità di procurarsi un' argilla 
perfettamente infusibile per la formazione delle 
gazelle , che non resistono per tanto tempo 
come per la coltura delle terraglie ; 

6. ° La grande quantità di pezzi di scarto , de- 
rivami dagli accidenti cui va soggetta una ma- 
leria clic deve portarsi a cerio grado di fu- 
sione, e che quindi corre molti risebi fli per- 
dere la sua forma. 

Aggiunta. — La pasta ceramica conrta di una 
materia argillacea plastica e di altro miscuglio 
omogeneo potente non plaslicoe detto digrassatile. 

Le materie plastiche sono: le argille, le marne, 
il silicato di magnesia, il caolino, i talchi. 
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Le materia digrassanti pr>i sono: la silice, le 
MbbiR, il miarzo, il feldspato, la creta, le ossa 
calcinate, il solfalo di barite. 

La maggiore influenza hanno la natura e pro- 
porzione (lolle basi che entrano nella composi- 
zione della pasta. 

Gli alcali asscntono alla pasta la risibilità c 
la rendono atta alla preparazione della porcel- 
lana avvicinandola alla composizione dei vetri. 

Rrongiart divide la preparazione dei lavori di 
terra, che si riducono in vasi, nelle seguenti classi: 
I." Gasse. — Terre cotte, in cui si comprendono 
i mattoni, quadrelli, tegole, fornelli 
pei laboratori, vasi pei fiori, tubi 
per condurre il fumo, ecc.; 
IL* • — Vasi comuni; 

III. " « — Terraglie comuni; 

IV. ' • — ■ inglesi; 

V. ' ■ — Gres ceramici o vasi di grès; 

VI. " . — Porcellane dure o cbincsi ; 

VII. " • — » tenere o francesi. 
L'Autore del presente Manuale ha, con baste- 
vole dettaglio, poggiate le fondamenta della fab- 
bricazione dei vasi di terra e del fornaciaio dì 
mattoni e di tegole. It volerci intrattenere più 
diffusamente sopra una tal' arte ci porterebbe a 
passare i confini dell'attuale scritto; epperciò ci li- 
miteremo a dire qualche cosa sopra la porcellana* 

La base della pasla por la preparazione della 
porcellana è l'argilla bianca o caolino. Questa 
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terra deriva dalla senni posizione del feldspato 
delle roccie perniatili e delle pietre pomici. 
Bottgcr ottenne ima porcellana di maggior corpo 
di quella del Giappone di colore dapprima rosso- 
bninastro, poi bianco che fu detta porcellana di 
Sassonia. Consta di silicato di allumina e di po- 
tassa con eccesso di allumina e di silice. 

Le porcellane si distinguono in dure, come si 
disse, ed in tenere. Nelle prime non entra soda, 
nè calce, mentre ciò ha luogo nelle seconde. U 
caolino è un silicato d' allumina che debb' es- 
sere bianco-giallognolo, friabile, privo di ferro e 
di altre materie straniere. Viene macinato e la- 
vato, ma innanzi lutto lo si torrefa leggermene. 
Fatta la poltiglia con acqua, la si versa in un 
tino munito di robinetti a varie altezze. Il tino, 
che sarà di 1,30 metri di altezza, viene riem- 
piuto d' acqua e si agita ben bene il miscuglio, 
indi si lascia riposare per qualche minuto se- 
condo. SÌ apre la chiave e si raccoglie in vasi 
di terra cotta e rotondi I' acqua, che trovasi al- 
l' altezza di 12 a 1(5 centimetri dal fondo del 
raso. Le acque raccolte sì lasciano in quiete; indi 
si procede alla loro decantazione per conseguir* 
l'argilla depositata che è assai fina e si fa es- 
siccare all'ombra. Le acque decantate nel tino 
vengono agitate col deposilo rimasto, indi estratle, 
come si disse. Questi lavori si continuano fino 
a the l'acqua esce torbida. Il deposito, che resi- 
dua nel lino, quando sia puro, bianco ed omo- 
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geneo, può servire in vece del quarzo. La silice 
deriva dai ciottoli di quarzo bianco (*) die si tor- 
refanno sopra graia di ferro, indi, cosi caldi, si 
affogano nell' acqua fredda per poterli più facil- 
mente polverizzare. Macinati si stacciano e la 
pohere più grossa è sottomessa a nuova tritu- 
razione e cribialnra. Il gesso vuol essere cristal- 
lino trasparente , e, quando sia pestato e fina- 
mente polverizzato, viene calcinato in caldajedi 
rame e, divenuto freddo, si staccia. Il feldspato 
quarzoso pure si macina e si staccia. Ciò si pra- 
tica eziandio coi rottami di porcellana. 

La Terni ce della porcellana consta di quarzo 
bianco, di rottami di porcellana c di gesso cal- 
cinato. Questa vale per le porcellane dure. 

Per le porcellane tenere si fa la vernice eoa 
ud vetro piombifero composto di silice, di alcali 
e dì ossido 4i piombo, o di silice, di feldspato, 
di borace, di acido borico e di ossido di piombo. 
Le yerniei si applicano per lo più per immersione. 
Se i pezzi da inverniciare sono stali mollo cotti, 
la vernice si appone ridolta in densa poltiglia. 

Si fa la pasta della porcellana mescolando lo 
materie ridolte in polvere finissima mercè acqua 
piovana. Ridolta a consistenza, la si impasta, il 
•I>e si consegue col gettarla sopra un tavolo, 0 



(*) Bel BMtro fiume Ticino ti (rotano do'loli di quarzo Jisif 
Wfi » tinnii dw «usano con Taolaggio adoperili ndlj rinomai» 
Ulna ti porcelli» cJm cut* proso Miluo. — Tuòni. 
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coi piedi la sì manipola in mille fnggie, finché 
sia resa omogenea e abbia acquistato la dovuta 
tenacità e duttilità. Poscia la si raccoglie e la si 
ripone in tinozze di bagno, che si copre per gua- 
rentirla dalla polvere, ma che vi possa tuttavia 
circolare l'aria. Col tempo la pasta subisce una 
specie di fermentazione, il che giova tanlo più, 
quanto più è protratta, divenendo cosi più molle, 
duttile ed acquista odore analogo all'acido solfo- 
idrico. 11 suo colore passa dal bianco al grigio 
seuro. La pasta conservata vuol essere di quando 
in quando bagnata con acqua piovana c, prima 
di adoperarla, dev« avere almeno sei mesi. Una 
porzione di vecchia pasta si conserva come lie- 
vito. I pezzi si modellano al tornio e si pro- 
cura che sieno di uniforme grossezza. La porcel- 
lana della China , a petto di quella d' Europa, 
è meno fusibile e resiste ai bruschi passaggi di 
opposte temperie. Essa consta di caolino e di feld- 
spato quarzoso. I pezzi, prima di cuocerli, ven- 
gono preparati e conservati per molli anni. La 
loro vernice risulla di feldsjialo stemperato nella 
lisciva di ceneri di felci e viene posta sopra i 
pezzi semplicemente essiccali ma non biscottali. 
I migliori miscugli per le porcellane sono: 
Argilla bianca o caolino lavato 100 100 

Quarzo preparato 9 9 

Rottami di porcellana preparati 9 8 

Gesso calcinato e preparato . 4 5 

122 122 
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La vernice emerge di 

Quarzo liianco preparato ... 8 IT 
Bottami di porcellana preparati 15 16 

Gesso calcinalo e preparato . . 9 9 

52 42 

La porcellana di Sassonia è quella clic me- 
glio si accosta alla Cliinese. La coltura si fa 

10 appositi forni dopo che i pezzi vennero com- 
piutamente essiccati. Questi vengono posti i» 
piccole cassette o gaiette fatte di terra refratta- 
ria- Le gaiette di Regnici' contengono il mag- 
gior numero di pezzi. I pezzi che sostengono 
la porcellana constano di .-../' 

Argilla plastici lavala. ... 40 
Bottami di vecchie gaiette ridotti 

in polvere SO 

Sabbia quarzosa ..... 50 

100 

Le gazetle impediscono che i pezzi di por- 
cellana si deformino e li guarentisce dai gua* 
sti procedenti dalla combustione. Le porcellane 
dure possono subire una sola coltura, perchè la 
pasta e la vernice richiedono la stessa tempo 
rie. Le tenere vengono cotte due volte ; ma in 
Europa si procede a due cotture per entrambe. 

11 combustibile, che si adopera, deve dare fiamma, 
viva e lunga, e quindi la betula, il pioppo in 
ischegge sottili e ben secche sono i migliori. 
Èarieato il forno lo si chiude con muro di 
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mattoni c solo si lascia una piccola apertura per 
la quale sia dato estrarrc i pozzi ili assaggio. 

I forni variano in riguardo alla loro forni*, 
ma tulli vengono costruiti con materiali di 
buona qualità e di lì gente meo te riuniti. Importa 
di quando in quando, esplorare la temperatura 
interna del forno con un pirometro e di esami- 
nare nel!' interno di esso l'orno pei piccoli l'oli 
lasciati nelle pareti e muniti di vetro. , ■ 

Le porcellane vengono dorate e dipinte con 
-colori velriGcabili o misti che si dividono in 
.colorì ad alla temperie ed in colorì a muffola. 
(Iti uni resistono ad elevalo calore , gli altri 
soltanto alla temperatura necessaria per la cot- 
tnra dei pezzi. 1 colori a muffola vengono ma- 
cinati con trementina o catrame ed applicali 
col pennello di pelo sopra la vernice e si mo- 
strano poco solidi. L' oro e il platino si so- 
vrappongono in polvere impalpabile imita al- 
l'olio di trementina e si fanno aderire con fon- 
dente di borace e ossido di bismuto; indi si 
imbruniscono con agata e colla sanguigna per- 
de acquistino lo splendore metallico. Anche le 
litografie si trasportano sopra le porcellane. Le 
incisioni vengono impresse sopra carta bibula 
con inchiostro grasso e la carta si applica colla 
superficie impressa a quella esterna della por- 
cellana. Si lava con acqua , si toglie fa carta 
e si essicca l' inchiostro al forno; si dà la ver- 
nice e si fa cuocere per la seconda volta. I 
Tecnologia, voi. III. & 
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rliinesi spesso marezzano !e loro- porcellane , 
wcchè sembrano qua e là rotte e ricomposte 
ed hanno in commercio un prezzo assai grande. 
I francesi le chiamano porcetaìne traitée. 

Le stoviglie ili grès sono quelle che più di 
ogni altra si accostano alla porcellana. Ve ne 
sono di dite sorte. Ls prime vengono preparate 
col metodo indicato per la porcellana» I grès 
sono destinali a fare storte , crogiuoli e sono 
formali di pasta il più che sia possìbile infusibile, 
e nella quale, invece di sabbia e quarzo, si intro- 
ducono rottami polverizzali di stoviglie già cotto. 

La vernice non è che una superficiale vetri- 
ficazione. — Tom». 

5.° Della magnesia, 

150. Le arti non ricavano da questa terra 
che un vantaggio di poco rilievo. La cosi detta 
spuma di mare, ed il serpentino^*) sono le sostanze 
magnesiache adoperate nell" arte. La prima non 
serve che alla fabbricazione di certe pipe. 

151. Il materiale che, per tale fabbricazione 
si adopera, si trova alla Natòlia nell'Asia Mi- 
nore, ma non si sa ancora precisamente come 
venga trattato dai Turchi. Vi sono taluni cke 



(*) Questi due minerali, non the li pendolo, b prcrrnmini , il 
tale* e molli litri ... » che ubali di Bugne™ pi a meno 
fai — Tauini. 
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pretendono: die le rozze pipe massiccie pro- 
cedenti da queUe parti sieno sìiI luogo mede* 

«mw IJt1i.il-- INilrii .li.ilHiu.'I.I- .J-.ll i iil.iN tiì lH- 

rosa tale (filale la natura la somministra; men- 
tre altri dicono: che la terra scavala si impasta 
colf acqua, si pesta, e sì lascia per qualche 
tempo riposare in certe fosse, aftinché si asciu- 
ghi, e clic quindi venga poi forata e rozzamente 
tagliata. In ogni caso le forme eleganti a questa 
pipe si danno da particolari artisti. 

t.ì2. Il serpentino è una pietra semidura co- 
munemente di colore grigio tendente più o meno 
al verde, con cui, eoi mezzo del tornio e dello 
scarpello, si fanno diversi oggetti, come Lazze, 
ealamaj, mortaretti e simili. 

Aggiunta. — pipe sono speciali vasi di 
terra cotta o di altro materiale che servono 
per fumare. Esse risultano di un forneletlo e 
di un tubo o canna, la quale varia per rispetto 
alla sua lunghezza e al materiale di cui è 
(ormata. Il fomelkito delle più comuni pipe 
consta di argilla plastica grìgia conosciuta sotto 
il nome di terra da pipe, a cui si aggiunge del 
bitume. Il miscuglio pel fuoco s' imbianca. Si 
impasta con acqua e si mescola con bastone 
finché lutto sia bene incorporato. La pasta viene 
modellata in pipe dietro apposite forino, indi 
si secca all'aria e sì cuoce al forno- 
Si adoperano le paste della majolica bianca, 
«ioè l'argilla, la silice* la creta o il carbonato, di 
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«alce per formare pipe. In alcune fa Miriche queste 
si guarentiscono in gaiette cilindriche che sì col- 
locano le une sopra le altre nel forno. La gaietta 
inferiore d'ogni pila ha un fondo, quella di mezzo 
è aperta al fondo e al vertice; la superiore ò 
coperta da un cappello conico. In Inghilterra 
le gazelte vengono surrogate da una camera 
che può contenere una carica di 7200 pipe. La 
cottura dura da 7 a 9 ore e si incomincia eoa 
fuoco moderato per passare al rosso. 

Le pipe del Levante sono preparate con ar- 
gille ocracee ; e le argille rosse servono per la 
fahbrica di quelle di prima qualità. 

Le varietà bianche e gialle di magnesite pro- 
cedente dall'Asia minore, vuoisi che siano i ma- 
teriali con cui si formano le pipe cosi dette di 
schiuma di mare. 

Certe varietà di dolomie (carbonato di ma- 
gnesia e di calce in variate proporzioni, ed in 
alcuni casi anche mescolati ad allre materie) 
vengono utilizzate per la preparazione delle calci 
idrauliche. — Tonini. 

A." Della silice. 

153. L' uso principale, che si fa di questo 
materiale, tanto esteso sopra tutta la superficie 
del globo, consiste nella fabbricazione del ve- 
tro. La sabbia selciosa, il quarzo , il cristallo 
di rocca, la pietra focaja, il basalto, sommini- 



Digitized by Google 



rAlìTE TERZA. fi9 

strano in quantità sufficiente, per questa fab- 
bricazione, la sìlice, che da sola rimane infusi- 
bile ad elevata tempera tura, ma che, unita ad 
un alcali, o ad una terra alcalina, si fonde in 
una massa trasparente e dura, da noi chiamala 
vetro. 

434. Il vetro resìste all'azione degli acidi 
tranne dell'acido fluorico che lo decompone ap- 
propriandosi l'alcali, e riducendo allo stato di 
gelatina la silice rimasta. 

1 S5, La durezza e la proprietà refrattaria del 
vetro sono in ragione inversa della quantità d'al- 
cali, che venne impiegala della sua fabbrica- 
zione, onde, coli' aggiunta di un eccessiva pro- 
porzione di sostanza alcalina , si arriva a ren- 
dere il vetro solubile nell' acqua. Si conta co- 
munemente per buona la proporzione di 3 parti 
di potassa sopra 4 di quarzo. 

136. Il lavoro delle vetrerie comprende due 
operazioni diverse: 

1. ° La fabbricazione del vetro ; 

2. ° La formazione dei vari oggetti di vetro. 
La prima di queste operazioni è comune a 

tutte le sorte d' oggetti che si fanno , ma la 
seconda è un complesso di operazioni diverse, 
secondo la natura degli oggetti che sì vogliono 
avere, ma che tulle alla perline sì riducono alle 
manipolazioni di soffiare il vetro, o di gettarlo, 
o di stirarlo. 
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FahbricazUine del tetro. 

137. Chiamasi fritta il mesci, gl io di una delle 
sostanze quarzose summenlovale con una so- 
slanza alci lina. DÌ queste si adoperano i car- 
bonaii di potassa o di soda , il solfalo ed il 
mnrialo di soda, il lai-Irato ed il nitrato di po- 
Inssa eia ealce (*). Tulle queste materie perù non 
si mescolano indistintamente; ma secondo la fi- 
nezza e la purezza del vetro che si vuoi fare, si im- 
piega ora questa ed ora quella. Il carbonato ed 
if larlrato di potassa, uniti l'uno o l'altro col 
cristallo dirocca, danno la massa più Dna; la 
soda forma bensì un vetro più duro, ma meno 
limpido; di tutte queste sostanze la calce, pri- 
vata dell' acido carbonico e ridotta in polvere 
j>el contatto dell'aria atmosferici ed il muriate- 
di soda , sono mene usali. 

138. Il solfalo di soda venne da qualche 
lempo sostituito con vantaggio alta soda pura, 
dappoiché si è imparalo a separarne 1* acido 
col mezzo del carbone e della calce. Il prezzo 
sempre crescente della soda e la grande quan- 
tità di solfalo di soda risultante da moltissime 
fabbricazioni, spedalini nte da quella del sai am- 
moniaco, dalla purificazione del sai gemma ec. 



. (") l'ulna avvali» comi- il 'tiro da lolliglia soverchimi! d'it 
lumina <rnga imperalo dagli aiiji con tnilili. [] ijwsu la cagione, 
non Irne merli!) per ili-irn Imi; i> tsi'lla l^l.ijrjcj situala J Porlfi'a 
nella pi oi lucia di Cesio, clic per mollo ttmpo talliva colà la pre- 
fansìouc delle tollÌ£!w nere. — Tornili. 
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Fortunatamente concorsero a rendere utilissima la 
seoperta de' «Limici moderni, di un metodo sem- 
plice per liberare la soda, contenuta nel sai di 
Glaitbcro, (lell'acido solforico, e di ricondurlo in 
carbonato di soda nella fabbricazione del vetro. 

139. Ter tale effetto 100 parli di solfato di 
soda, mescolate scrupolosamente con 10(1 parti 
3i carbonaio di calce e coti 50 p. di carbone, si 
distendono sul vasto suolo d'un forno a ri- 
verbero di costruzione mollo sebiacciata. La 
fiamma del forno, ctie lambe la materia, la porla 
alla fusione e questa si mantiene tale coli' ag- 
giungere sempre io piccole porzioni ora del 
combustibile ed ora del miscuglio; noi corso 
dell'operazione partono numerosi getti di vampa, 
ed alla fine l'acido solforico, in parte passando 
nella calce per formare un solfalo, ed in parte 
disossigenaudosi col carbone rovente, si trova 
avere abbandonala la soda all' acido carbonico 
eiiu si libera dalla calce. 

140. Le operazioni costituenti la fabbricazione 
del vetro sono le seguenti: 

1, ° La riduzione della sostanza selciosa in 
polvere ; 

2. ° La combinazione di questa polvere colla so- 
stanza alcalina; 

5,° L' aggiunta di alcune sostanze estranee per 
facilitare la fusione della materia , per darle 
o toglierle certi colori ; 

4.° La fusione della massa. 
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HI. La durezza naturale (Idia maggior parie 
di queste sostanze , che ne rende difficilissima 
l'immediata riduzione, impone eli distruggere in 
parte la coesione coli' arroventare queste pietre 
e odI gettarle neil' acqua fredda. Il rapido raf- 
redd amento, facendole screpolare, facilita la loro 
triturazione sotto i pestelli. > 

142. V operazione si eseguisce in appositi 
forni non dissimili a quelli che servono per 
cuocere la calce. Si preferisce perciò di adope- 
rare la sabbia quarzosa, la quale, ancorché na- 
turalmente sminuzzala, vuol essere arrovellata 
in un forno, indi gettata nell'acqua fredda, onde 
meglio polverizzarla in appositi mulini. 

44,1. Avendo accennale le sostanze alcaline, 
che soglionsi adoperare nella fabbricazione del 
vetro, faremo osservare che il cremor di tartaro 
n la potassa, purgali dai sali estranei con ri- 
]ietute soluzioni e cristallizzazioni, servono per 
i vetri più fini, mescolati con sabbia di perfetta 
liianchezza ; che la potassa comune del com- 
niei™, unita a sabbia di qualità inferiore, vale 
per le varie specie di vetro ordinario ; e che 
molte Tolte, per fare le bottiglie di vetro nero, 
si esano semplicemente le ceneri. 

144. La soda facilmente produce un vetro 
ma alquanto meno limpido; non ostante ciò, 
quando viene ben trattata, il vetro , che si ot- 
tiene, è mollo hello, e particolarmente più duro 
e più sonoro. Una delle principali ragioni, che 
rendono scadente il vetro preparato colla soda, 
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si è 1' economia per la quale alcuni fabbrica- 
lori smio indolii a combinare, dietro una sola 
operazione , la riduzione del sai di Glaubero e 
la fusione della fritta, la quale acquista un co- 
lore clic tende alquanto all' azzurrognolo. 

145. Diverse soslanze contribuiscono a faci- 
lilare la fusione della massa , ma quelle che 
più di tutte danno buon effetto sono gli ossidi 
di piombo. 

146. Essi fanno che il vetro, qualunque sia 
del resto la composizione della fritta, passi a 
fusione uniforme e si separi da tutte le soslanze 
non ancora vetrificatele quali gli toglierebbero 
la trasparenza. 

147. L'arsenico, l'ossido nero di manganese 
ed il nitro contribuiscono al medesimo scopo, 
ma per una ragione diversa , terminando cioè 
1 : ossidazione incompleta delle sostanze che en- 
trano nella fritta , e che rare volte si trovano 
perfettamente pure ed intimamente ossidale. 

148. Fra queste sostanze più comunemente 
si adopera il manganese, il quale per tal causa 
in molli luoghi ha ricevuto il nome di sapone 
de vetrai. Con tulio ciò, quando l'ossido di man- 
ganese sì aggiunge in troppa quantità, il vetro 
acquista un colore violaceo che tónde al por- 
porino. 

149. Il nitro serve a correggere il difetto, 
che risulta dall'eccesso di piombo che si fosse 
aggiunto alla fritta, e che gli darebbe un colore 
giallo. 
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150. It i resto eli ossidi di piombo Tianno 
la proprietà rimarchevole di grandemente au- 
menlare In rofranjiiliìlità del vetro ulte lì con- 
tiene , e questo in ragione inversa della quan- 
tità di potassa contenuta nella medesima massa, 
onde, diminuendosi la quantità di potassa, cre- 
sce 1' effetto del piombo , e viceversa. Questa 
proprietà degli ossidi di piombo è la base della 
fabbricazione de' vetri ottici delti acromatici, 
perchè in essi la combinazione di due vetri, di 
diversa forza rcfrangenle , l'ano -doro, detto 
crownglas, l'altro più fusibile, dello flinlgìas, ri- 
media all' inconveniente del cerchio colorato che 
circonda gii oggetti veduti cogli altri vetri. 

151. Alcune sostanze operano sul vetro in 
modo che sembra facciano retrocedere la vetri- 
ficazione, ovvero, usando un termine giustificato 
dall' analogia nella nomenclatura chimica , dis- 
vetrificano in parte, i corpi vetrificali. 

Fra queste si distinguono il fosfato ed il 
solfato di calce , che comunicano al vetro un 
colore latteo, e lo rendono opalizzante. L' ope- 
raziope è semplice e non consiste che nell' es- 
porre gli oggetti di vetro ad una nuova coltura 
circondati da tutte le parli da ceneri d' ossa , 
ovvero da gesso. In lale stato il velro è molto 
retratlario, resiste a temperature mollo elevate, 
e porla il nome di porcellana di Béaumur che 
ne fu 1* inventore, come pure di porcellana te- 
nera ( vedi 1' artìcolo della porcellana tenera nel 
trattato della porcellana ). 
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■le ftib&ricfie ili Focmia gli danno il nome 
di vetro d'ossa ((wwpfa*) dal modo eoo cui si 
produce. 

152. Gli ossidi metallici, verificandosi colla 
massa del vetro, servono a dargli diversi colori. 
Il prodotto di queste combinazioni è di due 
sorte. Io smallo cioè, e la massa da f/mimc chia- 
mata Strass nelle fabbriche della Boemia. 

153. La massa da gemme, colla quale vengono 
imitale le pietre preziose, si forma di cristallo 
di rocca , e di cremor di tartaro. Per ottenere 
un vetro purissimo, vi si aggiunge, per fondente, 
il borace, poi il nitro, e l'arsenico per vieppiù 
purificarlo, infine l'ossido nero di manganese 
che ne leva le parti non ossidate , e rende il 
vetro perfettamente privo di colore. Il vetro , 
che da questa eomhiuazione si ottiene, è lim- 
pido e cristallino a segno da poter imitare il 
diamante; egli viene poi pestalo, macinato , e 
nuovamente ridotto in fusione coll'aggiunla dt+ 
l'ossido colorante. 

4 54. Gli ossidi coloranti sono: 

Per il rosso: l'ossido di ferro, l'ossido nero di 
manganese, la porpora (lì Cassio, o sia l'oro 
precipitato dalla sua soluzione nell'acqua re- 
gia col mezzo dello stagno metallico. 

Per il verde: l'ossido verde di rame; e allo 
volle coll'aggiunla dell'ossido di cromo. 

Per l'azzurro: l'ossido di cobalto. 

Per il violetto: una combinazione di ossido di 
cobalto coll'ossido di manganese. 
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Per il giallo : il vetro d' antimonio colla por- 
pora ili Cassio, ovvero semplicemente il piombo. 
155. La fabbricazione di questa massa da 
gemme, per quanto semplice apparisca, non la- 
scia ili domandare una grandissima attenzione 
tanto per le precise proporzioni delle materie 
componenti , quanto per la delicatissima mani- 
polazione. 

456. Lo smallo si distingue dalla massa da 
gemme per l'opacità risultante immediatamente 
dall'ossido di stagno che si aggiunge alia massa 
del vetro lino. Per facilitarne la fusione vi si 
unisce ancora dell' ossido di piombo. Gli si 
danno i medesimi colori colle medesime so- 
stanze, come si disse della massa da gemma , 
ma egli rimane sempre opaco. Questo genere 
si produce unicamente per uso degli smalta- 
tori, che l'adoperano per ricoprire le superficie 
metalliche, sulle quali applicano alcune pitture 
con smalto di diverso colore e le rendono sta- 
bili , esponendole in coppelle ad una cottura 
sufficiente per vetrificare nuovamente quella co- 
perla, onde il tolto prende l'aspetto di una por- 
cellana diligentemente dipinta. 

157. Il mescuglio delle sostanze vetrificabili 
deve passare per tre forni diversi , nel primo 
de' quali si calcina , per combinarne più inti- 
mamente gli elementi; nel secondo la massa 
viene liquefatta, e trasformata in vetro, da cui 
si fanno tutti quegli "ggelti de' quali parleremo in 
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seguito (lì questa esposizione; ed il terzo è de- 
stinato a mantenere gli oggetti già formati, an- 
cora per qualche tempo ad una temperatura 
progressivamente decrescente , per prevenire le 
rotture alle quali anderebbe soggetta la mate- 
ria infuocata , quando venisse a raffreddarsi 
troppo rapidamente al conlulto dell'aria. L'espe- 
rienza ci fa vedere nelle rosi dotte fiale di Bo- 
logna, quanto sia l'elasticità delle parti intente 
di un vetro compresse dal rapido raffini da- 
mento della parte esterna ; basta il più leggiero 
urlo portato alla superficie, colla caduta di un 
piccolissimo lapillo , per mettere in pezzi tutta 
la liala. 

158. Su questa osservazione si fonda l'uso 
di mettere i vetri nuovi in una pignatta d' ac- 
qua fredda, elio si fa di mano in mano riscal- 
dare fino all' cbullizione per dare ad essi una 
maggior durata. 

159. Ci resta poco a dire sulla particolarità 
dei due forni da calcinare e da stemperare , 
che fra loro sono tanto consimili che in 
molti casi l' uno fa le veci dell' altro. L' econo- 
mia suggerisce di disporli in modo da trarre 
il maggior possibile profitto del calorico che si 
perde dal forno di fusione. 

160. Il forno di fusione è costruito di mat- 
toni o di pietre capaci di resistere alle più eie- 
Tate temperature ; la sua forma è quella di un pa- 
cateli opip e do ovvero eliltica col ceneralorio nella 
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parte inferiore; è coperto a vòlla, ed un rialzo", 
ài bastante larglwzza per portare i crogiuoli , 
corre per l'interno sopra tutta la Lunghezza del 
muro elle lo circonda. 

101. Nella coperta sono praticale tante aper- 
ture quanti sono i crogiuoli disposti sul muto 
di rialzo, onde, per ognuna di queste aperture, 
si arriva ad uno de' crogiuoli. Le aperture pos- 
sono impicciolirsi col mezzo dì certi tulli conici 
d'argilla che vi s' introducono. Un paleo desti- 
nato per gli operai circonda il forno- tutto al- 
l' intorno, ed e di altezza sufficiente perchè que- 
sti possano per le aperture arrivare comoda- 
mente alle pignatte o crogiuoli. 

16ì. Il combustìbile più comunemente usato* 
nelle nostre fabbriche è il legno, che prima d' in- 
trodursi nel forno si porta a perfetta siccità 
noi forno da calcinare, poiché hi fusione non può 
operarsi che col mezzo di una fiamma rapida e 
sontinua ; esso è preferibile al carbon fossile 
particolarmente quando questo non è stato pri- 
vato delle parti eterogenee colla ili stillazione, ; 
giacché la quantità d' idrogeno c di zolfo , che 
contiene, è in opposizione coi mezzi elle si ado- 
perano per ossidare gli elementi del vetro, e 
quindi lo colora; perciò il carbon fossile in 
late stato non può servire ad altro che per la 
fabbricazione do' vetri comuni. Quando con usa 
corrispondente distillazioue è ridotto allo staio, 
di coak, cioè quando ha perduto (molle sostanze- 
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perniciose , viene adoperato con vantaggia in 
molte parti per la fa librici/ione de,' vetri fini, 
ma sempre colla precauzione di tenero i cro- 
giuoli coperti. 

163. Dopo che il miscuglio da vetrificarsi 4 
■tato compi ìi lame ri te calcinato nel primo forno, 
si trasporta cosi rovente ne" crogiuoli. Questi 
sono pignatte d'argilla refrattaria, di forma 
d'un cono troncato e clic, poggiano sulla base □ 
estremità minore. La loro preparazione forma un 
ramo importante, di occupazione nelle fabbriche 
de' vetri. 

I(i4. L» materia contenuta ne' crogiuoli co- 
mincia a liquefarsi, e, a. misura che si opei;a 
ta soluzione della quantità introdotta, si conti- 
nua a metterne dell' altra. In capo ili 10 a 12 
ore tutta la massa è d'ordinario liquefatta., 
ma ciò non basta per dar mano alla fabbri- 
cazione de' vetri ; l'acido carbonico, che in 
grande quantità va sprigionandosi dalla massa 
fusa, vi produce una sorta d' ebullizìonc . e la 
riempie di bolle che renderebbero torbido e di 
cattivo aspetto tutto ciò che si vorrebbe fare. 
Si aspella dunque lino a che sia terminalo lo 
svolgimento dell' acido e la formazione d'una 
spuma clie si accumula sulla materia fusa. , 

lt>5'. Questa spuma, conosciuta iti commercio 
Botto il uome di jkle di vetro {eixwiya aetfi-gla* 
galle), non è che la combinazione di una mate- 
ria mal vetrilieata, con una porzione di alcali 
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e di alcuni altri sali che si sono formali nel 
corso della fusione. Essa non è che di pochis- 
simo uso nelle arti che l' impiegano come fon- 
dente per la sua parte alcalina. La Medicina 
e l'arte veterinaria l'hanno intieramente ab 
bandonata. 

Della fabbricazione deììe diverse sorte di veld. 

106. Abbiamo detto sul principio, che agli 
oggetti di vetro si dà la forma cui soffio , col 
getto, o stirandone la massa. 

Per soffiare il vetro, l'operajo fa uso di una 
canna dì ferro di 4 o 5 piedi di' lunghezza, che 
da una parte termina in un bottoncino cavo, e 
■dall'altra passa per una canna di legno onde 
riparare le mani dall'eccessivo calore. L'operajo 
introduce la canna per una delle aperture del 
forno , e prende col bottoncino una parte di 
materia che vi si attacca; indi, soffiando dentro 
dall'altra estremila, l'estende e la trasforma in 
un globo cavo , che il grande calore , che per 
qualche tempo si mantiene nella massa del ve- 
tro, permette non solo d'ingrandirla a piacere 
col soffio, ina ancora di figurarla diversamente 
col mezzo di certe manipolazioni. Egli vibra la 
canna che porta il globo, la rotola fra le mani 
o sopra un qualche appoggio a tal effetto già 
"' prima disposto , la mette fra le due metà di 
ano stampo di metallo, o d' argilla refrattaria, 
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taglia con certe Tori iti le parti superflue, n'e- 
stende certe oltre con mollette , o le segna di- 
versamente con uh ferro rovente, e v' imprime 
delle denlellaturc, delle perle eec. 

1fi7, In tal modo egli dà al globo una formi 
schiacciata , vi aggiunge il collo stirandolo , vi 
segna quelle rughe a guisa di cerchietti, ne la- 
glia una parte per formare un bicchiere , il 
quale stirato ed allungato in una parti; , riceve 
il gambo a cui si danno cogli stampi e coi 
ferri varie forme. L'operazione in certi casi non 
può terminarsi in ima sola volta , senza elio il 
coq>o si raffreddi a segno da non potersi più 
oltre travagliare ; in tal caso egli Io rimette 
nuovamente al forno , fermalo ad una verga di 
ferro. 

168. Tult' i vetri, dopo che furono preparati 
col soffio, vengono portati nel forno da tempera 
per ivi raffreddarli a poco a poco, come si è 
già detto. 

469. Il vetro bianco, per essere perfetto, deve 
essere limpido, e talmente diafano e scolorato, 
da non riconoscersi alcuna tinta di colore nem- 
meno nei pezzi di notabile grossezza. 

Egli dev' esser alto a sopportare possibilmente 
i cambiamenti di temperatura; gli acidi. Iranno 
l'acido fluorico, non debbono intaccarlo menoma- 
mente; e l'aria atmosferica, nemmeno pel decorso 
di molti anni, deve diminuirne ia trasparenza. La 
tua superficie deve essere fina, dolce al tatto , 

Tecnologia, voi. III. 6 
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ed esente da qualunque lordura di corpi estra- 
nei, che s'introducono nella fusione, o nell' atto- 
delia fabbricazione de' vetri. 

170. Il vetro nero all'incontro dev'essere 
opaco, giacché l'assoluta esclusione del raggio 
luminoso costituisce uno do' snoi pregi per la 
conservazione di certi liquidi ; e, essendo più po- 
sitivamente destinato per il trasporlo, importa 
che i vasi sieno molto resistenti. 

171. Alcuni degli oggetLi, formali a soffio, ri- 
chiedono particolari manipolazioni ; a questa 
classe appartengono le lastre di vetro, tanto per 
le finestre quanto per gli specchi e le lastre co- 
lorate sulla superficie. 

Essendo il consumo che si fa di dette lastra 
di somma importanza in commercio, crediamo 
corrispondere al nostro scopa di parlarne al- 
quanto più. diffusamente, 

Le faslre di vetro si formano in due modi fra 
loro molto diversi : 

1.' Unicamente col soffio, ajutato dai vapori del- 
l' acqua ; 

I.* Tagliando il globo formalo , e spianandolo 
entro apposito forno. 

172. Col primo di questi metodi, assai simile 
a quello che finora abhiani descritto, l'operajo 
colla sua canna leva una porzione di materia 
dal crogiuolo, l'ingrandisce alquanto soffiandovi 
dentro, e ripete per alcune volle l'operazione di 
tuffare di nuovo il globello l'ormato nel crogiuolo: 
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per vieppiù caricarlo di materia ; indi , spruz- 
zando nel globo incominciato una porzione dì 
acqua da esso presa anticipala mente in bocca c 
continuando a soffiare, nel mentre che la canna 
rapidissimamente gira fra le sue mani o rotola 
sopra apposito appoggio , i vapori , formali 
dall'acqua introdotta nel globo infuocato, gli 
danno una grandissima estensione, ed il rapido 
ravvolgimento ne schiaccia i due poli in mudo, 
che i due emisferi del grande globo, ravvicinan- 
dosi sull' equatore, lo trasformano in una mota 
di vetro del diametro di cinque e più .piedi. La 
massa, situata verso i due poli come centro di 
rotazione, per la minor forza centrifuga non si 
estende come il rimanente delia materia, e resta 
formata in due prominenze coniche, col vertice 
arrotondato. Un taglio , fatto in un tate disco 
nella direzione dell' equatore, lo separa in due 
dischi, dai quali poi il vetrajo col diamante ta- 
glia fuori le lastre occorrenti. 

I due eentri danno quelle masse di vetro più 
grosse nei centro , che si usano nelle lanterne 
per distrarre i raggi del lume. 

173. Il secondo metodo richiede un apposite* 
forno destinato a spianare le lastre. Egli è com- 
posto di due riparlimene disposti ambidne sopra, 
un focolare comune. Una piastra fatta d'argilla 
ben purgata e perfettamente spianata , o me- 
glio altra di grosso vetro, costituisce il fondo 
del primg riparlimeli lo che vieu» riscaldalo dal 
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medesimo fuoco , che dal focolare vi si porta 
per alcune grandi aperture praticale attorno alia 
piastra del fondo. Jl secondo riparlimento, de- 
stinato a procurare il successivo raffreddamento 
della lastra, riceve la temperatura dal primo, da 
eui è separato per un sottil muro, portalo da un 
arco schiacciatissimo, c di tanta larghezza quanto 
basta per far passare dal primo riparlimento la 
più grande lastra che possa essersi preparata. 

174. L'operajo nel modo solito soffia mia 
sfera di vetro , alla quale dopo qualche tempo 
altro opera jo colla sua canna applica una 
nuova massa di materia , e cosi , fra loro 
formano un cilindro largo ed alto. Quindi le- 
vando da questo cilindro amho gli emisferi che 
lo terminano , e , portando il cilindro aperto 
the si ottiene sulla piastra del forno , dopo di 
avervi fatto un taglio per tutta la sua altezza, 
l'aprono e lo distendono sulla piastra, forman- 
dosi da sè stessa la lastra desiderata ; questa 
più perfettamente sì spiana col mezzo di un pez- 
zetto di legno, e, facendola passare sotto l'arco 
«he porta il muro di separazione , si mette a 
raffreddare nel rinarlimenlo da temperare. 

175. L' operajo tuffa il bottoncino della sua 
canna in una massa di vetro colorata e , dopo 
d'avere soffialo un globo, l'immerge nella massa 
di vetro bianco, entro cui nuovamente soffia, e 
porta il globetlo formato una seconda volta nella 
massa colorata. Egli ottiene cosi un vetro colo- 
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ralo sulle due facete, il quale, trattato nel mod» 
ora accennalo, somministra le lastre delle quali 
si componevano un tempo le finestre delle chiese, 
co ngi ungendo i pezzi diversamente colorati, con 
una striscia di piombo, a guitta di mosaico. 

17li. Oltre questo metodo dì comporre i qua- 
dri di vetro con pezzi congiunti, si è pure ri- 
trovata l'arie clie si credeva pèrduta, di dipin- 
gere sul vetro con diverse masse di vetro colorato. 

177. Col gctio si fanno gli oggetti di vetro 
molto massiccio come le saliere, le paste ad 
uso di cammei , quegli articoli destinati al ta- 
glio compresi più particolarmente sotto il nom« 
di crislalii, gli specchi ecc. 

178. I cammei di cristallo si gettano in 
islampi tratti dall' originale in una specie di 
terra argillosa, delta (erra di Tripoli. Gli altri 
oggetti vengono comunemente gettati nel bronz* 
o nella ghisa. 

179. A questi si dà molto di frequente un 
taglio a faccette col mezzo di un disco fissalo 
sull'asse di un tornio. Una ruota verticale, dis- 
posta sotto la tavola dell'opera jo con una fung 
senza line , imprime il moto ad un fuso oriz- 
zontale stabilito fra due gemelle al di sopra 
della lavola. Questo fuso , comunemente fatto 
d'acc.iajo , serve di asse di rotazione ad un di- 
sco, che, secondo le occorrenze, e costituito di 
pietra, di rame, di stagno , o di legno. 11 dia- 
metro del disco rare volte eccede la misura di 
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pochi pollici, ma la sua grossezza varia secondo 
il line cui lia da servire. L'operajo tiene il 
vetro colla mano , e lo presenta al disco che 
dalla mola inferiore è messo in rapidissimo 
corso, e con lai molo intacca tanto più facil- 
mente la superficie risplendente del vetro, quanto 
che l'effetto suo viene grandemente ajulato dalla 
polvere di smeriglio, la cui durezza supera quella 
del vetro. I dischi di pietra dura e di ramo 
•ervono per incidere , e quelli di slagno , e di 
legno per lustrare la faccia incisa. Comunemente 
si dà principio colla sabbia quarzosa altre volte 
impiegala e che in tal modo si c folta di molto 
più fina ; in seguito si adopera lo smeriglio ri- 
dolio a diversi gradi di finezza col mezzo di 
ripetute lavature; ed infine si termina colla terra 
di Tripoli c colla carta fina. Cosi si lavorano i 
«ristalli tagliati a faccette coi quali si adornano 
i doppieri e le girandole. 

llì». A questa classe di fabbricazione devesi 
riferire il taglio de' vetri ollici convessi e con- 
cavi, che si eseguisce in piccoli piatti di rame 
a di ottone portali sopra un'asse verticale, clic 
rapidamente si aggira. La spilla verticale del 
torno è falla in modo , che vi si possono ap- 
plicare scodelle di diverso diametro e di di- 
versa curvatura, ed anche certi coni scavati che 
sei'Vuno sul principio per dare al vetro la forma 
circolare. Per i vetri concavi, in luogo di sco- 
della, servono dei segmenti di sfera. L' opcrajo 
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Mene il vetro attaccalo con un cemento alla 
estremila di un piccolo manico di legno, e, ap- 
plicandolo sul piatto che si aggira , gli dà di 
mano in mano la medesima forma del piatto. ■ 

181. Un ramo inleressantissimo dell'arte di 
lavorare il vetro a getto è la fabbrica /.ione de- 
gli specchi, che per alcuni particolari merita di 
venire riferita alquanto più diffusamente. 

182. Il complesso di questa fabbricazione sì 
riduce a tre operazioni fondamentali ; cioè 

i ° Alla formazione della lastra ; 
%° Alla sua pulitura; 
3." Alta sua slagnatura. 

i\i7>. Le piccole lastre per gli specchi dì qaa- 
liin ordinaria si fanno nel modo da noi de- 
scritto parlando delle lastre di vetro soffiate; 
«i forma cioè un cilindro, e questo si spacca 
nel momento il' introdurlo in apposito fornello 
per renderlo piano. 

1114. Le lastre grandi poi si fanno a getto, 
e di un materiale combinalo colla più scrupo- 
losa scelta degli elementi (*). 

(*) Il materiate consta di 

Arido silici™ (silice} ... 5». 8 
Ossido d'alluminio (allumina). a. S 
» di calcio ( calce ) , . d. 8 

» dì sodio (soda) . . ». 8 ' 

Vorrebbe»! da qualche distinto chimico die alla soda venisse sur- 
rogata la potassa , onde toglierò alla lastra oue' colori verdastri o 
aizurrogioli, di cui sempre la malauguratamente macchiala. - Tonini- 
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185. I crogiuoli, che servono per questo la- 
voro, debbono assolutamente essere di capaciià 
sufficiente per contenere ciascuno tutta la massa 
-occorrente per uno specchio. La massa si tiene 
in fusione per molto maggior tempo oude ot- 
tenerla più perfetta. Una piastra di rame assai 
grossa e pesante, stabilita a pcrFetto livello so- 
pra una specie di carro con ruote per poterla 
trasportare dove più conviene; e mantenuta calda 
eoi mezzo di un braciere, che di sotto si trova, 
riceve la massa fusa e fa le veci di stampo. 
Quattro spranghete di metallo , che la circon- 
dano , valgono per contenere la materia e per 
impedirne lo scolo. 

186. Si comincia il lavoro col trasportare la 
piastra assieme al carro che la porla in fac- 
cia del forno a tempera, e, dopo averla fatta ris- 
caldare in questo forno fino alt' arroventamelo, 
si rimette di nuovo sul carro, e vi si dispone 
di sotto il braciere. 

187. Il crogiuolo, che contiene la massa fusa, 
si trasporta pure sospeso ad un proporzio- 
Hato paranco, ed in un solo alto si versa sulla 
piastra di rame. 

188. Un grosso cilindro di Terrò, che si ebbe 
la precauzione di arroventare nel forno , scor- 
rendo sulla massa gettala e soslenuto dalle 
spranghete, che ne costituiscono 1* orlo, spiana 
la massa, ed ohbliga il superfluo a precipitarsi 
con graudc strepito in un vaso pieno d'acqua 
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anticipatamente preparato, e va a cadere Tra 
le braccia di ferro di un cavalletto che fa parie 
del carretto. 

189. La piastra iutiera di rame, assieme col 
suo contenuto infuocato, passa nel forno a tem- 
pera per ivi ra (Tre ilil .ir si successivamente. 

190. Quand'anche nella manipolazione accen- 
nala si fossero usate tutte le cure immagina- 
bili , pure la superficie dello specchio non sa- 
rebbe ancora che una massa rozza , la quale 
inegualmente rimanderebbe i raggi luminosi , 
onde si deve non solo spianarla perfettamente , 
ma ancora pulirla e darle il lustro corrispondente. 

A lale effetto le due lastre, che si hanno da 
pulire in una sola volta, 1' una viene altaccata 
al fondo di una cassa carica di grossi pesi , e 
questa si fa scorrere e si strofina sopra l'altra 
che sta fissata ad ima tavola orizzontale per- 
fettamente livellala. L' arena finissima quar- 
zosa , scrupolosamente stacciata , lavala e ba- 
gnata con acqua, lo smeriglio di diverse grada- 
zioni di finezza intinto d' olio , la terra di tri- 
poli e finalmente un pezzo di feltro , che suc- 
cessivamente s' introducono fra le due lastre , 
danno loro tutto quel lustro , di cui il vetro è 
suscettibile. 

191. Con questo lavoro si giunge a perfet- 
tamente lustrare ambe le superficie delle due 
lastre ; ed usando attentamente la precauzione 
di presentarvi di tempo in. tempo, ed io diverse 



by Google 



HO TECNOLOGIA MINERALOGICA, 

direzioni , un regolo, le superficie si riducono 
esattamente piane, ma il vetro non riflette che 
una pìccolissima parte de' raggi. Si ricorre quindi 
al mezzo (ti applicare sopra una delle super- 
fìcie d' ogni lastra un foglio opaco , ed è più 
positivamente la lucentezza propria de' metalli 
che serve in tale incontro con sommo vantaggio, 
quando il foglio metallico viene intimameaU 
unito al vetro. L' operazione porta il nome di sta- 
gnatura perchè si fa principalmente uso dello sta- 
gno ridotto allo stato di amalgama col mercurio. 

192. Un foglio dt stagno inolio sottile detto 
stagtntola si stende colla più grande attenzione 
sopra un marmo ricoperto di feltro. 11 marmo 
forma il piano di una tavola, che è portata in 
modo da potersi inclinare a piacere da una 
banda. Una cornice di legno lo circonda , ed 
è cinta di un orlo risalente, h' intiera tavola 
si dispone al più esatto livello , e vi si versa 
1' occorrente quantità di mercurio. L'amalgama 
non tarda a formarsi ; vi si mette sopra la la- 
stra di vetro ben netta, e eon pesi sovrapposti 
si obbligano questi due corpi ad unirsi. 

i03. Dopo qualche ora s' inclina la tavola 
per procurare lo scolo del mercurio superfluo, 
e l'indomani si dispone in un piano assoluta- 
mente verticale , ed in tale situazione si lascia 
fino a che l'amalgama si sia perfettamente asciu. 
gala ed indurita. 

194. Il vetro si stira per fare delle cannette 
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e de' cannelloni, delle perle, delle coniane, de' 
margheritiui, ile' mosaici, dei fili di velro ecc. 

105. Per avere le cannette, un operaju tuffa 
¥ estremità di ima spranga rovente di ferro in 
un crogiuolo che contiene in fusione della massa 
da gemme, o dello smallo, e ne leva mia por- 
zione, che naturalmente si trova traforata dalla 
spranga ; un secondo operajo , con altra por- 
zione della medesima massa, 1' unisce a quella 
del primo , e, correndo amhedue senza indugio 
in direzione opposta, il velro, attaccato alle due 
spranghe, si allunga assotligliandosi, e lasciando 
continuamente sussistere la cavità interna pro- 
venienle dal primitivo foro. In queslo modo si 
formano le cannelle di una sottigliezza che alle 
volle giustamente sorprende. 

190. Le eannette si rompono da sé nel raf- 
freddarsi , ed in ogni cas^o si tagliano in pezzi 
di un piede dì lunghezza , e da questi poi so- 
pra un incudine si hanno piccoli pezzi che por- 
tano il nome di cannelloni, e confane, _ e che 
servono a fare diverse galanterie , de' ricami , 
ed altri lavori donneschi dopo di averli infi- 
lali colla seta. 

197. L' acutezza del vetro tagliato presenta 
per tanto un grande inconveniente per tale im- 
piego dei cannelloni, al che però si rimedia con 
un' operazione assai semplice. Si mettono as- 
sieme con ceneri in un crogiuolo, in cui si riscal- 
dano a segno da farli molli, mentre le ceneri. 
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che vi si fanno entrare, col tenerle iu agitazione 
ronlinua per mezzo di una spranga di ferro, per- 
mettono bensì alle cime di arrotondarsi, ma 
senz:t che vi sia pericolo che si otturi l' apertura. 

In Liìe sialo portano il nome di margherite 
c margheriUni. 

198. Il vetro , coli' ajulo della lucerna da 
smaltatore, si ammollisce a segno da poterlo 
pure stirare in piccole stanghette molto sottili, 
ed anzi, quando una delle estremila delle stan- 
ghette s'iuganza in un piccolo naspo che si fa 
girare con velocità, il distendimento si fa tale, 
the la stanghetta si forma in un sottilissimo 
(ilo, che si rivolge attorno al naspo. Da questi 
fili si fanno quo' pennacchi di vetro che imitano 
i pennacchi conseguili colle penne d' airone. 

(99. Le perle vengono pure ottenute, col 
«odiare alla lucerna da smaltatore, dalle can- 
nette di smallo oppure di velro bianco; alcune 
di esse si empiono di cera , ed altre di una 
composizione fluida fatta colle squame dell' al- 
lumo (ciprinus otturati*). 

Aggiunta /.' — 11 vetro, secondo le moderne 
vedute chimiche, è un sale semplice risultante 
dalla combinazione dell' acido silicico con una 
base alcalina o terrea o sali complessi , il cui 
acido e hirizoma , cioè a due radicali , come 
occorre nei boro-sili cali. Le recenti prove di 
Maes e Clemandont fatte sopra il cristallo a 
Lase d'ossido di zinco, io cui entra l'acido 
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boracìco ( boro-silicalo ili potassa e ili zinco ), 
fornirono notevoli prodolli per bianchezza, tras- 
parenza e poi potere riflessivo delle site fac- 
cette tagliate. 

Si hanno per vetro tutte quelle sostanze fusibili 
ail elevata temperie, solide all'ordinaria tempe- 
ratura, friabili e splendenti. 

Distinguonsi le seguenti varietà: 

1. ' Vetro solubile, che è un silicato semplice di 
potassa o dì soda , od una pura mescolanza 
di questi due silicati ; 

2. * Vetro di Boemia, il quale consta di silicato 
di potassa e di calce; 

3. * 11 Crownglass degli Inglesi, che è un mi- 
scuglio di silicati di potassa di soda e di 
calce ; 

4. * Il Vetro da bottiglie, il quale risulla di un 

silicato di potassa o di soda, mescolato alla 
talee, all'allumina, all'ossido di ferro ; 

5. * Il Cristallo ordinario, che è un silicato di po- 
tassa e di ossido di piombò; 

67 II Flint-glass , il quale consta di silicato di 
potassa e di ossido di piombo in maggiore 
dose di quanto entra nel cristallo ordinario ; 

7. * Lo Strass o diamante artificiale, il quale non 
è che il Flint-glass con eccesso d' ossido di 
piombo ; 

8. ° Lo Smalto, il quale risulta di un miscu- 
scugìio di silicato e di stannato o di ariti- 
moniato di potassa o di soda e di piombo. 
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Tutti questi veli-i, tìnti da silicati colorati, e 
congiunti a disegni , ad arte o per accidente 
combinali nell'atto della loro fusione , vengono 
adoperati nell'arte della pittura sul vetro, sulla 
quale grandemente si distingue il celebre no- 
stro Giuseppe Berlini. 

La divelrificasione ossia rifusione del vetro , 
scoperta di lléauinur, può riuscire utile in sosti- 
tuzione, almeno in alcuni casi, alla porcellana; 
ma Un qui non è giunta la medesima a quel 
grado di perfezione da ripromettere i più grandi 
vantaggi. È la divelrilìcazioue ripetibile dalla 
presenza di que' granelli solidi che si incontrano 
massime nei vetri verdi. I francesi danno al 
vetro, disseminato di tali granelli, il nome di 
verrà galeux. 

Puchs trasse partito dal vetro solubile per 
rendere i legni iuinCammabili spalmandone la 
loro superficie con quello, il quale lo prepara 
con 69 parti di silice e 31 di potassa. 

Il vetro di Boemia sembra costituito di 100 
parti dì quarzo ; 10 di calce e SO di carbonato 
di potassa. Pare che in alcune fabbriche si ado- 
peri la wollastonite (silicato di calce) per la 
preparazione di questo vetro. 

Nella preparazione del Crown-glass si adope- 
rino 64,8. di silice, 2,0 di allumina, ossido dì 
ferro e di manganese, 12,5 di calce, 52,1 di 
potassa. 

La composizione del Flint-gtass risulta di 



Digilized by Coogk 



PARTE TEB2A, 95 

42,5 di silice; 1,0 «li alktmioai 43,5 d'ossido 
di piombo ; 0,5 di calce; 11,7 di potassa. 

Il vetro sì fa più denso , più omogeneo , pii 
solubile e di più facile lavoro, quando , come 
fondente , si adopera lo spalo pesante, ossia il 
solfalo di barite. 

Importa che la temperatura venga grande- 
mente accresciuta, allorché si impiegano alcali 
impuri. I cloniri (sale di vetro) ed i solfati 
(Itele di vetro), che si fondono in parte senza me- 
scolarsi al vetro, danno luogo a quelle macchie 
o nodi che si avvertono spesso nei vetri ordinari. 

I vasi o lastre di vetro debbono esser raf- 
freddale lentamente, che diversamente diveugono 
sommamente friabili c si avvereranno quei falli che 
si nolano nelle cosi dette lacrime batavicke. Gli à 
quindi che si fa luogo alla ricolta, il che con- 
siste nel collocare gli oggetti di yetro preparali 
in un forno riscaldalo a rosso e che si lascia 
raffreddare da sé. Ma in generale una seconda 
ricotta torna necessaria. 

Aggiunta II.' — Si incide sopra il vetro col 
mezzo dell' acido Bnor-idrico sia allo stato di 
gas , sia a quello di liquidità. Per ciò operare 
si copre la superficie del vetro di uny strato 
di vernice formata di A parli di cera ed 1 p. 
«li trementina. Quando la vernice è fatta solida, 
con una punta si tracciano que' disegui che si 
desiderano e si ha cura di porre allo scoperto 
la superitele del vetro sottostante ai disegni ; 
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indi si espone la lastra o l'oggetto di vetro al- 
l'azione del gas (luor-idrico che si svolge dallo 
spalo filiere- (fluoruro di calcio) in polvere, e 
messo entro una capsula di piombo, per mezzo 
dell' acido solforico del commercio. Se si desi- 
dera inciderlo coll'acido liquido, inallora si pre- 
para 1' acido in tale stato , si fa un rialzo ai 
bordi del vetro colla stessa vernice in modo da 
formare una specie di coppa, e si versa entro 
il campo limitato il dette acido, il quale intacca 
soltanto i tratti dì vetro scoperti. Dell'aria 
di incidere sopra il vetro verrà più diffusamente 
discorso in progresso. 

Aggiunta III.' — Gli usi delle varie specie 
di vetro , siccome sono il vetro comune e i 
vari cristalli, sono noti. Il cristallo serve a farà 
candelabri ed altri oggetti di ornamento. L'ot- 
tica trae il maggiore partito dai cristalli , per 
la preparazione delle sue lenti, dei suoi cannoc- 
chiali ecc. , che altro non sono che combinar 
zioni di lenti di diversa superficie. 

L' aggiunta di alcuni millesimi di ossido di 
eobatto e di porpora di Cassio nella pasta vale 
a colorare il vetro in violetto , 1' ossido dì co- 
balto lo colora in azzurro : la porpora di Cas- 
sio gli dà un colore rosso assai vìvo; l'acetato 
di rame lo tinge in verde; 1' ossido d' argento 
in giallo; e quelli di ferro o di manganese 
in nero. 

U figure interne vengono precedentemente 
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preparate con polvere (li porcellana e gesso, che 
eì intonacano dappoi di cristallo. 

Il taglio o molatura dei cristalli si fa abboz- 
zando il pezzo con mola di ferro sparsa di 
arena. Si raddolcisce e si liscia la superficie 
mercè una mola di grès bagnata d'acqua; indi si 
lavora il cristallo sopra altra mola di legno tenero 
con pietra pomice ed acqua e si pulisce il pezzo. 
L'abbozzamento è l'operazione la più importante 
e si eseguisce da operai assai esperti. L'appan- 
namento si consegue esponendo il vetro con al- 
tra delle sue superficie all' azione del gas acido 
11 nor- idrico. 

Introducendo nella pasta vitrea del tombacco 
giallo o bianco in polvere, si ottiene un compo- 
sto vitreo, che fu detto Avventurina artificiate e 
che serve a vari ornamenti. 

A Parigi si vetrifica la superficie del ferro 
per guarentirlo dall'ossidazione. Si pulisce dap- 
prima la superficie per mezzo di un acido al- 
lungato , indi viene asciugata ben bene ed in- 
tonacata con una soluzione di gomma arabica, e 
dappoi si sparge sulla superficie della polvere fi- 
nissima di materia vetrosa. Si introduce 1' og- 
getto di latta , di ferro o di ghisa cosi prepa- 
rato in un forno riscaldato da 80" a iì^° Béa ti- 
nnir. Dopo che è ben secco , si trasporta in 
altro, la cui temperatura sia quella del rosso 
di eiriegia, dove viene tenuto finché non entra 
in fusione, il che si rileva osservando il vaso o 
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muffola che l'oggetto contiene. Entrata in fu- 
sione la polvere vitrea si trasporta la muffola 
in una .stanza calda , dove spontaneamente e 
lentamente si raffredda. Se la vetrificazione 
•eguì imperfetta , si procedo ad una seconda 
operazione simile alla precedente. Lo strato 
vitreo è formalo di ISO parti di flint-glass 
in polvere; di 20 1/2 p. di carbonato di soda 
e di 12 p. d'acido borico che si fondano ìt> 
•teme in un crogiuolo di vetraria precedente- 
mente intonacato di un .simile strato vitreo-. 
Questa importante applicazione industrialo torna 
del massimo interesse , perchè lo strato vitreo- 
resiste ai rigidi mutamenti dì temperie , non 
i intaccalo dagli acidi tuttoché siano caldi , 
il che dicasi degli alcali ; per cui gli oggetti 
eosi preparati possono supplire alla stagna tura, 
■ la superficie vetrificata si presta a facile pu- 
litura c non comunica alle vivando alcun sa- 
pore metallico. I tubi dei cammini , che , per 
1' azione del ereosota e dell' aria atmosferica » 
soggiacciono facilmente a corrosione; i tubi ado- 
perati nelle raflìncrie degli zuccheri , nelle fab- 
briche di candele steariche, margaricho ecc., ven- 
gono di presente coperti a Parigi di uno strato? 
vitreo e ciò col migliore successo. — Tonisi, 
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0. Delle sostanze saline , e degli acidi 
che le costituiscono. 

200. Lo scopo di questo Manuale non è già di 
offrire l'esposizione compiuta di tutte le sostanze 
acide e saline minerali, ma unicamente di porgere 
ia cognizione di quelle che servono nelle arti, e 
nemmeno di tulle queste ultime per la ristret- 
tezza de' limiti ne' quali abbiamo a contenerci; 
ma solo di quelle delle quali l'uso si è reso dirci 
quasi giornaliero e famigliare in un gran nu-, 
mero di fabbricazioni. Fra queste sostanze gli 
acidi, ebe si ottengono dalla combinazione dello 
zolfo colf ossigeno, cioè l'acido solforico, l'acido 
solforoso, assieme all'allume, che dal primo trae 
origina, meritano particolarmente la nostra al- 
leni Urne per l'importanza degli usi ai quali essi 
«rrono cella vita citile. 

Fabbricazione del? acido solforico. 

2(H. L'acido solforico porta in commercio fi 
nome dì olio di vilriuolo. Sotto questo nome si 
tende una costanza mollo acida e causlica, ma 
per l' ordinario imbrattata di varie materie 
estranee, ebe gli danno nn colore bruno, e lo 
rendono alle tolte assolatamente opaco. La qua- 
lità detta di Germania non si trova quasi mai 
chiara e limpida. In Udo stato l'olio di tilriuolo 
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non può dirsi vero acido solforico, ma bensì ira 
mescrglio di quest'acido, con una poraione di 
acido solforoso, che si manifesta in densi vapori 
bianchi , e l in oltre di acqua e di ossido di 
carbonio. 

2i)2. Esiste in commercio una seconda sorta 
d' olio di velriuolo comunemente meno lordato 
di sostanze estranee, di colore quasi limpido, 
ma di mollo minore concentrazione del prece- 
dente, ed è da questo distinto col nome di olio di 
velriuolo inglese , sebbene non tutto quel!' acido 
ci provenga eslusivamenle da quel paese. 

203. La differenza, tanto nell'aspetto, quanto 
pei caralteii intrinseci di queste due sorte di 
acido solforico, dipende dalla loro fabbricazione, 
e non già dalla loro origine. Vi sono due modi 
ben distinti di fabbricare quest'acido; quello 
che più comunemente si pratica nella Germania 
consiste nell' estrarlo dalle sue combinazioni 
saline ; e quello , che si usa in Inghilterra e 
Dell' Olanda , islà netta combinazione diretta 
dell'ossigeno colto zolfo per mezzo della com- 
busti on e. 

204. La fabbricazione dell' olio di vetriuolo 
di Germania consiste in due operazioni: 

a) nella calcinazione del vetriuolo ; 

b) nella sua distillazione. 

205. It sale formato dalla combinazione del- 
l'acido solforico co! protossido di ferro, ehia- 

' malo dai chimici solfato di protossido di ferro, 
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porla in commercio il nome di vitriuolo verde. 
Esposto ad un moderato fuoco egli si scioglie 
nella sua propria acqua di erislallizzazione , e, 
continuandosi a riscaldarlo, si asciuga e si con- 
verte in una polvere bianca. Q.iando poi si ac- 
cresce il fuoco, la polvere bianca si fa gialla , 
poi ratinata, e finalmente, coli' abbandono for- 
zato di tutta l'acqua, che vi si trovava combi- 
nata, la polvere ranciata si tramuta in rosso. 

L' operazione ora descritta chiamasi calctna- 
tione dtl vitriuolo : ma per Io scopo presente 
non deve portarsi che fino al colore giallo, poi- 
ché 1' assoluta mancanza d' acqua renderebbe 
impossibile la formazione o almeno la separa- 
zione dell'acido. 

406. 11 vitriuolo, dopo eh' è sialo calcinato, 
si mette in vaste storte di terra , bene intona- 
cale d'argilla e di sterco di cavallo, e quéste, 
si dispongono in fornelli a galera, vale a dire 
in fornelli a riverbero, falli a forma di paral- 
lclopipedi allungali con una serie di storie so- 
pra ognuno de' lali maggiori. 

S07. La prima distillazione a fuoco mode- 
rato sprigiona dal vitriuolo un' acqua acidula , 
che si riceve in vasi sottoposti. Questo liquido, 
che non diversiliea pnr nulla dal vero acido 
solforico, se non perchè contiene una granda 
quantità di acqua che era rimasta dalla cri- 
StallizazioiiR , porta in commercio il nome di 
tpirito di vitriuolo , e non deve confondersi col- 
Va.cido solforoso. 
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208. Quando nel collo delle storte si vedono 
ormarsi de' dcosi vapori bianchi , si levano i 
vasi e si sostituiscono dei vasli recipienti di terra, 
si odorano esattamente tutto le commessure 
con un cemento di solfato di calce ed olio di 
Uno, e si acerete il fuoco fino al perfetto ar- 
roventamelo delle stt.rtc ; dopo ciò si lascia 
che il forno si raffreddi. 

200. Tutta 1' operazione dura trentasei ore , 
e sebbene torni dispendiosa , pure dà un acido 
molto concentrato, il quale , trovandosi ripetu- 
tamente in contatto dell'aria atmosferica , di- 
venta nero, perchè Y acido carbonizza le male- 
rie vegetabili ed animali che nuotano nell'aria. 
Infatti i corpi che sono sospesi nell'aria atmo- 
sferica sono o vegetabili od animali microscopici 
ovvero semi di pianticelle o uova di animaletti 
infusori, i quali vengono decomposti dall'acido. 

210. Lo zolfo, abbruciandosi in contatto del- 
l'aria , si trasforma in acido solforoso , a cai 
non manca altro che 1' aggiunta di una nuova 
porzione d' ossigeno per convertirsi in acido 
solforico. A tale effetto si unisce allo zolfo, che 
si abbrucia, un' oliava parte di nitro , da cui , 
nel momento della detonazione, si sprigiona la 
quantità d'ossigeno occorrente per convertire i 
vapori dell' acido solforoso in acido solforico 
Ja cui condensazione sì opera al conlatto del- 
l' acqua. 

Sii. I vapori acidi, prodotti dalla combustione 
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del mescuglìo accennalo , si raccolgono in ca- 
mere rivestite nell'interno di lastre di piombo, 
di vetro , o semplicemente di gesso intonacato 
con parti uguali di Iremenlina , di ragia e di 
cera bianca. 

E12. Lo zolfo si accende da alcuni sopra un 
carro, che s'introduce nella camera, sul cui 
suolo si trova un snltìle strato di aequa , che 
deriva dallo scolo di quelle che continuamente 
si portano sui muri con apposite trombe. 

2!3. Altri lo accendono sopra un focolare 
posto nel centro della camera , ed altri fanno 
passare unicamente nella camera i vapori pro- 
dotti in altro laboratorio , e vi portano nel 
medesimo tempo i vapori dell'acqua bollente che 
si condensano unitamente a quelli dello zolfo. 

214. Il liquido , che in tal modo si ottiene , 
non è che spirilo di vitriuolo : questo si ritira 
comunemente quando l'acqua acidulata arriva a 
contenere circa ti 35 per Q/o ài acido, il che 
corrisponde a 50" dell' areometro di Beaumé. 
Allora essa si trasporta in caldaje di piombo , 
e con una semplice ebollizione si separa da 
una parte d'acqua, fino a che il peso specifico 
dell'acido sia portato a 50° Beaumé. 

215. Io questo stato l'acido contiene tuttavia 
una nolabile porzione d'acqua e d'acido nitrico, 
che si fanno intieramente scomparire col mezzo 
della distillazione in forno a galera.. Allora l'a- 
cido solforico, tutto limpido, segna G6° Beaumé, 
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ed il suo peso specifico è giunto a 1,850 es- 
sendo l'acqua 1,000. Quando l'operazione si è 
fatta coli 'attenzione necessaria, si ricava d'acido 
più del doppio del peso dello zolfo adoperato. 

Aggiunta, — Un nuovo apparecchio veline di 
recente messo in opera nello fabbriche di acido 
solforico che realizza tutto le condizioni scien- 
tifiche e dello speculatore. Gay-Lussac vi La 
introdotto un perfezionamento che ha per iscopo 
di riprendere ai gas l'acido ipoazolico che s'in- 
tratteneva nell'aria atmosferica. 

Estesi sono gli usi dell'acido solforico perché 
vale alla preparazione di molti altri acidi, quali 
sono : L'acido cloro-idrico , fluor- idrico , carbo- 
nico , azotico, tartarico, citrico, stearico, fosfo- 
rico , ecc. Con esso si ottengono tutti ì solfali 
che occorrono per 1' agricoltura e per le arti. 
L'acido solforico viene adoperato dal mineralo- 
gista ueir assaggio degli ossidi di manganese , 
nella partizione dell' oro e dell' argento. Opera 
col concorso dello zinco o del ferro la decom- 
posizione dell'acqua determinando ad un tempo 
una corrente elettrica che venne recentemente 
utilizzata per la doratura ed inargentatura dei 
metalli e delle leghe, per la galvano-plastica e 
per la telegrafia elettrica ecc. , ecc. 

Quest'acido agisce sull'indaco in modo da ge- 
nerare un'acido particolare detto acido so!fo-pur- 
jntrico o fenkiiia Ai Waller-Crum; e ciò occorre 
quando la mescolanza si projel'a nell'acqua dopo 
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alcuni minuti di macerazione. Alcuni tengono il 
prodotto per un sale (solfato d'indaco rosso) che è 
ben diverso dal solfalo d'indaco bleu contenuto 
nei carmini azzurri del commercio. Questo pro- 
dotto, quando lo si vuole impiegare, è trattalo pre- 
cedentemente colla soda e viene utilizzato per tin- 
gere la lana e la seta con gradazioni del tutto 
differenti da quelle che si conseguono nelle mi- 
gliori circostanze del carmino bleu dal commer- 
cio e mollo identiche a quello del lino. Passando 
i tessuti, cosi tinti in bleu, per una dissoluzione 
alcalina si hanno dei bei colori violetti o rossi 
secondo la forza dell'alcali: fatto che non in- 
terviene negli altri due casi avvertiti. — Tonini. 

Dell'acido solforoso. " 

21 fi. L' operazione, ora descritta per la fab- 
bricazione dell'acido solforico inglese, serve pa- 
rimanti per preparare 1' acido solforoso, osser- 
vando unicamente di non aggiungere il nitro allo 
zolfo che si abbrucia ; 1' acido in tal modo ot- 
tenuto è sempre imbrattalo di acido solforico, 
e non può sempre adoperarsi senza grave pe- 
ricolo nelle arti , particolarmente per imbian- 
care le lane ; per ciò molti si contentano di 
esporre gli oggetti ad un denso vapore di zolfo, 
per non offrire all' acido formatosi il modo di 
maggiormente ossidarsi coU'intervénto dell'acqua. 

217. Un secondo metodo di procurarsi que- 
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st'a«ido consiste nella disossidazione dell' acido 
solforico con una qualche sostanza metallica. 
L' acido dev' essere concentrato il più die sia 
possibile , stanlechè se contenesse dell' acqua 
Terrebbe questa decomposta, si formerebbe del 
gas idrogeno e dell'ossido metallico, il quale, 
combinandosi coli' acido, si trasformerebbe ia 
OD solfito che sarebbe solubile nell'acqua inde- 
composta. 

Molli metalli : il mercurio , 1" argento , il 
piombo ecc. , possono servire in questa opera- 
zione la quale consiste unicamente nel far bol- 
lire l'acido ìn contallo di queste sostanze in 
nna storta ben chiusa , a cui sia annesso un 
pallone contenente una piccola porzione d'acqua. 

218, L'acido solforoso si combina coll'acqua 
io ragione di Ai volumi per «no d' acqua, ed 
acquista un peso speciQco di 1,050 essendo 
quello dell'acqua 1,000. 

la mancanza di sostanze metalliche servono 
pure le sostanze animali o vegetabili , p. e. le 
segature del legno, i ritagli della pelli ecc., ma 
l'acido liquido che si ottiene per tal modo noa 
riesce di tanta purezza. 

Aggiunta. — E dato conseguire in modo as- 
f ai economico l' acido solforoso dalie piriti e 
specialmente dove queste abbondano. 

L'acido solforoso e le sue combinazioni colle 
basi salificabili ( solfiti ) specialmente alcaline 
vengono utilizzate, oude ovviare al progresso 
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della fermentazione acida e della putrefazione 
dei vari liquori spiritosi ed iti ispecie dei vini 
bianchi, della birra e del sidro. Giovano a ser- 
bare liquido il sangue, cerli legumi eotti, ecc. 
L'acido solforoso è adoperalo per l' imbianca» 
mento delle piume, della lana e della seta, delle 
corde armoniche, dell'ittiocolla e toglie sopra i 
tessuti le macchie indotte dal succo delle frutta. 

I vapori solforosi (gas acido solforoso), quando 
sieno limitati entro il tubo o canna del camino, 
in cui si è manifestato il fuoco, valgono ad estin- 
guerlo; per cui non si ha che ad accendere cerla 
quantità di zolfo sopra il focolajo, e di chiu- 
dere l'apertura con un panno inzuppato di acqua. 
— Tonini. 

219. L'acido solforico forma con alcune so- 
stanze {basi salificabili) dei sali molto usati nelle 
arti. Fra questi più comunemente si adoperano: 

II solfato di barite per mescolarlo a certi colori 
minerali, come si vedrà in seguito, perebè il 
suo peso specifico, mollo grande di 4,47, dà 
più di corpo a quegli ossidi; 

II solfalo di potassa, di cui avremo luogo a 
pari a ritrattando della fabbricazione dell'allume. 

Il solfalo' di soda (sale di Glaubero) de) quale 
si è discorso nella fabbricazione del vetro ; 

Il solfato dì ammoniaca , di citi ebbimo occa- 
sione di dire nella fabbricazione del muriato 
d'ammoniaca (sale ammoniaco); 

Il solfalo di zinco, detto in commercio vilriuoh 
bianco, che serve neli' arte del tintore ; 
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Il solfato ili ferro ( propria mori te di protossido 
di ferro), detto in commercio vitriuolo verde, 
le cui applicazioni sono numerosissime, par- 
ticolarmente nell'arie del tintore per la pre- 
parazione del color nero , del violetto e di 
molti colori oscuri, per la fabbricazione del- 
l'olio di vitriuolo, dell'azzurro di Prussia ecc.; 

II solfato di rame, o sia vitriuolo azzurro, che 
serve per la fabbricazione di diversi colori 
metallici, e nell'arte del tintore ; 

Il solfato di potassa e di allumina, detto comu- 
nemente allume. 

Malli di questi si trovano in natura, molti al- 
tri fiali sotto prodotti arlilizialmente: tali sono 
i solfati di ferro, di rame, di allumina e potassa- 

22(1. I solfati di ferro e di rame si estrag- 
gono dalle piriti con una semplice liseivazionp, 
dopo die vennero torrefalli per togliervi Te- 
cesso di zolfo, che metterebbe ostacolo alla de- 
composizione che hanno da sottostare prima di 
essere liscivati. La fabbricazione di questi sali 
ha molto rapporto con quella dell'allume; onde 
crediamo di esporre alquanto più estesamente 
questa, per dare nel medesimo momento un' idea 
delle altre. 

221. È bene per tanto avvertire: che pochis- 
sime specie di vetriuolo verde s'incontrano in, 
commercio che siano a considerarsi per pure ; 
tulle contengono più o meno del rame, da cui 
si possono liberare , mettendo semplicemente 
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nella loro soluzione un poco di ferro metallico, 
che precipita il rame allo slato suo metallico. 

Bella fabbricazione dell' allume. 

222-. L'allume si ritrova, sebbene di rado, 
in natura ed allora porta il nome di allumo 
di rocca, o di allume nativo, come quello della 
Tolfa, e l'aghiforme dell' Ungheria (*). 

225. Le miniere, dalle quali coli' arie si estrae 
l' allume, sono schisli alluminosi più o meno 
hi Luminosi e piritosi. 

224. Queste miniere, sottomesse ad ima spon- 
tanea decomposizione in coniano dell' aria at- 
mosferica, si appropriano V ossìgeno : lo zolfo 
della pirite si trasforma in acido solforico, e 
questo, combinato in eccesso coli' allumina dello 
schisto e quindi convertito in solfalo d'allumina, 
non abbisogna più clic di un alcali per tra- 
sformarsi in allume. 

225. L' intiero processo della fabbricazione 
dell' allume risulla dalle seguenti operazioni : 
4.° Dalla calcinazione della miniera; 

2. ° Dall'efflorescenza della miniera calcinata; 

3. " Dalla sua Jiscivazione onde cstrarrc il sale 
che si è formato; 



(") Anto, a Pouaolo , nelle viciname di Napoli, vi hi tm mi- 
nerale rie tootiene dell'alluna già formato, — L' allume della Tolfa 
«iste in noa pietra delia AUuminitt a PLtra iTJUiant. — Toninè 
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A.' Dalla concentrazione del liquido; 
6.° Dall'aggiunta dell'ideali; 
6.' Balla cristallizzazione del sale. 

226. Il processo per la fabbricazione dell'al- 
lume non è il medesimo per tutti gli sciasti al- 
luminosi, essendo diversissima la loro natura. 

Gli uni, come quelli della Tolfa nello Stato- 
Pontificio e quelli di lìeregh nell'Ungheria, con- 
tengono Y allume già formato , sicché non oc- 
corre che una semplice liscivazione, per estrarlo ; 
altri, come quelli che stanno vicini alle mi- 
niere di earbon fossile, lo hanno unito a gran 
quantità di bitume ; e finalmente vi sono di 
quelli in cui va congiunta tanta quantità di 
pirite , che sta la convenienza di ricavarne il 
vi tri nolo. 

227. In quelle argilla, in cui la quantità di 
pirite contenuta appalesa la presenza dello zolfo- 
in molta copia, devesi dapprima colla calcina- 
mone levare e raccogliere l'eccesso dello zolfo 
sol mezzo di un apparecchio di sublimazione, il 
quale consiste in canali di tavole , entro cui 
possono dirigerei i vapori solforosi dal focolare 
di torrefazione, per condensane li nei cos'i detti 
fiori di «elfo. 

228. La calcinazione deve in tal caso pre- 
cedere assolulameute tutte le altre operazioni, 
«tantoché i soli solfuri poco solfurali sono atti 
a decomporsi all'aria atmosferica, e quelli che 
•ontengouo maggiore proporzione di zolfo riman- 
gono inalterati. 
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220. La natura più volte anticipa ima simile 
operazioni;, quando, per un qualche riscaldamento, 
libera le piriti, ricche di zolfo, di una parte di 
quest'elemento, ed in tal caso noo occorre la 
calcinazione. 

2.10. Gli lenisti bituminosi debbonsi torrefarà 
per distruggere l' eccesso di bitume che contea- 
gemo; onde tali schisli s'impiegano come com- 
bustibile nelle operazioni che richiedono il fuoco. 
Essi forniscono un materiale tanto più acconcio 
per la combustione, in quanto che hanno una 
grande quantità d' idrogene e di carbonio , di 
modo che un fabbricatore accorto deve preva- 
lersi di questa proprietà ancora per illuminar» 
le sue officine. 

La calcinazione si effettua disponendo sopra 
apposito focolare degli strali di schìslo alternati 
da fascine di legno, dal carlona fossile, a dalla 
torba. 

231. La seconda operazione consiste nel met- 
tere le pietre calcinale e destinate a decomporsi 
sollo l'influenza delle aeque meteoriche e dclr 
l'aria atmosferica; onde il solfato d'allumina, 
che si « formato e che è solubilissimo per sua 
natura nell'acqua, si separi dal ferro che in tal» 
incanirò si è ossidato al massimo o quindi si è 
reso insolubile. 

Per facilitare la decomposizione ilei mucchi 
del minerale, s' innaffiano coli' acqua, fino à 
ebo il vapore alluminoso e 1' apparizione di al- 
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curii cristalli piumosi d'allume efflorescente alla 
superficie delle piramidi non indichino il ter- 
mino dell'operazione. 

232. La terza operazione si riduce ad una 
semplice liscivazione dei minerali, nella quale 
la soluzione salina si porta almeno a 15 o 20 
gradi di Beaumé. La soluzione si mette nelle va- 
sche, ovvero, quando si lavora molto in grande, 
gì lascia negli stagni a deporre le parti ter. 
rose che l' imbrattano, e poi si trasporta nelle 
caldaje di piombo destinate per la sua concen- 
trazione col mezzo dell' ebollizione. 

253. La concentrazione del fluido, che contiene 
fl solfato d' allumina estratto colla liscivazione, 
diventa necessaria per ravvicinare le parti sa- 
line, e quindi preparare l'operazione seguente. 
Essa si porta da 45.° a 50" dell' areometro di 
Beaumé, e poi si travasa il fluido concentrato 
in tine di legno, nelle quali nuovamente possa 
deporre una quantità di terra, che sembra man- 
tenersi combinata all'acqua coli' intermedio del 
sale. Dopo che è terminalo il deposito, si tra- 
sporta il liquido sovrastante in altre Une , per 
essere trasformato in quel sale doppio , che si 
dice allume. 

234. La liscivazione tende ad estrarre dal 
minerale il solfato d'allumina, ina questa com- 
binazione salina non giunge che a grande slento 
a cristallizzarsi , se non vi si aggiunga una 
porzione di qualche solfalo alcalino ; poiché 
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l'allume è una chimica combinazione ci i due sol- 
fati (l'allumina cioè e di potassa o d' ammo- 
niaca. Si versa adunque nel fluido concentralo 
una soluzione di carbonato , di murialo , o di 
solfato di potassa, ovvero dell'urina putrefalla. 

Nei due primi casi il carbonato ed il mu- 
riate di potassa decompongono la piccola por- 
zione di solfato di ferro contenuto nel liquido, 
e si trasformano io solfato di potassa; nell'ul- 
timo il carbonato di ammoniaca, che trovasi ncl- 
l'orina, si converte in solfato di ammoniaca. 

235. L'allume, appena formato, si precipita 
in polvere bianca sul fondo del vaso ; ma è 
importantissimo di non portare la precipitazione 
fin all'ultimo segno, poiché dal fluido, spossalo 
di allume, si precipita immediata mente il sol- 
fato di ferro sotto forma di polvere verdastra. 

236. Dopo che la polvere alluminosa biauea 
è slata lavata coli' acqua fredda, per liberarla 
di mn poco d'argilla , e dei solfali di ferro e 
di magnesia che vi aderiscono , nuovamente si 
discioglie in due terzi del suo peso d' acqua 
bollente , e si versa in grandi line a bocca 
larga , nelle quali si mettono in traverso delle 
stecche di legno. Pochi giorni dopo si vedono 
formati f cristalli d' allume , tanto sulle pareli 
del vaso, quanto sopra tutta la superficie dello 
stecche. 

237. L' uso sommamente esteso dell' allume 
■di' arte del tintore, per la fabbricazione del)* 

Tamlogia, voi. III. 8 
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carta , per la concia delle pelli a falsa carne- 
scia, per la preparazione dell' azzurro di Prus- 
sia , ha fatto nascere delle numerose fabbriche 
d' allume per tutta l'Italia, in Francia e nulla 
Germania. 

238. Quello della Tolfa , di color rossiccio , 
viene più stimalo delle altro specie. Vi sono 
però fabbriche che danno al loro prodotto il 
medesimo aspetto, a quel che si crede, co-U'os- 
sido di cobalto. 

239, In commercio si richiede che i cristalli 
sieno- grandi, trasparenti e duri, che l'atmosfera 
non li alteri , e che sieno por intiero solubili 
nell'acqua calda. Con ciò l'efflorescenza bianca, 
che in poco tempo ricopre i cristalli, non pre- 
giudica punto la qualità di questo materiale. 

440. Quando l'allume cristallizzato si esponga 
al fuoco in ealdaje di rame, perde la sua acqua 
di cristallizzazione, e si riduce in una polvere 
bianca , senza aver menomamente cambiato di 
natura. In tale stato porla il nome A' allume usto. 

Aggiunta. — ■ Oltre le varietà d'allume avver- 
tite dall'Autore, se ne hanno altre nel commer- 
cio. Infatti nell' allume (solfato di allumina) in 
•ai quale base entra il solfato di potassa, il. 
«ommercianle dislingue tre varietà ; (' alluma 
tomune, quella, di Ruma a cubico, e l'allume ai- 
luminata. 

L'allume comune è in cristalli ottaedri bìan- 
«iti * diafani e.d alcun che efflorescenti all' aria 
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secca. Ha sapore acido astringente. Si fonde 
nella sua acqua di cristallizzazione, indi si rap- 
prende in massa e forma il cosi detto allumi 
di rocca. Calcinato a rosso si decompone con 
sviluppo di gas acido solforoso , e formazione 
di una terra Manca ruvida al tallo (allumina). 

fl secondo non diversifica dall'allume comune 
se con per la sua maniera di cristallizzare che 
e. cubica. Egli è del pari meno acido del pre- 
cedente e si trae dall' allunite. 

(.'allume alluminato diversifica dagli altri per 
un eccesso di base. 

Moto già l'Autore alla esistenza di tm allume 
risultante dalla mescolanza del solfato di allu- 
mina col solfato d'ammoniaca, il quale, nei rap- 
porti commerciali , non diversifica dall' altro a 
base di potassa. 

Altro allume si ha ed è quello ebe consta di 
un solfato di allumina unito al solfato di soda. 
Questo si accenna molto più economico, ma si 
mostra assai solubile; per cui non in tutti i casi 
è datò uUliiiarlo. Da pochi anni in qua con 
reale vantaggio economico si impiega nella tin- 
toria, come mordente, il solfato d'allumina sem- 
plice commisto ad alcune traccie dì ferro. 

L'allumo è adoperato nei!" arte tintoria come 
mordente; t un ottimo disinfettante delie urine; 
Tale a chi arili co re le acque limacciose; vieta 
ebe si decompongano le materie organiche che 
trovatisi discioUe uell' acqua di mare , nteotr» 
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viene questa distillata; entra a far parte della 
incollatura della carta in pasta; si oppone a 
che la colla forte si alteri, ecc. 

L'allume a base di potassa viene esclusiva- 
mente adoperato per preparare un pirofuru onde 
colorare giojelli, che si passano al fuoco entro una 
mescolanza di 2 Kìlog. di allume, 2 di nitrato 
di potassa (nitro), i di solfato di ferro, i di 
.capa rosa: il lutto sciolto in acqua bollente nella 
proporzione di 5 Ktlogr. 

Origo dimostrò: come le acque sature di .al- 
lume estinguano assai prontamente gli incendi. 
Ciò non è che un richiamo di quanto era in 
liso appo i Romani. 

Anche i legnami d'opera, imbevuti di allume, 
si rendono incombustibili; e questo sale poi vale a 
dare l'aspetto di marmo agli oggetti preparati col 
gesso. — Tonini. 

AGGIUNTA 

Solfalo di ferro. Vetriolo verde. 

Il vetriolo verde , che si consegue nella pre- 
parazione dell'allume, tiene- sempre una parte 
di quesl' ultimo salo. Il tintore deve diligentare 
\ la natura e purezza del solfato di ferro. Per 

avere il colore nero è bene che contenga del- 
l'ossido di ferro al massimo ( sesqui-ossido ) anzi- 
ché il protossido. Pei lini ad indaco debbe essere 
a base di protossido. Si avverta che l'eccesso 
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dell'acido in questo sale nuoce grandemente le 
stoffe che si sottopongono alla tinta. 1 cristalli 
minuti sono di minor valore commercialo a 
fronte dei cristalli voluminosi. 

Il solfato di protossido di ferro è utilizzalo nel- 
l'arte tintoria per avere il nero, il bruno e il grigio, 
per la preparazione deU'indiioslrn nero, per la 
dissoluzione dell'indaco, per precipitare l'oro 
dalle sue dissoluzioni , per preparare l' azzurro 
di Prussia, per tingere in azzurro di Berlino la 
lana e la seta, per conseguire l'acetato di ferro, 
per avere la soda dal sai marino , per irrorare 
le piante clorosate , per la preparazione della 
cos'i delta poudrélle o sia per disinfettare le ma- 
terie fecali, per conservare il valore dei letami 
nei rapporti agricoli, ecc. 

Crediamo non tornerà discaro l'offrire una 
forinola per avere un'eccellente inchiostro nero 
da scrivere. Questo si consegue col far mace- 
rare 2 Kil. di noce di galla contusa e 0,150 Kil. 
di legno di campeggio diviso in 10 litri di acqua; di 
sciogliere in 5 litri di acqua 1, 200 Kil. di gomma 
arabica. Dopo 50 o 56 ore si versa la mescolanza 
della noce di galla e del campeggio in una caltlaja 
di rame e si porta alla ebullizione clic si man- 
tiene per due ore. Si filtra e nel liquido filtrato 
e reso chiaro si affoga la soluzione gommosa 
ed 1 Kil. di solfato di ferro che venne dap- 
prima disciolto in 7 ^itri d'acqua. Si agita il 
lutto c si lascia esposto all'aria per due o tre 
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giorni, ìndi vi si aggiungono da 60 a 80 goecie 
di olio essenziale di lavanda , e si versano in 
bottiglie che si debbano conservare ermetica- 
mente chiuse. — Tonini. 

Dell' acido nitroso , e delV acido nitrico. 
Fabbricazione dell'acqua forte. 

241. L'acqua Torte si usa in commercio sotto la 
tre forme, di acqua forte comune, doppia e fumante. 

Le prime due sorte sono combinazioni dell'a- 
ridi' nitrico coli' acqua in variate proporzioni. 
L'acido fumante poi è un miscuglio dei due 
acidi nitrico e nitroso. 

Vi sono due modi per produrre l'acqua forte 
fumante , e la maggiore o minore quantità 
d'acqua, che vi si unisce all'atto della sua fab- 
brica io ne, determina la formazione dell'acqua 
forte comune o della doppia. 

142. Il primo di questi metodi consiste nella 
decomposizione del nitro col mezzo dell' acido 
solforico , il secondo nella decomposizione del 
medesimo sale col vilriuolo verde, o con un'ar- 
gilla ferruginosa. 

J4S. Nel primo caso si versano quattro parti 
di acido solforico sopra sette parli di nitro, e, 
•olla distillazione a bagno di rena, si fa pas- 
sare il gas acido, che si sprigiona, in un am- 
pio recipiente, dove va a congiungersi all'acqua 
•he vi è contenuta. Quando sopra quattro parli 
di nitro, poste nel pallone, si versano tre parli 
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di acqua , si olliene un liquore rosso ranciato * 
che conlinttamenle esala dei densi vapori rossi; 
cinque parli ri" acqua danno l'acqua forte doppia, 
e sei parli som ministrano la qualità comune. 

244. Il liquido coloralo, prodotto colla distil- 
lazione, coiilicnc mescolali fra loro l'acido ni* 
trico riconoscibile nel più allo grado di con- 
centrazione dai vapori bianchi che si svolgono 
al contatto dell'aria, e l'acido nitroso che si 
manifesta con vapori rossi (*), L'ultimo di 
questi due acidi si è formato in conseguenza 
dell'azione del calorico che ha levato all'acido 
nitrico una porzione dell'ossigeno che conteneva, 
c lo ha ridotto in gas che si sprigiona. 

245. Le due sorte di acido possono separarsi 
con una distillazione moderata, poiché l'acido 
nitroso assai più volatile passa pel primo nel 
pallone, e lascia libero l'acido nitrico ('*). 

256. Si ottiene l'acido nitrico immediata mente 
colla prima distillazione , quando al nilro si 
aggiunga la metà di ossido nero di manganese, 
innanzi di versarvi l'olio di vctriuolo, per com- 
pensare , coli' ossigeno dell' ossido , la perdita 
sofferta dall'acido nitrico. 

247. In grande si pratica più comunemente la 



(*; I tapori rossi sono pure dilli vapori rutilami, — Tonini. 

[") I «pori silrosi si accennano Unto al principiò, tjunlo «il 
Eni™ drii'opeiauone ; pei cui, alla ricomparii dì questi, il preparalo™ 
i adertilo del tempo di desistere dall' agire uUcrionncule col fuoax 
— Tonini. 
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decomposizione del nitro col vilriuolo ver.le e 

2i8. Nel primo caso il vitriuolo si calcina lino 
(i rosso perfetto; e selle parli dì quel solfalo si 
mettono in una storta con otto parli di nitro. Le 
storte sono disposte in un fornello a galera. 

249. In questa operazione l'acido solforico 
leva al nilro l' alcali che contiene , e viceversa 
abbandona egli all'acido nitrico la sua base di 
fjrro ossidalo, ma poco dopo l'alta temperatura, 
volatilizzando l'acido nitrico, Io separa dall'os- 
sido di ferro che si era formalo -e Io trasporta nel 
pallone che contiene l'acqua colla quale si unisce. 

2.Ì0. Risulta da ciò; che i diversi gradi di 
calcinazione , provali dal solfato di ferro , in- 
fluiscono sopra la concentrazione dell'acido, il 
che procede per la maggiore o minore quantità 
d'acqua che gli somministra. 

251. Quando si fa uso di argilla per questa 
fabbricazione, quella lerra debb' essere molto 
ferruginosa e deve entrare nella proporzione di 
Ire parti sopra una di nilro. Si getta il primo 
liquido che passa , e nun si raccolgono che i 
vapori rossi. 

Vi sono di quelli che aggiungono una piccola 
porzione di calce al mescuglio, per levare l'a- 
cido muriatico che comunemente si trova esi- 
stente nel nitro. 

lot. Si propone un altro metodo assai diverso 
dai precedenti per la fabbricazione dell' acid^ 
nitrico. 
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SI mettono in una gloria 'quattro parli «li arena 
quarzosa mollo bianca, due di nitro, e nel re- 
cipiente una d'acqua; In distillazioni; si opera 
a fuoco mollo gagliardo. In tal caso la po- 
; tossa, che si combina colla silice, viene obbli- 
gata ad abbandonare l'acido nitrico, che passa 
nel renipiente. i 

Aggiunta — L'acido nitrico è pure conosciuto 
in commercio col nome di Spirilo di nitro, acido 
del nitro, acido nitroso, e fu confuso per molto 
tempo coli' acido iponitrico. In natura non si 
trova allo slato libero , ma combinato sempre 
colla calce, colla magnesia, colla potassa, colla, 
soda e coli' ammoniaca. In alcuni luoghi in- 
vece il 'il nilro si adopera il nitrato di soda per 
avere l'acido nitrico. L'acido nitrico condensato 
nei recipienti è coloralo in giallo per la pre- 
senza dell' acido iponitroso e del cloro. Inoltre 
tiene una indetcrminata quantità di acido sol- 
forico; per cui, per le successive sue applicazioni 
industriali, massime se sono di delicato ope- 
ramene, è uopo purificarlo distillandolo di nuovo 
sopra alquanto di nitro. La chimica poi inse- 
gna Ì mezzi per avere un' acido nitrico puris- 
simo per uso delle più dilicate indagini chimiche, 

La luce solare colora prontamente in giallo 
l'acido nitrico concentrato (55° epiù dell'areo- 
metro di lieaumé). Quando sia allungato d'a- 
cqua, in modo da marcare 26.° al dello arcómei 
Ito (acqua forte del commercio) o 20.° (acqua 
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/bri» seconda o solo fletta acqua seconda), non 
viene alterato dall' azione della luce. 

{/acqua forte è fumante all'aria per la grande 
avidità di attrarre a sè l'acqua meteorica; e 
quando si è saturata di questo liquido , non è 
più fumante. 

L'acido nitrico intacca vigorosamente i me- 
talli, per «uì i utilmente adoperalo neh" assag- 
gio delle monete, nella partizione dell' oro, nelle 
incisioni sopra il rame , nella doratura sopra 
t-' ottone ed altri metalli. Ingiallisce i tessuti 
animali, sicché, colle volute cautele, viene dal 
tintore impiegato per colorire in giallo ranciato 
assai resistente la seta in ispeeie. L'acido ni- 
trico è adoperato per la preparazione del cotone 
fulminante di cui parleremo in appresso. — Tonini. 

AGGIUSTA 

Acido carb-asotko od acido picrico. 

QuinoD recentemente trasse partilo di un 
acido particolare detto acido carb-azotico, o car- 
Ixhnitrico, o picrico pei- tingere la seta. Quest'acido, 
che fu studiato da molti, si consegue economi- 
camente versando in una capsula, della capacità 
tripla di volume delle materie che si vogliono 
adoperare, tre parli A' acido nitrico a 56" che 
Si inalzo a bagno maria a 43.° Réaumnr. Indi 
si ritira dai fuoco la capsula entro cui si versa 
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a piccole riprese e, per mezzo di un luto affi- 
lalo e che passa fino al fondo deUa capsula , 
dell' olio pesatile di carbone fossile che si ot- 
tenne per ia dislillazioite dì questo alla temperie 
da 133.* a 1 62-* IL Per l' aggiunta del detto olio 
si manifesta una assai viva reazione, la massa 
si riscalda e si svolgono con effervescenza l'acido 
carb-azolico e il biossido di nitrogeno. Se il 
miscuglio reagisce con troppa vigoria, vi si ag- 
giunge dell'acido freddo, il che serve a rat- 
temperarne l'azione. Per compiere la trasforma* 
zìone del miscuglio iu detto acido, si aggiunge 
nuovo acido nitrico nella proporzione di tre 
parli, indi Io si porta alla ebollizione e lo si 
fa evaporare fino alla consistenza di siroppo. 
Il liquido, pel raffreddamento, si rapprende in 
una massa pastosa che si lava all'acqua fredda 
onde sceverare tulio l' acido nitrico, e si fa di 
nuovo disciogliere la massa nell'acqua bollente 
a cui si aggiunge dell' acido solforico assai al- 
lungato (1/1000 d'acido) per togliere tutta la 
parte resinosa. La soluzione può servire diret- 
tamente per la tintura allungandola d'acqua 
fino ad avere la desiderata gradazione. Vuoisi 
dilìgentarc di agire alla temperie da 24° a 32" 
R. senza ricorrere ad alcun mordente, e in tal 
modo si hanno le varie gradazioni del giallo ci- 
trino slabile assai ielìo sopra la seta. Anche la 
lana viene colorata in giallo dall'acido picrico; 
ma non ha alcuna azione tintoriale sopra i tes- 
suti vegetabili — Tonini. 
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Fabbricazione del nitro. 

253. La più importante di tutte le combina- 
zioni dell' addo nitrico è quella colla potassa , 
che costituisce il nitrato di potassa e che in 
commercio porta il nome di nitro. 

254. I suoi caratteri sono: 

1 .* Di cristallizzare in prismi a sei spìgoli ter- 
minali in piramidi esagone; 

2.° Di produrre una sensazione di fredda sulla 
lingua ; 

5.° Di fondere ad un calore moderato, e, raf- 
freddato , di non cristallizzare , ma di for- 
mare una massa compatta ; 

4.° Di detonare sulle brace o sopra un corpo 
rovente con fragore simile a quello che ca- 
ratterizza la polvere da cannone. 

255. Le sue applicazioni nelle arti sono nu- 
merose. Oltre all' uso clic se ne fa in medicina, 
egli serve nella fabbricazione del vetro per fa- 
cilitare la fusione dei diversi metalli; per la 
preparazione di un belletto bianco per le donne, 
che non è che un sotto-nitrato di bismuto pre- 
cipitato dalla sua soluzione col mezzo dell'a- 
cqua. L'applicazione più importante di tutte le 
altre consiste nella fabbricazione della polvere 

256 La natura lo produco in alcuni paesi, 
ma il consumo, che se ne fa, oltrepassa di 
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mollò la quantità che si trova in natura, onde 
l'uomo ha dovuto ricorrere all'arte, per procu- 
rarselo ad un prezzo moderalo ed in succiente 
quantità per preparare il mezzo di distruggere 
1 suoi simili e di dare la caccia all'innocente 
abitatore dell'aria. 

Gl'Inglesi fin' ora lo ritirano in grande ab- 
bondanza dalle ludie. 

257. Il nilro artificiale trae origine non altri- 
menti che il naturale dalla più perfetta decompo- 
sizione dulie sostanze animali e vegetabili che 
paesano in putrefazione, riducendosi allo stato 
di terriccio. L' ammoniaca, che si sprigiona , è 
il prodotto della combinazione dell' idrogene 
coli' azoto, che ne formano gli elementi. Pas- 
sando questa allo stato di ossidazione pel concorso 
dell'ossigeno dell'aria atmosferica, si trasforma 
in acido nitrico ed in acqua. L'acido diluito 

'si unisce alle basi alcaline che gli si presen- 
tano, e fra le quali la principale è la calce. Il 
nitrato di calce, che da questa unione viene 
formato, si mula in nitrato di potassa, coli' in- 
tervento di questa base alcalina. 

258. La fabbricazione dei nitro risulta di tre 
operazioni fondamentali: 

a) Bella formazione del terriccio nitrifero ; 
6) Della liscivazione del terriccio; 
c) Della cristallizzione della lisciva. 

259. Le materie, che si adoperano più comu- 
nemente nella fabbricazione del nitro, sogo: il 
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limo de' fiumi , il letame ili sterco, i cadaveri 
degli animali, la terra scavala dai suolo delle 
Stalle, quella dei cimiteri, de' campi dove si 
sotterrano gli animali morti, e tutte quelle piante 
die contengono dell'azoto e molta potassa, come 
Sarebbero la boragli ne , le bietole, il tabacco, 
! fusti del grano turco, la cicuta, le varie sorte 
di cavoli, e particolarmente la fumaria. 

260. Queste sostanze si mischiano colla pa- 
glia, si mettono in fosse scavate per tale oggetto, 
e s* innaffiano di tempo in tempo con urina, e colle 
acque delle stalle, per pollarle ad una perfetta pu- 
trefazione, e convertirle in vero terriccio. 

261. Altri le mettono in mucchi piramidali 
« prismatici, e questi le mantengono continua- 
meato in uno stato di umidità, esposte all'a- 
zione dell'aria. 

11 contatto dell'aria, una temperatura piut- 
tosto calda e l'umidità sono t mezzi più effi- 
caci per la formazione del nitro; onde, procu- 
rando che queste circostanze si uniscano, non è 
di stretta necessità di tenerle riparate da un letto. 

Vìi. Alle materie ora accennale si unisce 
aU'iudrca la quarta parte di calce spenta al- 
l'aria , o di rottami di muro , con una decima 
parto di ceneri, e si aspetta il momento conve- 
nevole , il quate , seconda le circostanze più o 
meno favorevoli, talvolta non giunge- che in capo 
* due anni. 

iti*. Ti sono taluni che hanno l* avrerteaia 
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di Tonnare i mucchi di sostarne putrescibili , 
sopra la pialla-forma, o sia terrazzo e sul suolo 
di una fabbrica costruita di diversi vòlti, e for- 
mata intieramente di mattoni composti di so- 
stanze miniere. 

Efcsi per fa libri care questi vòlti formano dei 
mattoni con dodici parti d' argilla , quattro ili 
calce viva , due di sai marino , oltre ad una 
massa proporzionata di sostanze putrescibili. 
Queste materie si uniscono alla paglia sminuzzata, 
e l'impastano con orina, ovvero colle acqua 
delle stalle, e, in mancanza di queste, coli' acqua 
piovana, e non danno ai mattoni, formali da 
quella massa , che una mezza cottura , indi 
fabbricano de' vòlti congiunti fra loro, e eia 
ricoprono con un terrazzo della medesima ma- 
teria. Le due porte che chiudono l' edilìzio solai 
dirette, l'una verso tramontana, l'altra verso 
mezzodì, ed il tutto, insieme coi mucchi sovrap- 
posti, si ricopre con tetto di paglia. 

204. Quando si abbia L'attenzione di conti* 
imamente irrorare i mucchi, si vedono, general» 
mente in capo ad otto o dieci mesi, rivestirsi 
la coperte di cristalli lini di nitro, e di questi 
si possono avere parecchie ecntinaja al mese. 

2t>. r i. Qualunque sia stalo il metodo praticato 
per procurarsi il terriccio mtrifero, quando esso 
colla efflorescenza de' cristalli, che si accennano 
•opra la sua superficie, manifesta di contenera 
una quantità, ragionevole di nitro, si estrae eolla. 
Ukìvisìoaq» 
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26G. A tal effetto si mette il terriccio in Une 
fornite d'un doppio fondo, il superiore dei quali è 
per ogni sua parie pertugiato affine di dar passaggio 
all'acqua per mezzo d'uno spinello. La materia sì 
dispone a strali che si alter nano con altri di ce- 
neri. Indi vi si versa dell'acqua, e siraccoglie il 
liquido che esce, il quale viene ripetutamente 
gettato sopra il terriccio nuovo, per caricarlo 
quanto più sia possibile di sale. 

Se si trascurasse di mettere le ceneri fra gli- 
ssati di terriccio, non si ricaverebbe che una 
soluzione di nitrato di calce, il quale non si 
cristallizza che difficilmente, ma, colla unione 
delle ceneri, il nitrato di calce viene trasfor- 
mato in nitrato di potassa. 
- 267. Per quanto siasi procurato di caricafe 
la soluzione salina, pure non sì porta alla cristal- 
lizzazione che dopo di averla maggiormente con- 
centrata colla ebullizione, e siccome nella liseì- 
vazione non si è potuto sempre decomporre 
intieramente il nitrato di calce ; cosi si ag- 
giunge ancora della potassa al liquido bollente, 
avendo l'attenzione di continuamente levare la 
spuma die si forma alla superficie, per liberare 
il più che è dato il sale dalle sostanze terrose 
estranee che imbrattano la sua soluzione. 

2G8. Depo che si è terminata la concentra-, 
zione, il liquido che rimane si pone in vasche 
di legno o di rame di poca altezza , ed attra- 
versale da alcune stecche di legno, sulle quali 
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si attacrano i cristalli del nitro di mano in 
mano che questo si va preci pi laudo. 

Due spinelli praticati sulla parie inferiore 
delle vasche, l' tino più allo, l'altro più basso, 
danno sfogo; il primo al liquido chiaro che ri- 
mane, il quale prei.de il nome di acqua ma- 
dre; ed il secondo alla poltiglia terrosa che hi 
è depositata. 

303. II solfato di potassa, che anch'esso fa- 
cilmente si decompone al contatto di un sale 
a base calcare , viene spesse volte e con van- 
taggio adoperalo per questa operazione. Dalla 
sua applicazione risulta un sedimento di sol- 
fato di calce, ed un liquido che contiene del 
nitro in soluzione. 

270. Con queste, manipolazioni si ottiene mi 
nitro imbrattato di diverse altre sostanze saline 
come pure di una materia colorante che lo rende 
bruno. Questo porta il nome di nido greggio, 
e deve, per la maggior parte delle applicazioni 
cui viene destinato, essere sottoposto a purifi- 
cazione , la quale riesce più o meno perfetta 
secondo eh' essa si replica più volle. 

271. Per tal effetto il nitro si discioglie in 
due terzi del sito peso d'acqua, e la soluzione 
si fa bollire con polvere di carhone e coli' al- 
lume, i quali ne distruggono il color bruno; 
indi vi si aggiunge un poco di colla forte, ov- 
vero del sangue di bue, si leva scrupolosamente 

Tecnologia, voi. IH. 8 
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la spuma clie si va Formando, e si mette a cri- 
stallizzare nelle vasch;; delle quali si è parlato. 

272. Altri, per meglio raffinarlo , vi versano 
sopra dell'acqua fredda in piccola quantità, 
e , ripetendo alcune volte la medesima opera- 
zione , gli sottraggono la materia colorante , e 
tuli" Ì sali deliqacscenti. 

Aggiunta. — H nitro sì trova in molte loca- 
lità differenti. Si genera del continuo nei luo- 
ghi dominati da emanazioni animali , e dove 
contemporaneamente vi sono basi salificabili , 
siccome sarebbero la calce, la potassa, la soda, 
la magnesia, l'ammoniaca; per cui più spesso 
lo si rinviene ne' luoghi abitali, bassi, oscuri 
ed umidi, nelle stalle, nelle scudjrie, sopra i 
muri delle case, ma sempre solo ad una certa 
altezza, cioè fin dove si accennano umidi, per- 
chè 1' umidità si ha per altra delle condizioni 
necessarie alla nitritìcazione. Trovatisi dei ni- 
trati in tutti i luoghi a coltivazione, c più par- 
ticolarmente dove rigogliosamente vegetano la 
parietaria nfjicinalis, la mercuriali* annua, la bor- 
rago ofjicinalis, il ccnicum maculatimi (cicuta) e 
Y heliantus animus, i quali sì nostrano ricchi di 
nitro. Il nitro naturale va sempre sodato ad 
altri nitrati. 

Siccome il nitro che si ottiene artificialmente 
cornicile all' incirca un quarto di cloniro di 
«odio e di potassio in particolare , cosi lo si 
raffina disciogliendolo in un quinto del suo peso 
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H acqua bollente, lo si chiarifica con colla forte, 
hnli si fa notare il liquidi) ancora caldo in vasi 
di rame molto ampi, dove lo si agita con ba- 
stoncini per indurlo a cristallizzare. La cristal- 
lizzazione è pronta ma irregolare e perciò si 
procede adi altra lavatura con acqua carica di 
nitro e all'ordinaria temperie. Allora il nitro 
si spoglia quasi intieramente dei sali stranieri 
c dicesi che il nitro è raffinalo.- 

lì nitrato di potassa raffinato si mostra in 
masse bianche saccaroidi.- Egli viene adope- 
ralo nelle arti e fa parte di una polvere detta 
di fusione che è impiegala per disgregare i 
grossi pezzi metallici. Questa polvere consta di- 
ottro- 3 parti, di solfo 1 p. e di segature di 
legno i p. Circondando il pezzo di questa pol- 
vere o dandovi dappoi f%nco, il metallo si fonile 
ben presto e si trasforma in solfuro che si ac* 
cenna ancora più fusibile. 

Questo «de viene pure adoperato nei fuochi 
d' artificio e di tutti i preparali incendiari. Le 
Racchette ossia i razzi alla Congrève non sono 
che una mescolanza di 53*5 di nitro e di 46\5 
di bitume, sego o grasso,, di solfo e di solfuro' 
d'antimonio; 

Il nitro è impiegalo per Ta preparazione del- 
l' acido' nitrico, dell'acido solforico, di molli sali 
e per la purificazione dei metalli. È adoperato 
dal tintore per la preparazione del sale di. stam- 
po Tonini.. 
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Fabbricazione della polvere da canno»*. 

?73. La polvere ila cannone è ud mescuglio 
di carbone, di zolfo e di nil.ro in diverse pro- 
porzioni ; nel quale non si è ancora deciso qtiale 
di questi ingredienti sia il più vantaggioso. SÌ 
stima per buona la proporzione di sei parli di 
nitro, una parte di zulfo , ed una parte di 
carbone. 

Si potrebbe senza dubbio fare una polvere Tor- 
tissima, senza verun' aggiunta di zolfo, ma esso 
vi si unisce per facilitare l' infiammazione del 
mescuglio. 

274. Un mescuglio di nitro , di zolfo e di 
tarlralo di potassa cagiona una detonazione an- 
cora più forte di quella della polvere da cannone, 
ma essa non succede che quando la massa 
viene successivamente riscaldata, e riesce poco 
sensibile nel caso di una rapida infiammazione. 

275. Le operazioni che compongono questa 
fabbricazione sono le seguenti : 

1. ' La macinatura del mescuglio; 

2. * La gramolatura, o sia la riduzione della pol- 
vere in granelli ; 

5.* L' asciugamento ; ' - 
A.° La lustratura. 

276. La macinatura si opera in due periodi, 
una volta cioè per macinare il materiale, e la 
seconda per mischiarlo uniformemente ed a 
perfezione. 
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977. Tanto il carbone, quanto lo zolfo ed il 
nitro debbono essere scevri da qualunque so- 
stanza straniera, e quindi vuoisi somma dili- 
genza nella scelta di quesli materiali. 

Lo zolfo dell'Italia, parlirolarmente quello 
del regno di Napoli e del Piemonte e 1' altro 
di Spagna sono di gran lunga preferiti a quello 
di Germania : in ogni caso non si adopererà 
questo senza averlo precedentemente purgato 
con ima ripetuta fusione. 

II carbone debb' essere compiutamente sce- 
vro d'ogni umidità; per cui lo si assogget- 
terà a nuovo e vivo riscaldamento in vasi chiusi 
per conseguirlo perfettamente dea qui li calo e spo- 
glio di ogni sorta di gas. Rileva pure avere 
riguardo alia qualità del legname da cui lo sì 
ottiene perchè grandemente dipendono da que- 
sto le diverse sue proprietà. 

II nitro deve pur esso andare soggetto ad 
un rinnovato r affinamento nel modo accennato 
da noi nel trattare della sua Fabbricazione. 

278. Ognuna di queste materie viene separa- 
tamente ridotta in polvere possibilmente Dna. 
I mulini, che per tal effetto comunemente si 
usano, sono fatti con pestelli, e per l'ordina- 
rio mossi da una corrente di acqua. Dopo dia- 
i materiali sono stali ridotti in polvere, si me- 
scolano in determinale proporzioni ed il me- 
scuglio s'innaflìa coli' acqua, e si mette nuo- 
vamente solto i pestelli per essere da questi 
compiutamente rimescolato. 



Digitized by Google 



|34 TECNOLOGIA TI [XE HA LOGICA, 

279. La nalnra infiammabile della polvere 
non permette in questi mulini l'uso ili alcun 
metallo, essendo pur troppo frequenti le distru- 
zioni di tali mulini in conseguenza di una 
esplosione provocala molle volte da cause Un'ora 
acculte; «n granfile di sabbia, un chiodo delle 
scarpe d'uno depili opera], hanno più volte ca- 
gionata una simile catastrofe. Dall'esperienza 
si ha: che il carbone di legno, unicamente per 
l'azione del pestarlo, può andare soggetto ad 
infiammarsi. 

Un pericolo tanto imminente doveva senza 
più occupare l'attenzione dei fabbricatori di 
Ul genere, onde ricorsero a diverse costruzioni 
proprie per ripararsi dall'esplosioni, dalle quali 
«un li assicuravano altrimenti i pestelli di le- 
gno duro, i quali, perehè potessero resistere 
alla continuata azione, dovevano sempre rinfor- 
zarsi con eerehii d' ottone, o di rame. La pre- 
cauzione, che fu trovata la più opportuna, è l'uso 
di mulini ratti sul medesimo principio di quelli 
che servono per l'olio. 

2(10. Una grande ruota dentata, mossa da 
qualche grande motore, U'asractte il moto a di- 
terse aste che verticalmente si aggirano, e che 
nono fornite di due bracci orizzontali. I bracci 
*ono nel medesimo tempo gli assi di altrettanti 
cilindri di legno, e meglio ancora di marmo. I 
cilindri contieni da questi bracci si rotolano so- 
pra uu grande disco di marmo nel cui centro 
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si ritrova l'asta verticale. La polvere mescolata 
nelle proporzioni dovute, ed inaffiala quanto oc- 
corre , si versa sul marmo, e viene perfetta- 
mente rimescolala, e ridotta dai cilindri, mentre 
ira orto clic circonda il piano di marmo ne 
impedisce la dispersione, lln operajó, slando in 
vicinanza, è incaricato di sempre rivoltare la 
materia umida, e di portarla sotto i cilindri. 

Sebbene il lavoro con una tale costruzione 
de' mulini sia alquanto più lungo, pure la si- 
curezza, che procura, Io fece preferire in molli 
paesi. 

281. La polvere, quando è s lata ben rimesco- 
lala, si trova colla quantità d'acqua che vi si 
è aggiunta ridotta allo stalo di una poltiglia 
poco dura: allora per granellarla, la si fa passare 
per i fori di uno staccio a più fondi, le aper- 
ture de' quali sono di diverso diametro. Quesli 
vengono scossi da un meccanismo applicato a 
qualche parie del mulino, e, per obbligare la 
pasta a passare per i fori del fondo , ognuno 
degli stacci cornicile un disco di legno piuttosto 
pesante, ovvero delle piccole palle di slagno. 

282. 1/ asciugamento delia polvere si opera 
sopra piani che si espongono al sole, e, in 
mancanza di questo mezzo, si ricorre alle stufe. 
Queste sono intonacate d'argilla per prevenire 
l' accezione; e, per poter più facilmente ri- 
conoscere le screpolature die potessero for- 
marsi nel corso del lavoro, si usa di rivestirle 
d'un intonaco di calce. 
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235. Si opera con maggior sicurezza l'asciu- 
gamento «Iella polvere ridotta a tal punto, di- 
stendendola sopra padelle di rame riscaldate 
coi vapori dell' acqua bollente, 

284. La polvere lina da caccia si lustra col 
rotolarla velocemente in botti di legno duro. 

285. Più recentemente, l'invenzione dell'acido 
muriatico ossigenalo, e delle sue comhinazio ri 
saline, hanno portalo una specie di rivolu- 
zione nel consumo della polvere da schioppo , 
e molli hanno giudicato di sostituire rossi-nin- 
nato di potassa (dorato di potassa) al nitro, 
almeno per quella parie della polvere da schioppo 
che sì multe sulla batteria per infiammare quella 
che sta compresa nella canna. 

2110. La detonazione di questo sale si. opera 
senza l'intervento della scintilla, con una sem- 
plice percossa, e la batteria per tal ragione può 
costruirsi in modo da essere perfettamente ri- 
parata dalla pioggia. Una piccola capsula di 
rame contiene nel fondo uno o più granelli di 
una polvere composta, come la polvere da can- 
none, di carbone, di zolfo, e di ossi-muri a lo di 
potassa, in luogo d^l nitro. Una piccola incu- 
dine d' acciajo presenta la superficie resistente 
iti granello, elio dalla batteria gli viene portato 
incontro, e la fiamma nata nel momento della 
•detonazione si porta nell'interno della canna 
per mezzo di un sottile canaletto da cui è tra- 
passata 1" incudine. 
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237. Per determinare la forza comparativa 
rlella polvere, si fa uso di piccole pistole for- 
mate in modo da non ricevere ehc una deter- 
minala quantità di polvere, la quale detonando 
fa girare più o meno, secondo la sua forzai 
una ruolella nel cui contro vi La un' indice che 
segna il grado di forza del molo comunicato 
alla piccola ruota. 

Aggiunta. — L'Autore accenna alla sempli- 
cità delle operazioni che concorrono per avere 
la polvere da eannone e d' archibugio ; ma non 
avverte alle varie cautele da usarsi, per lo che 
crediamo bene indicarle onde il processo riesca 
a dovere. i 
Dopo che sì sono separatamele polverizzate 
le materie che entrano a far parie della pol- 
vere, vengono triturale assieme in mortai a pi- 
loni , non omettendo di aggiungervi una deter- 
minala quantità di acqua onde ovviare a tristi 
conseguenze. Dopo 14 ore, la polvere mesco- 
lala e compressa compare sotto forma di bi- 
torzoli che si lasciaoo seccare per due giorni 
indi si fa passare per Ire stacci a fori gra- 
datamente più piccoli onde ridurla in grani. 
— La polvere da caccia è inoltre sottomessa 
alla levigatura affine di togliere ai grani 1' a- 
sprezza. Questa operazione consiste nel rimuo- 
vere la polvere ogni otto o dodici ore iu holti 
all' uopo costruite. L'essiccarne rito della mede- 
sima si fa all'aria libera ovvero sopra tele iu 
uoghi riscaldali a 48° R, 
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Il carbone nella polvere da fucile e ila can- 
none è quello elle determina la detonazione (tei 
nitro c dello zolfo. Infatti il nitro ed il carbone 
danno gran copia di gas, mentre la presenza dello 
■zolfo torna necessaria perchè più vìva ne sia 
la combustione, perchè non avvenga la fissa- 
zione di parte del gas acido carbonico che si 
genera per la detonazione e per rendere la pol- 
vere inalterabile. La grana della polvere ha 
molta influenza sopra il suo modo di detona- 
zione. Quanto più diligentala è la sua granu- 
lazione, tanto più pronta no è la combustione. 
La polvere ridotta a molta finezza, e tuttoché 
sia dappoi riunita in pacchetti, non si infiamma 
che successivamente e tiene più lungamente vivo 
il fuoco. Quanto più dunque la polvere sarà a 
grani regolari c-fini, minor tempo esigerà per de- 
tonare, e maggiori saranno i suoi effetti dinamici. 

Si è da poco tempo riconosciuto che l' o- 
dore procedente dalia combustione della pol- 
vere è dovuto al solfuro di carbonio e non al- 
trimenti al gas acido solfo-idrìeo { idrogeno 
solforato ). 

Venne pure dimostrato che: un litro di poi- 
sere, del peso di 900 granirne, produce per la 
sua combustione 400 litri di gas; che la tem- 
perie indotta dalla sua combustione si eleva a 
•(,920° H.; che a questa temperie 400 litri di gas 
«ccupaoo uno spazio che sta : : 1 : 4,000 — Tonini. 
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AGGIUNTA 

Coione fulminante ( Poudre-coton) 

■Schoenbcin nel IMO annunci*') ili avere tre- 
Tato un surrogato alta polvere d' archibugio e 
alcuni mesi dopo fece conoscere il modo di 
sua preparazione. Siccome la base di questo 
preparato eia il cotone; coki fu detto cotona 
fulminante e nel lingua l'i: in scientifico jàroxilina. 

La preparazione del cotone fulminante è fa- 
cilissima e il buon esito del prodotto non islà 
che nell'impiego di acidi assai concentrali. 

Vuoisi adoperare il cotone cardassato che si 
affoga in un miscuglio di acido nitrico e di 
acido .solforico concentrati. L' acido nitrico per 
questo fine deve avere la densità di 1,500 a 
1,515; mentre per rispetto all'acido solforico 
d'ordinario quello clic si trova in commercio è 
oppo riunissimo, ma tullavolia deve segnare 66° 
all' areometro. Le dosi dei due acidi sembrano 
corrispondere allo scopo quando l'acido nitrico 
entra con 3 volumi e l'altro acido con 5 voltimi. 
Si consegue pure un cotone fulminante eguale 
nei rapporti balìstici, ma meno bianco, quando 
-si impiegano un volume d'acido nitrico e due di 
acido solforico. 

Fatta la mescolanza dei due acidi concentrati, 
la si lascia raffreddare, indi vi si affoga il co- 



Digitized by Google 



440 TECNOLOGIA StNEB ALOGICA, 

Ione dui commercio già precedali temente essic- 
cato alla stura. Rileva avvertire di collocare nel 
bagno acido il cotone a piccole riprese e si ha 
cura ehc il peso del miscuglio sia sempre mag- 
giore a quello del cotone. Dopo che il cotone 
fu in contatto per quindici o venti minuti col 
bagno , lo si eslrae da questo, lo si comprime 
in modo di avere il meno che sia fattibile di 
perdita dell' acido e lo si lava con acqua in 
grande copia e ciò (ino a che non abbia- alcun 
odore, nò sapore , né reagisca sopra la tintura 
di tornasole. È indifferente giovarsi dì acqua 
calda o fredda. 

Il cotone viene diviso il più che sia possir 
sibile," perchè con facilità abbia a seccarsi; e, 
quando si richiede la sua pronta disseccazione, 
massime se il tempo è umido e la stagione 
fredda, lo si può esporre dai 24" ai 32" B. 

Non solo il cotone , ma anche la carta e 
ogni ultra tessuto infiammabile forniscono un 
eguale prodotto quando vengano trattali nel 
modo sovra indicalo. 

Si può pure preparare il cotone fulminante 
immergendolo in un miscuglio di nitrato di po- 
tassa o di soda e di acido solforico leggiermente 
ri scaldalo. 

Il cotone fulminante è del tulio insolubile 
nell'acqua, ma si discioglie nell'etere e nell'ai- 
l'aleool. — La soiuzbne eterea di cotone ful- 
minante dà un proda Ho gdatiiiifumie detlo cot- 
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lodion che è in oggi utilizzato nell'arte fotogra- 
fica ed in chirurgia. 

Il detto cotone detona a temperie poco ele- 
vata , e in generale s' infiamma dal 92" ai 
400° R. Quando è bene preparalo non lascia 
dietro a sé alcun resìduo dopo la sua combu- 
stione. Egli non attrae che poco di umidità 
atmosferica, sicché aumenta appena il 2 o 3 p. q/0 
dopo vari mesi, uè vengono alterale le sue pro- 
prietà balistiche. 

Gli effetti del cotone fulminante, per le espe- 
rienze istituite negli scavi delle miniere , sono 
superiori a quelli che si conseguono dalla pol- 
vere ordinaria. E però a por mente clic talvolta 
si fa strada per le fenditure delle miniere a 
svolgimento copioso di ossido di carhonio, che 
si accenna assai deleterio ; per cui si è tenuti 
sospendere lo scavo, il che non si avvera dietro 
l'uso della polvere d' archibugio. Si riconobbe 
opportuno dì coadiuvare l'azione del cotone ful- 
minante per l'intervento del nitro, il che vale 
a minorare grandemente la formazione dell'os- 
sido di carbonio. 

Questo cotone produce , nelle armi da fuoco 
con 5 gramme, io stesso effetto che si consegue 
con 13 o )4 gramme di polvere ordinaria. 

Non è bene chiarita la teorica della prepara- 
zione del cotone fulminante; ma vi ha argomento, 
di pensare che la cellulosa (principio prossimo 
vegetabile) per la reazione dell' acido nitrico 
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monoiifrato dia lungo al otto equivalenti di acqua 
e ad uno di pirosilina. — Qieslo modo di teo- 
rizzare non è che una semplice ipotesi, — ■ Tonini, 

Dà fuochi d'artificio (arte pirotecnica). 

L'arte pirotecnica ossia l'arie ili fare i fuo- 
chi d'artificio poggia compiutamente sulla co- 
noscenza delle proprietà chimiche delle materie 
che si adoperano. Il pirotecnico deve avere in- 
oltre buon gusto e deve sapere di disegno per 
dare maggiore risalto a su&i giuochi. 

Le materie che vengono dot continuo impie- 
gate dal pirotecnico sono: il nitro, it carbone, 
I» zolfo soli o mescolati , ovvero intimamente 
fra loro legati sotto forma di polvere d' archi-, 
bugio. Secondo poi il bisogno si adoperano la 
limatura di ferro, quella di acciaio , dt rame , 
di zinco, le resine, la canfora, il licopodio, ecc. 

#} Il nitro dev'essere assai puro, polveriz- 
zato ed assai asciutto. Quando venga unito allo- 
zolfo o al carbone dà assai viva luce ' r 

b ) Anche lo zolfo- deve essere purissimo, 
Lo si adopera pei fuochi fermi luminosi siccome 
occorre nel fuoco di lancia , nei getti luminosi, 
in quelli colorali, ecc.- 7 

e) Pei razzi così detti ma/fi il carbone sarà 
procedente da legname duro e compatto- Me- 
scolato pelle dovute proporzioni colla polfere, 
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d' archibugio si ha delon aziono. Si usa di que- 
sto miscuglio pei petardi e fuochi fragorosi' 
con cui a" orili» arto terminano i fuochi d'artifi- 
cio. — II cartone, per 1» stato di sua aggrega- 
zione, si dislingue in carbone fino, medi» e grosso. 

Il colore dei fuochi d T artificio- deriva dalla 
qualità c dose delle materie che si impiegano. 

Lo zolfo dà, bruciando, una fiamma azzurra. 
Se vi è eeeesso di nitro la fiamma tende al 
bianco. Il carbone determina un colore che 
varia dal rosso giallastro al bianco e ciò se- 
condo la quantità del nitro che vi è mesco- 
lato. Le materie secondarie forniscono pure di- 
visi colori.. 

Anche la polvere d'archibugio viene utilizzala 
nella pirotecnia. Vuol essere in- grani quando 
deve far rumore o dare raggi, ecc. Si adopera 
però in polvere quando viene mescolata» con 
altre sostanze. 

Si colorano i fuochi d'artificio con varie lima- 
ture metalliche , le quali rendono i fuochi me- 
glio brillanti. Si sono già indicale le dette li- 
mature le quali valgono: 

a ) La limatura di ferro , che si dislingue 
in fitta, media e grossa, e che dehb' essere di re- 
cente preparazione, a dare raggi splendenti corno 
il sole, e tanto più grande ne è l'effetto quanto 
più si mostra allungata. 

b ) Quella di aceiajo che determina maggiore 
splendore della precedente ed i raggi si accen- 
nano ondulati. 
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c) L'altra di ghisa offre Cori risplendenti 
non dissimili al gelsomino; 

d) Q:tella dì rame colora in verdastro ; 

e) L'altra di zinco presenta un bellissimo 
azzurro. 

Oltre le accennate sostanze si hanno ; 

1 ) 11 solfuro d? antimonio il quale dà una 
fiamma azzurra meno verdastra di quanto si 
avvera per lo zinco. 11 fuoco che determina ù 
molto intenso ; 

2 ) Il succino colora la fiamma in giallo; 
5 ) 11 sale di cucina secco e polverizzato 

dà una fiamma di un giallo assai bello; 

A ) Il nero fumo colora la detta fiamma di 
un rosso molto intenso quando è adoperato in 
polvere; ma se il nitro è in eccesso dà un bel 
roseo. Serve pure per determinare la così della 
pioggia d' oro ; 

5 ) La sabbio gialla genera una colorazione 
giallo-dorata ; 

6 ) Il verderame produce un colore di no 
verde pallido. 

1 ) Verde di palma è quello indotto dal 
solfato di rame, e dal cloro idrato d'ammoniaca 
— Sale ammoniaco — . 

8 ) Bianca e di grato odore è la fiamma 
quando vi ha la presenza della canfora , o del 
benzoino, o dello storace; 

9) Il licopodio dà un colore roseo o viene 
adoperato nei teatri per simulare la comparsa 
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dei lampi e le faci delle furie. La fiamma che 
determina è assai bella. 

Vuoisi diligentare che il cotone sia leggier- 
mente torto, che Don sia né troppo grosso, nò 
troppo sottile e clie il filo sia doppio. 

La stoppa deve procedere dalla canapa, e la 
colia di pasta sarà preparata come la comune. 
Il cartone si avrà a conseguire con tre fogli di 
carta con colla. 

Le cartatuccic sono cilindri cavi di cartone, 
entro cui si introducono le materie pei getti. 
Esse costituiscono il pezzo principale del razzo 
e ne debb' essere curata la costruzione. [1 
suo spessore sarà di due quinti del diametro 
della sua capacità. Per fare la cartatuccia si ro- 
tola sopra una bacchetta il cartone , indi lo si 
incolla , lo si pulisce e si stringono con cordi- 
cella insaponata le due estremità, lasciandovi 
il sito per poter introdurre il lucignolo , il 
quale risulterà costituito di cotone imbevuto di 
una soluzione di gomma arabica trattala con 
acquavite a 40° o 48° del termometro di R. 

Varie sono le specie dei fuochi d' artificio c 
noi accenneremo le seguenti: 

V Fuochi che bruciano sopra terra, a) L'ap- 
parecchio è il comune del diametro di due cen- 
timetri nel suo interno. La polvere che lo riem- 
pie consta di 16 parti di polvere d'archibugio; 
3 p- di carbone. Se il calibro è maggiore, al- 
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lora la dose di quest' ultima materia aumenta 

di una parte; 

b) Pel brillante aggirante se il calibro del 
cartoccio è minore, si adoperano 16 parli dì 
limatura di acciajn e 5 p. di carbonio; ma se 
è maggiore si aumenta di 1 p. quest'ultimo; 

e) Il fuoco Chinese o fiore di gelsomino si 
forma con iti parti di nitro, 0 p. di carbone 
fino, 3 p. di zolfo, 5 p. di ghisa pestata fina e 
10 p. pure dì ghisa polverizzata mezzanamente. 
Se il calibro della cartatuccia è maggiore slanno 
le 16 parti di nitro, maaumontano a 12 quelle 
del carbone e della ghisa, la quale verrà mez- 
xauamcnte e in parte grossolanamente pestata; 

d) Il brillante fermo si genera con t6 p. 
di limatura di aceìajo e A di carbone. 

e) Il fuoco a fiore di gelsomino con zampa 
d'ocea consta di 10 parti di ghisa fina e 6 p. 
di carbone ; 

f) I soli fermi sono Fuochi disposti circo- 
larmente come i raggi di una ruota e ebis pren- 
dono fuoco ad un tempo ; 

i/) I fuochi tosi detti glori» sono grandi 
soli a molti giri di razzi ; 

h) La zampa d'oca è un ventaglio a soli 
tre getti; 

t ) Il mosaico è una superfìcie a divisione 
in rombi. Giova combinare 1" intervallo che si 
datennina fra i getti di fuoco in modo dì pro- 
durre rombi di fuoco continui - h 



Digilized by Google 



r Alt TE TERZA. 147 

j) Le Palme si fanno con 4 parti di verde 
eterno, 3 p. di solfalo di rame, 1 p. di sale 
ammoniaco. Si uniscono lutle queste materie 
con alquanto di alcool ; 

k) Le calcale si variano in moltissimi modi 
per la disposizione dei getti ; 

l) Le stette ferma si distinguono in fisse, in 
fisse più vive ed in finte più colorale. Le prime 
si compongono di 16 parli di nitro, 4 p. di 
zolfo, 4 p. di polvere pestata e 2 parli d'anti- 
monio; — le seconde viceversa si formano di 
12 di nitro, 6 di zolfo, 12 di polvere d'archi- 
bugio pestata ed i di antimonio; — finalmente 
lo più colorale non contengono nitro, ed hanno 
6 parli di zolfo, 16 p. di polvere e 2 d' an- 
timonio; 

m ) La lana che pure si distingue in lana 
bianca, in lana bianco-azzima, in lana azzurra, 
io lana rosa e in lana verdastra. In tulle entrano 
Iti parli di flilro e solo diversificano le dosi 
dello zolfo e degli alni ingredienti ; 

n) Le corde colorate sono cordicelte imbe- 
vute dì una soluzione di 2 parli di nitro , di 
16 di zolfo, 4 p. di antimonio e di 1 p. di gomma 
di ginepro ; 

<*) Il fuoco o fiamma del Bengala che offre 
una luce bellissima, la quale di mollo si acco- 
sta Q quella del giorno, si prepara con 7 parli 
ili nitro. 2 p. di zolfo ed i p. di antimonio: 

p) Itoli raggianti si compongono dì iti partì 



Digitized by Google 



148 TECNOLOGIA MinSBALOGICH, 

di polvere ordinaria e 5 p. di carbone polve- 
rizzalo mezzanamente. 

IL* Fuochi che si inalzano nell'aria ossia 
razzi malli. La preparazione di questi fuochi 
d'artificio richiede moltissima cura e precisione. 
Io essi vi entra la limatura di acciajo o di ghisa. 

Le guarniture sono stelle bianche o a pioggia 
d'oro; i cosi detti serpenti che constano di 16 
partì di nitro, 6 p. di carbone , 2 p-. di zolfo , 
A p. di polvere ; i petardi che sono cariai uccie 
piene dì polvere e strangolate ; i sassoni i quali 
non sono essi pure che carlatuccie con terra alle 
due estremità e cariche di fuoco lucente girante. 

Vi sono poi i Tassi o carcioffì, il dragone, il 
fuoco comune, le candele romane, ecc. 

III.* Fuochi che ardono in e sopra acqua. 
Si pongono sopra pezzi di legno e sono le spi- 
rile d'acqua, il palombaro, il fuoco azzurro per 
le lancia , la pasta chinese , le bombe bianche 
luminose , il fuoco greco , ecc. — Tonini. 

Fabbricazione dell' acido muriatico. 

2(1(1. L' acido muriatico , detto in commercio 
spirilo dì sale, si ricava unicamente dietro 
la decomposizione del sai marino, col mezzo 
di un acido che tenga maggiore affinità per la 
soda, di quello che questa l'abbia per l'acido 
muriatico. 

' Per essere meno costoso l' acido solforico , 
si presceglie questo, e l'Operazione si fa poco 
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diversamente da quanto dicemmo per la fabbri- 
cazione dell' acqua forte. 

Uu fornello a galera comprende due ordini 
di storte disposte nel bagno di arena. In que- 
ste si mettono sei parli di Rai comune, che 
precedentemente si ebbe cura di ben asciugare. 
Indi s'introducono quattro parli d'acido sol* 
Corico diluito con altrettanto d l'acqua ; si dispon- 
gono dei vasti palloni per ricevere i vapori, si 
otturano con buon luto tutte le commessure, « 
si procede alla distillazione. 

289. Egli è sempre da commendarsi in tate 
operazione l'uso ile' tubi di sicurezza, per la 
grandissima elasticità dei vapori acidi che si 
sprigionano, e che facilmente potrebbero rom- 
pere l' apparecchio, particolarmente quando la 
gradazione del fuoco non si osservi sufficiente- 
mente sulla fine dell'operazione; poiché la ma- 
teria già quasi ridotta a siccità presenta un 
ostacolo molto grande al passaggio del gas acid*. 

290. In commercio s'incontrano due sorte 
di spirito di sale, 1' una che al contatto dell' ri- 
ria spande una nuvola di densi vapori bianchi, 
e V altra che rimane inalterata sotto le mede- 
sime circostanze. 

Lo spirito fumante non diversifica dall'altro 
se non per un maggior grado di concentrazione, 
a cui si arriva, quando si aggiunga meno d'acqua 
all'acido solforico che serve a decomporre il 
sai marino. 
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291.11 solfato di soda, che rimane nelle storte, 
si adopera con vantaggio nella fabbricazione 
ile' vetri ecc. Vi sono ili quelli che decompon- 
gono il sai marino non già coli' acido solforico, 
ma coli' argilla e col solfato verde di ferro cal- 
cinato ; un tale acido si produce con minore 
spesa, ma riesce, come facilmente si vede, im- 
brattato da una grande quantità di ferro, che 
gli comunica un odor fetido, ed un colore quasi 
bruno, da cui non si libera che precipitando il 
ferro col mezzo della lisciva di sangue, e ripe- 
tendo la distillazione dell'acido. 

Aggiunta. — ■ L'acido muriatico è in oggi me- 
glio conosciuto dai chimici sotto il nome di 
acido cloro-idrico o acido idro-dorico , perchè 
il principio acidificante è l'idrogeno. Lo si 
consegue facendo reagire un equivalerne di acqua 
•opra altro di sai marino ed altro di acido 
solforico. L'acqua si decompone ne' suoi elementi, 
sicché l'idrogeno si getta sopra il cloro del sai 
marino (cloruro di sodio) e forma l'acido in 
discorso, mentre l'ossigeno si combina al sodio 
per dare origine alla soda , la quale chimica- 
mente unendosi all'acido solforico genera il sol- 
fato di soda che residua nell'apparecchio quale 
eapo morto. 

Tre sono gli apparecchi che si adoperano 
p* preparare in grande l'acido cloro-idrico. Il 
primo dicesi a vetro, il secondo a cilindri ed 
il terzo a forno. 
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Il primo apparecchio viene usato più parti- 
colarmente nei laboratori chimici, o presso que- 
gli stabilimenti locati in siti dove gli strumenti 
dì vetro sono □ leuuissimo prezzo. 

Il secondo é più generalmente adoperato, e 
si compone di cilindri di ferro fuso disposti 
parallelamente fra loro ed avente al di sotto il 
foeolajo di un forno fornito di 5 a 25 focolai. 
Un solo foeolajo riscalda due cilindri. Ad una 
delle sue estremità, che sono entrambe aperte, 
sì adatta un'allunga di grès la quale comunica 
colla prima boccia a tre miniature ed avcnU 
al fondo uo pispino. Se la prima tubolatura dà 
ricetto all'estremità dell'allunga, che va a pe- 
scare nell'acqua contenuta nella boccia, quella 
di mezzo rimane chiusa, e l' altra serve a metterà 
in comunicazione la delta boccia con una se- 
conda formala egualmente per mezzo di un 
tubo ricurvo, che entra per la prima tubolatura, 
e la cui estremità va pure a pescare nell'acqua 
del pari capitavi ; e cosi questa boccia comunica 
con una terza e con quante altre che sono dal 
bisogno richieste , coli' avvertenza però che la 
terza tubulatura dell'ultima boccia sia munita 
di un tubo retto che peschi pure neh" acqua, e 
che perciò è detto tubo di sicurezza. Rileva 
diligenlare di guarentire tutte le commessure 
con eccellente luto, per impedire la dispersione 
dell' acido die potrebbe tornare di gravissimo 
danno_a chi sorveglia V operazione. 



Tjrjl l zwl by Google 



i 02 TEGflOLOGIA MINERALOGICA, 

Il terzo apparecchio viene adoperato quando 
vuoisi conseguire l'acido cloro-idrico e il solfalo 
di soda. Quest' apparecchio comprende molte 
modiGcazioni degli apparecchi immaginali da Le- 
blanr, per la preparazione della soda artitìdale. 

v, Per doppia decomposizione ò pure dato cuo- 
segnire il solfato di soda e il cloro-idrato d'atrt- 

N moniara. 

♦Ili usi dell' addo cloro-idrico sono di prepa- 
rare ti cloro (addo muriatico ossigenalo } egli 
ipncloritl ( cloruri disinfettanti e decoloranti del 
commercio). I,' acido più puro, e che si trova 
nelle boccìe più lontane dalla sorgente dell'addo, 
viene adoperalo per preparare Y acqua regia, la 
quale uon è che una mescolanza di acido ni- 
trito e di acido cloro-idrico per disciogliere 
1* oro , il platino e per intaccare diversi mine- 
rali; per preparare il cloruro di slagno (sai di 
stagno cotanto adoperato nell'arte tintoria ) , il 
cloruro d' antimonio , il sale ammoniaco , per 
eslrarre dalle ossa la gelatina o colla forte, per 
ottenere l'acido carbonico, bicarbonati, le acque 
gazzose, per la depurazione delle sabbie ferru- 
ginose, per distruggere le incrostazioni calcari 
che si formano nelle calda] e a vapore e per 
molte operazioni analitiche chimiche e metal- 
lurgiche. — Tonini. 
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DEI MURIATI. 

Fabbricazione del sai marino. 

592. Fra ì mudati quello che risulta di mag. 
giorc importanza per ¥ uomo , è senza dubbio 
il murialo di soda, detto sai marino. 

Abbiamo tre metodi per procurarci questa 
sostanza tanto importante, e tanto comune nella 
natura. 

1. " Il primo consiste nel ricavarlo dalle mi- 
niere, ove la natura lo depose in masse cosi 
grondi , che sebbene già da molli secoli se 
ne tragga in (ali quantità che a pronunciarle 
dovrebbono sembrare stravaganti , pure non 
pare che ne' secoli futuri possa nascerne 
scarsezza ; 

2. ° Da molle acque minerali che lo contengono 
in quantità sufficiente per poterlo ricavare 
con vantaggio; 

3. " Dall'acqua del mare che è la terza sorgente 
dalla quale ne ritiriamo una non indifferente 
quantità. 

*93. Il sai marino che si estrae dalle care , 
porta più comunemente il nome di sai gemma. 

Egli viene estratto in pezzi dalle intiere masse 
con magli. Si comincia cioè collo stabilire il 
pezzo che deve levarsi ; tulio attorno a quel 
pezze i minatori vi fanno molti buchi alla prò- 
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fondita «li tre pollici, e distatili sei pollici l'uno 
dall' altro. Indi vengono fra loro uniti scavan- 
dovi un canaletto profondo mezzo pollice , e 
introducendovi con forza un dato numero di 
«Unei dì ferro. In poco [erapo si sente la massa 
«he screpola da un buco all'altro ; ed allora si 
termina di dislaccarlo intieramente con alcune 
leve che vi s'introducono. 

294. In quanto alle acque salale dalle quali 
« ricava il sai marino, l'operazione principale 
consiste nella loro concentrazione fino al punto, 
in cui il sale passa a cristallizzazione. Le dette 
acque traggono il sale da qualche filone di sai 
gemma che si trova sodo terra e sopra il quale 
«corrono. Le acque si caricano di sali , sicché 
compariscono alla superficie terrestre sotto forma 
di sorgenti salale. 

295. Non tutte ic sorgenti d'acqua salata sono 
al medesimo punto di saturazione ; e ciò proba- 
bilmente perchè fu troppo breve il soggiorno 
che hanno avuto col sale sotterraneo: onde quelle, 
che ne contengono meno , si debbono portare 
ad un grado di concentrazione bastante per co- 
prire le spese della cristallizzazione, la quale , 
non polendosi ottenere che eoll'ebuilizione, con- 
suma una notabile quantità di combustibile. 

Non è poi possibile di stabilire il grado di 
concentrazione corrispondente , essendo questo 
tra punto troppo variabile, e che debbe stare in 
rapporto colle circostanze locali e col prefeM 
del_comiustibiIe che si adopera. 
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296. La riduzione delle acque meno salale 
ad un grado superiore di concentrazione si upei* 
in certi sia bili menti a tale scopo appositanu-nU 
destinati in modi diversi : 

4.° Facendo congelare le acque debolmente sa- 
late , si ottiene una massa per la maggior 
parte insipida e buona a beversi. Nell'interne 
si raccoglie una parte d'acqua eccessivamente 
salata, stante clic l'acqua salsa non si con- 
gela: ma la congelazione obbliga bensì il 
sale contenuto nell'acqua a cristallizzarsi e 
a rendere a piccolissimo volume l'acqua, la 
quale poi, per l'eccessiva quantità di sale che 
contiene e perche resa incapace di altrimenti 
concentrarsi, non si congela. 
297. 2.* Col secondo metodo si procura di se- 
parare l' acqua dal sole contenuto, per mezzo 
della evaporazione, che dipende, come ci di- 
mostrano la Gsica e la chimica, dalla tempe- 
ratura dell' ambiente e dalla maggiore della 
superficie del liquido che evapora. 
Questo metodo si divìde in due altri secondo 
i mezzi che s'impiegano per promuovere la 
evaporazione, o per dir meglio secondo i mezzi 
che si usano per estendere la superficie del- 
l' acqua. 

2911. Gli uui si contentano di mettere l'a- 
cqua in certe vasebe molto espanse , ma poco 
profonde per avere in tal modo una più eslesa 
superficie ai contatto dell' aria atmosferica. 
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Ersi' rion possono dispensarsi dal disporre 
molte di queste vasche l'una sopra t' altra ; e 
certo distruggerebbero in parte l' effetto delle 
vasche superiori colle esalazioni delle inferiori, 
se non procurassero nel medesimo tempo un 
maggior concorso d'aria approfittando della cor- 
rente d'aria che sull'emisfero settentrionale 
quasi di continuo passa dal Nord al Sud, molte 
volte con tanta sottigliezza, che appena ce ne 
accorgiamo di notte. 

La pila di vasche si ricopre con un tetto. 
Quando l'areometro segna nel liquido il grado 
di concentrazione richiesto , si levano i tappi 
che otturano il foro praticato in ognuna delle 
vasche, onde queste si vuotano nelle inferiori , 
■e da esse in un vaso posto sotto quella che si 
trova più al basso, la quale raccoglie l' acqua di 
tutta la pila. 

299. il secondo di questi metodi consiste nel 
far sgocciolare l'acqua attraverso certe pira- 
midi costruite di fascine , e di sarmenti , alte 
da trenta a quaranta piedi. L' acqua filtrata 
sì raduna in uno stagno , e vi giunge molto 
concentrata in conseguenza dell' evaporazione 
sofferta. 

300. Non è raro trovare alcune acque che , 
dopo la prima concentrazione operata colle fa* 
scine, non hanno ancora acquistalo un grado 
di concentrazione bastante per sottometterle alla 
ebullizione; in tal caso si ripete l'operazione., 
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una o più volle, sollevando nuovamente l'acqua 
fino ad tra canale situato al di sopra dello 
piramidi, che la ridistribuisce, per nuovamente 
filtrarla. 

301. Tale operazione richiede di assoluta ne- 
cessità un meccanismo , ed un polente motore 
della natura, di quelli cioè che vennero accen- 
nati all' articolo de' mulini. 

S02. Le trombe, che servono ad inalzare 
1' acqua in quest' operazione, sono del tutto si- 
mili a quelle con cui si solleva l'acqua dai pozzi. 

Esse sono composte di un cannone di legno, 
o di metallo , in cui si muove un pistone con 
moto alterna li va mente ascendente, e discendente. 

L' inalzameuto del pistone forma il vuoto 
«ella parte inferiore del cannone, la cut estre- 
mila pesca immediatamente nell'acqua, o, come- 
più comunemente si usa, coli' interpesiziune dì 
un luho più stretto. L'acqua dalla pressione 
dell' aria atmosferica viene obbligata ad inal- 
zarsi all' altezza di circa 52 piedi, o poco meno, 
per 1' accresciuto peso dell' acqua salala , se- 
condo il peso dell' atmosfera e conforme 1' e- 
satlezza del meccanismo. Una valvola , disposta 
sull'estremità del tubo che si trova sott'acqua, 
le permette il passaggio nell'interno della tromba, 
ma entrata le impedisce di ritornare nel pozzo. 

Non si può adunque abbassare Io stantuffo, se 
prima non siasi dato sfogo all' acqua , che si 
trova compresa fra questo e la valvola, per 
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mezzo dì un foro praticalo nel medesimo stan- 
tuffo, munito pure di una valvola, in tutto con- 
simile a quella inferiore. 

Con ciò si arriva a portare l'acqua ad una 
elevazione quasi di trentadue piedi. Comune- 
mente si cerca però di dividere piuttosto la so- 
verchia forza clic si ri chiederebbe per sollevare 
una colonna d' acqua di tanta resistenza, e si fa 
uso di due trombe, la prima posta inferiormente 
versa 1* acqua in un recipiente elevalo alquanto 
e da cui viene ulteriormente inalzata da una 
seconda simile alla prima. 

305. Si accelera il lavoro, disponendo due 
trombe che pescano nel medesimo pozzo, delle 
quali l' una aspira 1' acqua nel stesso momento 
in cui nell' altra si abbassa lo stantuffo e vi- 
ceversa. 

50r. Si hanno delle Iromhe composte in, 
modo che 1' acqua sollevala, fino solto lo stan- 
tuffo, non passa più oltre, attraversandolo come 
si è detto, ma viene da esso forzata a pene- 
trare per un' apertura, che la trasmette in al- 
tro cannone, da cui una valvola frapposta noa 
le permette più di ritornare indietro ; onde la 
colonna d'acqua cresce in quel tubo a misura 
che la pressione dello stantuffo obbliga una 
nuova massa ad inlrodurvisi. 

505. Ancora queste sorte di trombe aspiranti 
• prementi possono duplicarsi come le prece- 
denti, e dico»» allora a doppio effetto. In tal 
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caso, corrispondendo ambe le trombe ad un solo 
tubo per cui possa uscire l'acqua, sì ottiene un 
getto non interrotto, e quindi un risparmio di 
tempo. 

SOS. Il molo alternativo di elevazione e di 
abbassamento dello stantuffo si produce, comi 
già dicemmo, cui mezzo di animali, di una cor- 
rente d'acqua, del vento, o dì una macchina a 
vapore; e, quando si debbono costruire trombe 
a diverse altezze, il moto si trasmette dall'una 
all'altra, dietro croci dì legno, u'ssatc ad aste 
pure di legno, o di ferro. 

307. Quando, dopo reiterate cadute attraverso 
aì sarmenti, le acque sono giunte alla concen- 
trazione domandala, cioè quando segnano dai 29 
ai '25 gradi all'areometro, si mettono a bollirà 
in vaste caldaje onde evaporare l'eccesso del- 
l'acqua e portare il sale a cristallizzazione. Sic- 
come il sai marino comunemente non è necessa- 
rio che abbia de' cristalli mollo belli, e siccome 
col semplice raffreddamento non si cristallizza, 
così la evaporazione dell' acqua si continua, rin- 
novando sempre quella che si è consumata eoa 
altre nuove concentrate, mentre con rastrelli sì 
leva il sale ebe si è depositalo al fondo. 

508. Le ealdaje che servono a tale oggetto 
fono comunemente fatte di rame, di grand' esten- 
sione , ma poco profonde ; il fendo ò sostenuto 
da un' arcata costruita al di sotto della caldaja, 
ovvero è sospeso ad un numero di stanghe di 
farro portate dalla travatura del tetto. 
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509. Si adoperano pure con vantaggio i va- 
pori dell'acqua. Per lai effetto una caldaja pa- 
rallelopipeda di ferro o dì rame, lunga 50 piedi, 
larga 14, e profonda 9 pollici, forma il fondo 
della caldaja destinata a ricevere le acque salate 
da concentrarsi. 

310. Essa è munita di un tubo alimentatore 
della valvola di sicurezza , e di altri tubi alte 
servono per riconoscere la quantità d' acqua che 
vi è contenuta. 

Sii. La caldaja, che deve ricevere il liquido 
da evaporare, forma coperchio alla caldaja a 
vapore , l' eccede alquanto nelle sue dimen- 
sioni, e non ha che poca altezza. Quando nella 
caldaja inferiore si versa uno strato d'acqua, 
questa si trasforma in vapori per l'azione del 
fuoco che si trova al di sotto , ed i vapori , 
inalzandosi, cedono il loro calorico al liquido 
sovrastante. In tal modo condensali, tornano a 
ridursi in acqua, e sotto tal forma ricadono sul 
fondo per essere nuovamente gasìficali; ondo 
non occorre «he rare volle di aggiungere della 
nuova acqua, mentre la valvola, che può cari- 
carsi a piacere, permette di dare ai vapori quella 
temperatura che piace al di là degli 80.° R- , 
e quindi di sollecitare grandemente la evapora- 
tone dell'acqua nella caldaja superiore. Que- 
st'acqua poi si rinnova di continuo col mezzo 
di un rigagnolo. 
513. Di tempo in tempo si vuotano le acque 
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madri cbe restano nella caldaja c die si accen- 
nano poco cristallizzabili dopo la estragone del 
sai marino. 

Esse contengono, olire a qualche solfale, dei 
Jnuriati di calce, di pò lassa e di magnesia, 
che si ricavano trasformali in solfali, coli' ag- 
giunta del solfalo di ferro , ovvero si precipita 
la magnesia carbonata col mezzo del carbonaio 
di calce. 

313. L'ultima sorgente, da cui si estrae il sai 
marino, più ricca di tutte le altre, è l'acqua 
di mare. Il principio di questa fabbricazione 
consiste nell' evaporazione dell' acqua marma , 
che si opera in un modo assai semplice. L'acqua 
del mare si porla nel fondo di qualche piccola 
Laja col mezzo di un canale, da cui, con mezzi 
■sempliei meccanici , se ne fa passare una por- 
zione in alcuni slagni molto estesi e poco 
profondi. 

In questi si abbandona all'azione de' raggi so- 
lari, lino a che la totale evaporazione dell'acqua 
abbia messo intieramente a secco il sale che vi 
era contenuto, e che viene raccolto con rastrelli 
di legno, 

514. Il sale, prodotto con questo metodo, si 
trova neeessariamente imbrattalo di una grande 
quantità di sali poco cristallizzabili, terrosi, dai 
quali può liberarsi con una nuova soluzione, e 
cristallizzazione; ma quaodg si trattasse di fare 
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in grande una operazione simile, le spese po- 
trebbero facilmente opporsi all'intrapresa. 

Aggiunta. — Il sale di cucina, chi! dall'Autore, 
giusta le anliclie vedute dei chimici, viene chia- 
mato anche muriato di soda, è la co tabi nazione 
del sodio coi cloro, e perciò in oggi dicasi clo- 
ruro di iodio. 

Per la costruzione delle vasche destinate alla 
evaporazione delle acque salale per cavarne il 
sale, tlebbonsi scegliere materiali che sicno it 
meno che È dato porosi , perchè il cloruro di 
sodio non si deponga nei vani dei corpi, e quindi 
non avvenga, quanto meno sulle prime, una 
grande perdila di questo materiale. 

Nel sale comune si contengono quasi sempre 
altre materie straniere e più particolarmente il 
solfato di magnesia, il quale diversifica in quan- 
tità a seconda dui luogo di provenienza del clo- 
niro. Vuoisi clic più abbondevole sia il solfato 
dì magnesia nel sale di cucina che si ha dal 
Portogallo , e si pretende che alla presenza di 
quel solfalo siano dovuti i buoni effetti che 
derivano nella salagione del merluzzo ( Gadut 
nmntrua ). 

Il cloruro di sodio o si trova in masse (sai 
gemma) o sciolto nelle acque che scorrono per 
dar luogo a scaturigini, ovvero raccolte in vastis- 
simi bacini delti mari. 

Il sai gemma non è mai puro, il che è accen- 
nalo fisicamente dai pezzi variamente colorati. 
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I puzzi bianchì si tengono mono impuri: mentre 
gli altri soggiaciono a particolari operazioni per 
liberarli dalie materie straniere. Le acque salate 
vengono chiarificate coli' idrato di calce sicché 
il cloruro di magnesio si decompone e si forma 
cloruro di calcio e magnesia che precipita. Il 
cloruro di calcio viene trattato col solfato di 
soda , onde si hanno cloruro di sodio solubile 
e solfato di calce che si precipita. 

Le acque sature di sale, in modo che segnano 
25.* all'areometro di Beaumé, vengono condotta 
per tubi in caldaje dove subiscono la bollitura 
e la separazione di que'sali che depositano pei 
primi._ Questi sali sono una mescolanza dì sol- 
falo di soda e ili calce non che di cloruro di sodio. 

Gli usi del sale comune sono estesi. Serve a 
condimento pei cibi dell'uomo; viene ricercato 
in agricoltura quale elemento coadiuvante !a nu- 
trizione degli animali; per la calcinazione dei 
grani da semina; come medicamento; per ope- 
rare la salagione delle materie animali onde con- 
servarle più lungamente; per la preparazione del 
«olfato di soda, del cloro, dell'acido cloro-idrico, 
del sale ammoniaco , del sublimato rorrosivo ; 
per la macerazione del tabacco ; per la prepj 
razione dei miscugli frigoriferi, ecc. — Tonini. 
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D. de' metalli. 

315. Fra tolte le sostanze minerali, i metalli 
gono quelli che ci recano i maggiori vantaggi , 
tanto più die, privi di questi , non avremmo 
neppure i mezzi di mettere a profitto le altre. 

516. Abbiamo dato il nome di metallurgia a 
quella scienza che insegna a rintracciarli, a ri- 
conoscerli, ad estrarli dal seno della terra e a 
metterli in opera ; onde la loro purificazione , 
la loro fusione e 1" arte di spartirli non sono 
che singoli rami della metallurgia , e questa 
costituisce una parte essenziale dell' arie del 
minatore. . 

317. L'arte del minatore, la montamstica, 
detta dagli Alemanni Bergbaukunde , forma un 
ramo troppo vasto delle nostre cognizioni te- 
cnologiche per potersi da noi trattare, perciò 
ci vediamo nostro malgrado forzati a non fare 
che dei semplicissimi cenni intieramente ele- 
mentari di queste dottrine che formano per gè 
sole una scienza estesa, e nella cui pratica con- 
corrono tutte le diramazioni delle scienze lìsico- 
m a tematiche. 

318. La geografia sotterranea, a sia la scienza 
della struttura e della configurazione interna 
dei nostro globo, della disposizione delle roccie 
sotto la sua superfìcie , della loro direzione od 
mlinazione , dell' ordine che più comunemente 
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si osserva nella sovrapposizione vicendevole de- 
gli strali di minerale ; della direzione in cai 
questi e quelle vanno tagliate dai filoni ; delle 
caratteri siici) c clic distinguono gli uni dalle al- 
tre, e che ne fanno sospettare la vicinanza. 
Torma uno de' primi clementi dell' arte de 
minatore. 

Ó19. L' architettura sotterranea ne costituisca 
un altro. Essa comprende le dottrine che trat- 
tano dei mezzi per giungere al punlo in cui 
esiste il minerale che si ricerca ; di dirigere e 
di costituire le discese e le gallerie con iscavi 
verticali ed orizzontali, usando le occorrenti pre- 
cauzioni per uon incorrere il rischio di vederla 
crollare con perdita ilei lavoro fatto , e della 
vita di ccntìnaja di persone occupale nei lavori 
aduna notabile- profondità. Essa c'insegna a 
disporre le comunicazioni sotterranee in modo 
da procurare la necessaria circolazione dell'aria 
esterna, e lo shigo dei gas mefitici che in molte 
cave sì sprigionano dallo stesso minerale; a li- 
. fcerare le gallerie dalle acque che vi si radu- 
nano in piccoli rigagnoli o fili, e che certe volte 
■vi giungono in tale quantità da mettere ostacolo 
alla continuazione de' lavori, ed anzi vi sboccano 
con violenza tale da allagare tutta la miniera, 
ed esporre all' ultimo cimento tulli quelli che 
vi si trovano dentro. Essa finalmente tratta 
dei mezzi di trasportare alla superficie della 
terra le sostanzo ritrovate nel seno di questa. 
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320. Il complesso di queste dottrine aperta^ 
■nenie comprende una gran parte di nozioni 
puramente meccaniche, applicate ai varii biso- 
gni del minatore ed intieramente diverse dalle 
dottrine chimiche di metallurgia propriamente 
detta. 

321. Esaminiamo dunque superficialmente t 
mezzi comunemente adoperali dal minatore: 

a) Per introdursi nel seno della terra, e 
per giungere al minerale ch'egli ricerca ; 

. è) Perchè gli servono a difendersi dalle 
acque che si accumulano nella cava; 

e) Per trasportar fuori della cava il mi- 
nerale ritrovato. 

322. Alcune volle si spacca la pietra viva 
eoli' immediata applicazione del fuoco che vi 
cagiona numerose screpnlature , dalle quali si 
trae prolìtio per terminarne la separazione, 
ovvero si fa uso della polvere da cannone che 
s'introduce in alcuni buchi praticali col mezzo 
d'un lungo trapano, e che poi si accende e si 
fa detonare. 

323. Moltiplicati meccanismi servono ad e- 
slrarre le acque che sì accumulano nell'interno, 
ed a portarle in qualche punto in cui un ca- 
nale scavato dalla natura o dall'arte ne procura 
1» scolo. ' s 

Troppo ci estenderemmo, se volessimo occu- 
parci dei numerosi meccanismi a tal fine inventati 
ed ingegnosamente applicali in tanti modi diversi, 
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quanti sono gl'ingegneri che ili questo ramo si 
intrattengono ; perciò non possiamo che darne 
un'idea mollo elementare. 

324. In altro luogo tla noi venne fatta men- 
zione delle diverse sorte di trombe , che sotto 
le più variate Torme e combinazioni si adope- 
rano pure nelle miniere per estrarvi le aeque. 
Vi accedono i sifoni , de' quali la teoria si co- 
nosce dalla fisica. Un tubo ravvolto attorno ad 
un cilindro, secondo le dottrine d'Archimede 
costituito in una lumaca idraulica, le trombe a 
spirale formale da ripart imeni i disposti pure aspi- 
rale nell'interno di un tamburo munito in uno 
de' suoi fondi di un tubo armato di valvola, le 
mestola a pendolo , il timpano degli antichi e 
la macchina retroattiva del Segner, servono ad 
inalzare l'acqua ad altezze meno ragguardevoli 
e di minor importanza. Ma quando si tratta di 
portarla ad una notabile altezza, come a quella 
di 20 in 30 pertiche , vi si domandano degli 
apparecchi di maggior effelto. 

525. Alcuni ad una catena senza fine, sospesa 
sopra un cilindro, attaccano una fila di mestole, 
o delle secchie, che, con alternative discese ed 
ascese portano in alto una non piccola massa 
d'acqua. Altri ai secchi sostituiscono dei dischi 
muniti di cuojo, che si fanno scorrere entro un 
cannone dì legno, e valgono come una continua 
fila di stantuffi. 

326. Vi sono di quelli che suppliscono alla 
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secchie con tante spugne, che poi, arrivate ad 
una certa elevazione, sì fanno passare Tra due 
cilindri, per spremere l'acqua di cui sotto terra 
si sono imbevute; altri, imitando lilialmente la 
fontana di Ierone colla pressione di un'altissima 
colonna d'acqua, lo stesso effetto conseguono, il 
ciie si ha col premere alternativamente 1' aria 
contenuta in due recipienti disposti l' uno al- 
quanto al di sotto della sorgente sotterranea > 
l'altro al di sopra del punto su cui si destina 
di procurare lo scolo dell' acqua. Per tal modo 
essi poetano in capo a 24 ore alt' elevazione 
di 13 pertiche una massa d'acqua di 17500 
piedi cuhi. 

327. Le macchine a vapore sono state tro- 
vale fin'ora più efficaci di qualunque altro mo- 
tore, e può dirsi che appunto eolla loro varia- 
tiisima applicazione nelle miniere ci siamo 
procurali i mezzi di portarle all'alto grado di 
perfezione a cui le vediamo arrivale. 

5*28. Secondo la diversa natura della cava, e 
secondo la direzione degli sfogli i che vi si pos- 
sono praticare, si usano cerli piccoli carri stra- 
scinali da uomini per trasportare il minerale 
alla superlicie del terreno, ovvero si applicano 
diversi argani mossi da cavalli , dall' acqua , o 
dalle macchine a vapore (*). 



(") I laroii de] minatore sonn filari e pericotoii ed é pure do- 
loroso il iede IC poieri ragaiii t donne donali ai nascilo iella 
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329. Quando il minerale è sialo levato dalle 
viscere della lerra, passa sotto il dominio esclu- 
sivo della chimica metallurgica. 

Questa scienza , che si occupa del modo di 
riconoscere gli elementi che costituiscono un 
minerale, per accertarsi se vi sia centennto un 
metallo ; ed inoltre studia il modo di procurar- 
selo isolalo, ed alto agli usi ai quali comune- 
mente si deslina, si compone di due rumi ben 
distìnti, ma essenzialmente legali fra loro. 

330. Il primo di questi rami, la docimasia , 
comprende l'esposizione dei mezzi somministrati 
dalla chimica, per procurarsi la cognizione de- 
gli elementi combinati in un minerale, e forma 
quindi la parte analitica della metallurgia. 

331. Il secondo ramo, o sìa la tecnologia me- 
tallurgica , abbraccia 1' esposizione delle opera- 
zioni che tendono a rendere il minerale rinve- 
nuto applicabile agli usi della vita civile, vale 
a dire traila del modo di pestarlo , di lavarlo, 

- di torrefarlo , della fusione del metallo , e per 
conseguenza de" forni e della sua purilicazione. 



miniera fuori della gallerìa. Oltre il colorito icialbo che ir.ceonano, 
indili» certo di notevoli palirueotì organiti, vanno i contrarre fiji- 
etie deformiti e germi di letali malattie , le quali più inciso Iraj- 
$ono l' individuo lucami tempo al scpulcrn. Quante brnediiiou! noi 
frulleranno uur.l'e savie misure preconcette a tutela delle Tulurc ge- 
neration!? Cessi il (Vagire de 1 rannooe e allora gli stesti Governi 
IraduraiDO in pratica ciò che in nggi formi tolu il pili aldo do- 
•idern del vere filantropo. — Tonini. 
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332. Non luti' i metalli conosciuti vengono 
adoperati negli usi tecnici ; ve ne sono alcuni 
che non si sono fi n'ora rinvenuti che in masse 
tanto piccole, di modo che la loro applicazione 
torna troppo difficile; alcuni pochi, sebbene pure 
rarissimi, vengono però applicali in alcune arti, 
come si può dire del cromo e dell'iridio, che ser- 
vono per dipingere sulle porcellane; ma tali appli- 
cazioni sono di così piccola importanza, che cre- 
diamo di poterli trasandare senza verun inconve- 
niente in un'opera elementare, qnal'è la presente. 

Noi non avremo da parlare per conseguenza 
che (lei seguenti metalli: del platino, dell'oro, 
dell'argenti!, del rame, del ferro, dello stagno, 
del piombo, del mercurio, del cobalto, dello 
«uco, del bismuto, dell'antimonio, dell'arsenico. 

533. Fra questi alcuni si trovano nella na- 
tura liberi da qualunque combinazione, ed al- 
lora diconsi nativi o in islato di regolo , altri 
sono combinati con altre sostanze; cioè: 

a) Con altri metalli, tranne il mercurio, 
ed allora diconsi leyhe; 

b) Coli' ossigeno , o sia ossidali, e certe 
volte acidificati ; questi, quando hanno l'aspetto 
terroso , o che sono mischiali all' argilla , di- 
consi ocre; 

c) Con un acido, ed allora nomansi soii 
metallici; ^ 

d) Coll'arsenico, collo zolfo, o col selenio, 
e in tale stato chiamansi mineralizzati ; parlico- 
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larmenle portano il nome di piriti, le combina- 
zioni di un metallo collo zolfo; 

e) Col mercurio costituiscono, a propria- 
mente diro, una lega, ma che prende il nome 
dì amalgama. 

. 334. Si vede, da quanto dicemmo, che unica- 
mente i metalli , quando si trovano allo stato 
di regolo, sono alti ad essere immediatamente 
fusi , ed adoperati nelle diverse occorrenze. In 
tutti gli altri casi devesi separare il metallo 
dalle sue combinazioni, e tale separazione, quando 
si tratta di metalli in islalo di regolo combinali 
in una lega , chiamasi sparto o partizione de 
metalli , che sì opera puramente dietro i prin- 
cìpi della chimica, e delle chimiche affinità. 

335. Le operazioni, che tendono a separare 
il metallo da tutte le combinazioni nelle quali 
natura ce lo presenta, ed a renderlo perfetta- 
mente applicabile ai nostri usi, sono le seguenti: 

1. " Si separa possibilmente col martello la parte 
metallica dalla ganga, o sia dalla roccia non 
metallica che la racchiude, e si cernisce il 
minerale in ragione del volume de' pezzi; 

2. ° II minerale isolalo si espone in mucchi al 
contatto dell'aria per un tempo più o meno 
lungo, e lo si abbandona così ad una decom- 
posizione spontanea; 

3. ° Si pesta, ed alle volte si macina; 

4. ° Si lava per compirne l' isolamento ; 

5. ° Si torrefa sopra apposito fornello da sè solo, 
oppure coli' aggiunta di certi agenti ; 
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6." Si sottomette alla fusione, la quale, per es- 
sere perfetta, e per presentare il metallo 
quale si richiede per poterne far uso, devesi 
in certi casi ripetere diverse volte. 
53G. L' isolamento del minerale dalla ganga 
si fa bensì col martello a mano, ma dopo quel 
lavoro, devesi separare la parte ridotta da quella 
cruda e dalle polveri che vi aderiscono. A tal 
uopo adoperano stacci di varia costruzione. 

557. Gli uni sono semplicemente disposti in 
piano inclinalo, su cui si fa scorrere il minerale 
sminuzzalo; 

Altri sono sospesi ad una corda, e vengono 
scossi colle mani, o colle lavato] e fissate sopra 
un albero orizzontale che si raggira. Certe voile 
lo staccio è a foggia di tamburo che si aggira 
sul proprio asse. 

350. Molle volte il minerale deve separarsi 
dalla terra aderente, co! mezzo del lavamento 
neli' acqua; tale lavamento d'ordinario si opera 
in vasta tinozza, nella quale si dispone qualche- 
apparecchio che serve a rimescolare il minerale. 
Ancora di questi apparecchi se ne hanno di va- 
rie sorte. 

Alcuni con una ruota idraulica fanno girare 
nella tinozza un disco portato da un perno ver- 
ticale; dei pironi, impiantali nel disco a fog- 
gia di ruota a corona, producono il movimento 
dell' aequa ed il lavaiuenlo del minerale ; 

Altri dispongono uu'asse orizzontale, armata 
di vanghe che battono l'acqua eia rimescolano. 



' PARTE TERZA. (73 

339. Il minerale, disposo in mucchi, si ab- 
bandona all' influenza dell' aria atmosferica , e 
delle meteore. In tale circostanza l'aria agisce col 
suo ossìgeno, ossidando una parte della sostanza 
combinata col metallo, e questa molte volle, 
convertila in sostanza salina , diventa solubile 
nell'acqua somministrala dalle meteore acquose. 
Talvolta queir acqua , decomposta essa stessa, 
cede una porzione d' ossigeno alla sostanza os- 
sidabile, e ne cagiona la separazione dagli al- 
tri corpi che entrano nel minerale. 

540. Alcuni di questi minerali si decompon- 
gono al contatto dell'aria, mentre gli altri non 
vi arrivano che ajutali dall'acqua; onde questi 
vengono ripetutamente innaffiati. Vi sono poi di 
quelli che non cedono nemmeno all' influenza 
dell'acqua, se non si abbia l'avvertenza di cal- 
cinarli prima di esporli all'aria. In ogni casoi 
mucclii debbono di tempo in tempo rimescolarsi 
per rinnovarne la superfìcie. 

341. Il minerale si rompe, si pesta, si tritura 
ed alle volte si macina 

a) Perchè più facilmente si separi la ma- 
teria non metallica; . 

6) Perchè si renda il minerale più atto ad 
una nuova lavatura; 

c) Per prepararlo all' amalgamazione che 
dive intraprendersi ; 

d) Per aumentarne la superficie. 

342. Le macchine , che servono alla tritnr* 
rione del minerale, sono di diversa co rftruzionn 
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Alcune sono composte di semplici pestelli 
Verticali armati di ferro sulla parte inferiore, e 
mossi da un albero munito di levato] iì ; le va- 
sche, destinate a contenere il minerale, hanno il 
fondo coperto di granito , che col pestarlo a 
secco, si è reso intieramente compatto. 

In altri di questi mulini il minerale non si 
trova compreso in vasche , ma semplicemente 
esteso sopra un piano bucheralo su cui battono 
t pestelli. Il piano orizzontale, portato sopra un 
albero verticale, si aggira insieme con quell' al- 
bero, e presenta successivamente il minerale 
all'azione de' pestelli. 

543. La macinatura non si usa che in pochi 
casi. Quando importa di ridurre il minerale po- 
sitivamente in polvere, come per esempio per 
Io smalto che si fa col cobalto , o quando si 
ha da rendere perfettamente omogeneo un mi- 
scuglio qualunque, come sarebbe il caso del- 
l' amalgamazione di un metallo col mercurio. 

In tutte queste macchine il minerale da pe- 
starsi vi arriva da una tramoggia, e ne esce da 
una serie di canali ne' quali il deposito si effet- 
tua successivamente. 

314. Abbiamo già detto del lavamento che 
si opera nelle tinozze , ovvero qualche volta 
nelle fosse scavale in terra, come pure degli 
apparecchi che servono per rimescolare la pol- 
tiglia. Questa poltiglia poi si lascia riposare per 
■o' istante, acciocché le parli più pesanti , che 
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sona comunemente le metalliche, abbiano tempo 
di portarsi al fondo, e si leva presto l'acqua 
sovrastante. 

545. Cosi pure si fa scorrere nna corrente 
A' acqua sopra un piano inclinalo, su cui si trova 
il materiale ridotto in polvere grossolana, onde 
le parli meno pesanti vengano trascinale dal- 
l'acqua, sicché non rimangono sul piano che 
le più pesanti. 

346. 11 lavamento del minerale triturato si 
rende importante per la separazione di molte 
sostanze straniere ebe imbrattano il metallo, e 
questo per varie ragioni : 

a) Perchè rimane minore la massa da cal- 
cinare, asportando le sostanze non metalliche, 
le quali, ove venissero sottoposte col minerale 
metallico alla calcinazione, si accrescerebbero 
inutilmente le spese del combustibile ; 

b ) Perchè quelle sostanze, riparando le parli 
metalliche dall' azione del fuoco nel momento 
della calcinazione, ne diminuiscono l' effetto ; 

■e) Perchè aumentano esse nella fusione del 
metallo la massa delle scorie, e possono, per 
questa ragione, cagionare- una notabile perdita 
nel prodotto. 

547. La torrefazione si pratica comunemente, 
quando il metallo si trova unito allo zolfo, onde 
separarlo mercè la sua volatilizzazione. Per ese- 
guire quesl' operamento si mettono i minerali 
mura un rugo- ardente , c con una sufficiente 
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temperatura si procura la separazione dello solfo 
e dell'arsenico che enlramhi si volatilizzano. 

348. Quando queste sostanze sono in una quan- 
tità considerevole, è vantaggioso raccoglierlo 
costruendo il forno in modo tale da permet- 
tere bensì la loro volatilizzazione , ma non la 
loro dispersione. Ciò si consegue mediante un 
lungo cammino che loro dà il tempo di raffred- 
dare prima di essere dissipate; in tal modo si 
raccolgono sotto forma di fiore di sublimazione. 

349. Non tutte le operazioni da noi lin'ora 
descritte debbono applicarsi al trattamento di 
tutti i metalli , non lutti questi si espongono 
all'efflorescenza, e non tutti si torrefanno; ma 
tutti senz'eccezione devono passare per il forno 
di fusione prima di poterli adoperare. 

350. La costruzione dei forni per la fusione, 
e per la purificazione de' metalli diversifica se- 
condo la diversa natura del metallo da'lratlarsi; 
onde ne parleremo più positivamente nel mo- 
mento in cui con dettaglio si tratterà delle 
operazioni occorrenti per i diversi metalli. Ora 
ci Seco niente remo di esibire il quadro de' diversi 
meccanismi , ed apparecchi che servono ad av- 
vivare il fuoco delle fucine col mezzo d'una cor- 
rente d'aria che si presenta al contatto del 
combustibile, per essere da questo decomposta; 
ricordando unicamente, che tale «orrente risulta 
tanto più efficace , quanto più condensata si 
trova 1' aria soffiata , e quanto più esattàmenla 
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essa si espande sulla superfìcie infuocala del 
combustibile. ' 

551. Le macchine, che portano sul combusti- 
Jtile acceso una coerente u" aria destinata ad 
.accrescerne la. fiamma colla propria decompo- 
sjiidoe , sono comprese sotto il nume generico 
di filanda". 

- .352. I mantici più comnnemenle usali sono 
-i folli composti di due Uvole congiunte a cer- 
niera con un pezzo fatto a foggia di piramide 
troncala che da una parte riceve le due tavole 
c dall'altra un cannoncino destinalo a condurre 
ne' forni l'aria espulsa dalle tavole. 

Lo spazio, formalo dalle tavole Beli' atto che 
si separano e si ravvicinano , viene chiuso da 
una pelle ad esse attaccata con numerosi chiodi. 
. In tale slato diconsi /Mi semplici, e, secondo 
la figura delia lavola, sono piramidali, cilindrici, 
o prismatici, col l'osservazione poi che, nelle ul- 
-lime due forme, le tavole non tanno più un 
angolo, ma le due basi della figura vengono fra 
loro onile con uua pelle messa in pieghi. 

553. I folli di questa sorla non soffiano che 
nel momento in cui. si avvicinano fra loro 
le due tavole, e restano inattivi nell'atto iu 
cui, separandosi le due basi, invece di pio- 
durre una compressione dell'aria, danno piutto- 
sto campo alto strumento di nuovamente rice- 
verne, o sia, per usare una espressione nula, 
. J<*w%.o, voi. HI. 12 
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nel momento in cai egli aspira nuovamente 
l'aria. Onde, per operare la continuità del soffio, 
si fanno de' folli doppi , vale a dire tramezzati 
da una tavola o diaframma che porla una sola 
apertura munita d' una valvola che si apre 
verso la parie superiore. In questi folli la ta- 
vola inferiore ha ancor' essa una valvola che 
permette l'accesso all'aria esterna, ma, nel rav- 
vicinarsi di questa base, al diaframma, essa ob- 
bliga l'aria a portarsi nella parte -superiore del 
follo, attraversando la valvola del diaframma, 
sollevando la tavola superiore da quella parte 
del follo, e formando in tal modo in detta 
parte un magazzino d' aria compressa, ohe poi 
mano mano passa per la cstnna del follo, e va 
a precipitarsi sul combustibile in accensione. 

354. Di questi mantici semplici o doppi ve 
ne sono alcuni , che invece di una pelle hanno 
due casse di forma prismatica trapezoidea , o 
cilindrica, aperte ambedue da una parie. Que-- 
ste due casse, incastrate l'ima nell'altra con 
alternativo moto di allonlannmcnto e di ravvi- 
cinamento, cacciano, come negli altri folli, l'a- 
ria fra loro compressa verso la parie interna 
della fornace ; delle assicelle frapposte e dirette 
da alcune suste danno ancora a questa sorta di 
mantici la facoltà di ritenere l'aria nell'Interno. 

355. Si dà il nome di mantici a cilindro tt 
certi cannoni cilindriti di fegnti, o di metallo, 
ne' quali si muove un» stantuffo Con molo 
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ascendente e discendente , spingendo verso la 
fornace l'aria introdotta nell' interno del cilindro 
per la valvola clic ne stabilisce la comunica- 
zione coli 'aria esterna. 

&56. Quando lo stantuffo, tanto nell'asccndere 
quanto d-AY abbassarsi spinge l'aria introdotta 
nella parte della tromba da esso abbandonala, 
in modo da rendere il soi .0 continuo , e non 
interrotto, si dà al meccanismo il nome di man- 
tice a cilindro con doppio effetto. 

357. L 'effe t lo medesimo si ottiene ancora col 
mezzo di certi altri congegni. Questi consistono; 

a) Nel disporre nel medesimo cilindro due 
stantuffi che ora fra loro si allontanano, ed ora 

6} Nell'avene due cilindri, muniti l'uno e 
l'altro del proprio stantuffo; 

e) Neti'imitare de' gasometri, capovolgendo 
cioè due recipienti pieni d'aria sulla superficie 
dell'acqua contenuta in una vasca. Abbassandosi 
questi due gasometri alternativamente , e con 
ciò comprimendosi l'aria in essi contenuta, 
questa , sfuggendo per una canna ebe dal di 
fuori del fondo del vaso d'acqua passa fin sotto 
al fondo del vaso d'aria, va ad avvivare il fuoco 
del forno. 

558. Ha per quanto si faccia nel momento 
del ricambiarsi il moto ascendente, sia dello 
stantuffo, sia del gasometro in moto discendente, 
aoa sì può mai evitare una certa momentanea. 
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sospensione del molo, e quindi un'irregolarità 
del soffio. Si è cercato di ovviare a questo 
inconveniente, coli' interposizione d'un lento 
cilindro , o d' un gasomelro come semplice 
magazzino d' aria, in cui questa, compressa da 
quella che sopraggiunge in maggiore copia di 
quella elie si sfoga , mantiene la corrente che 
soffia sempre ad uìt grado di tensione presso- 
ché uniforme. 

359. I limili imposti a questo manuale non 
permettono di estenderci più particolarmente 
sopra quelle parti che servono unicamente alla 
trasmissione del moto dal motore al mantice, 
e queste parli sono manubrj , levaloje , ovvero 
un semplice quadrante dentato. 

360. Avendo in tal modo fatto conoscere i 
mezzi usati per facilitare la fusione, è necessa- 
rio osservare il line cui tende l'operazione per 
poterla regolare. 

Ci proponiamo colla penosa operazione della 
fusione 

a) Di ricavare il invailo crudo, disossi- 
dandolo e portandolo allo stalo di regolo impuro; 

b) Di sepainiv. la parte metallica , che si 
trova eoa te Dui a nel minerale, dalle allre parli 
non ridotte e die appunto per lai motivo sono 
infusibili ; 

t) Di separare due metalli combinali mec- 
canicamente , ma non ehimicamenle fra loro , 
valendosi della diversa loro fusibilità ; -, 
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d) Di ri epurare un metallo comhinato toa 
uno o più metalli , distruggendo tulli gli allrì 
col mezzo dull'ossidazione, e-, a dir meglio, ren- 
dendoli con tal mezzo infusibili alla temperatura 
che basta per fondere solo il metallo ricercato: 

501. La riduzione di un metallo non è die con- 
seguire la sua disossidazione; questa si opera col 
mezzo dì alcune sostanze, che, alla temperatura 
occorrente per la fusione, abbiano maggiure affi- 
nità per l'ossigeno. Il carbone, sia di legno, sia 
fossile, ci presenta questa proprietà in un grado 
eminente, onde egli è il materiale più eomuno- 
iiientc usato per questa operazione ; la massa 
di carbonio, ch'egli contiene, insieme coli'ossi- 
geno levato al minerale, si convertono in acida 
carbonico gasi forme. 

362. Ancorché il carbone ci presenti un meuo 
eccellente per disossidare i metalli, e per ri- 
condurli perciò allo slato di regolo, ciò nonostante 
in molli casi sì procura di abbreviare il lavora 
coll'aggiungervi un altro agente il quale opera, 
('articolarmente sulla ganga del minerale col 
portarla comunemente a ve tri Coazione , sicché 
ne facilita la separazione del metallo ridotto 
e fuso. 

Fra questi agenti i più vantaggiosi sono: 
a ) La calce, che serve per i minerali eon 
ganga di natura selciosa , o feldspatica , coma 
pure per quelli composti di quarzo unito al- 
l'allumina; 
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6) Le icona del medesimo metallo , che in 
due molli contribuiscono per la fusione incam- 
minando cioè la vetrificazione, e riparando la 
materia che si Tonde dal contatto dell' aria 
atmosferica, che di continuo gli somminis Irebbe 
dell' ossigeno. 

363. Non possiamo trascurare 1' esposizione 
ilei mezzi da noi usati per procurarci i metalli 
senza far parola di un altro metodo che si adin 
jtcra in alcuni casi particolari. Quando una forte 
corrente d' acqua passa per uno di quei punti 
in cui nell'interno della terra si contiene disse- 
minato in piccoli, ma numerosi granelli, un 
qualche metallo ridotto già dalla natura allo 
stato di regalo, non è raro, che levandone una 
porzione, quest'acqua vada a depositare que' gra- 
nelli mischiati colla sabbia, e coi sassolini, che 
la violenza della corrente strascinava seco, 

364. L' oro, che più comunemente sì ritrova 
«olio terra in islalo metallico, viene frequente- 
mente trasportato dalla forza della corrente in 
luoghi assai distanti dal primitivo suo silo. Siante 
il grande pregio in cui è tenuto , vi sono di 
quelli i quali si occupano a raccoglierlo cauta- 
mente lavando le arene deposte da queste cor- 
renti. Se ne trovano degli esempi di non pie-, 
cola importanza nel Danubio, e nei grandi fiumi 
dell' Africa ; in generale si può dire che sono 
pochi quei fiumi alquanto grandi del nostro globo. 
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che non diano, in qualche punto del loro corso, 
argomento a questo ramo d' industria {*). 

565. Dopo tale esposizione, sarà facìl cosa 
per ognuno di vedere, che l'intrapresa de' la* 
vorì , per ricavare un metallo, è cosa di tanta 
importanza die non si deve intentarla senza 
precauzione. 

Prima di azzardarsi a ciò si deve esaminare: 

1. * La natura e la quantità del metallo che si 
spera di ricavare ; 

2. ° 11 silo della cava , tanto in riguardo allo 
smercio del metallo ricavalo, quanto ai mezzi 
disponibili per estrarlo ; 

5.° Si osservi su questo rapporto se si possa 
far calcolo sulla presenza di un sufficiente 
motore per attivare tutte le macchine oc- 
corenti ; 

4. " Se siano facili i mezzi di sussistenza per i 
minatori, e per le persone impiegate in que- 
sto lavoro ; 

5. ° Se si possa far calcolo sulla quantità di com- 
huslihile richiesta per le calcinazioni, per la 
fusione, e per il servizio delle macchine a 
vapore se ve ne sono ; 

6. ° Se è dato ottenere a prezzi discreti il le- 
gname di costruzione occorente per la travatura 



C) Anche in alcune località del Ticino li procede alla raccolla 
UT ora in pagliette die li troi-a disseminato in qualche copia net 
letlo aahbionoio di quel fiume. Si rinviene pure io pagliette nel- 
l'Ada, Strio, Oglio, Po, e«. — Tonini. 
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interna della cava, ed i materiali che avranno 
da contribuire por la fusione. ; ; 

566. Non è sempre ita trascurarsi un metallo 
di basso prezzo che si trova combinato con 
altro dello nobile; perchè succede per lo pili 
che non si potrebbe trarre profìllo da questo , 
se l'estrazione dell'altro non sostenesse una 
gran parte delle spese. 

567. Dopo che il metallo, col mezzo della 
f.isione, è stato perfettamente separato da tutti 
i corpi eterogenei che ne rendono l'applicazione 
impossibile, o almeno difficile, non si sotto- 
mette più ad altre operazioni, se non a quelle 
che tendono a dargli diverse forme. 

Queste o ne accrescono la superficie, o lo di- 
vidono, o ne tolgono il superfluo. 

568. Quelle che servono ad accrescere la su. 
perfide operano in due modi; colla percussione 
cioè, e colla compressione fra due cilindri. 

Alla prima classe di quelli che agiscono colla 
percussione, appartengono: 
I." I martelli grandi e piccoli ; - 
H-* I montoni, o sia le masse che vi cadono 

sopra da qualche altezza. 
HI.° I torchi a vite, con volanti e con bilancieri. 

569. Alla seconda classe poi hanno da con- 
tarsi tulle le combinazioni de' cilindri, tanto 
«he riducano il metallo in verghe, quanto che 
lo estendono in lamine o sia i laminatoi. 

. 370. Finalmente i forbicioni e le cisoje cilindricìie 
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servono a divilere ed a ritagliare i metalli ri- 
doni in lastre, o in lastroni, 

A. De' meccanismi di pcrcumìoae, 

571. I martelli, di cui dobbiamo parlare in 
questo momento, non si maneggiano colle mani; 
essi sono masse di Terrò temperato unite ad 
un albero fissalo in una delle sue parti sopra 
un perno che serve di centro di rotazione. 

375. Sottoposta al martello sta l' incudine , 
altra massa pesantissima di farro temperato , 
die e destinata a ricevere i colpi del martello. 

373. N'ù intendiamo col nome di ferro tem- 
perato una massa di ferro dolce, alla quale, 
dalla parte esposta all' azione d' un corpo resi- 
stente, come sarebbe p. e il taglio di uno stru- 
mento tagliente, la parte inferiore del martello, 
ovvero la superiore dell' incudine, a cui è stata 
imita una porzione il' accia jii icnipnito coi mezzi 
che in segnilo verranno esposti. 

374. I pesanti colpi ilei martello sull'incu- 
dine rendono indisp -usabile la precauzione di 
collocarla sopra un suolo duro, compatto e ri- 
dotto a perfetto livello. 

La sua forma come, la sua grandezza variano 
secondo l'uso cui si destina; vi sono delle in- 
cudini cubiche, delle parallelnpipede, delle con- 
vesse, delle concave ed altre che hanno qualche 
parte sporgeute cilindrica, o conica. '. 
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375. Il martello è composto, come dissimo, ili 
due parti : del martellane propriamente tale e 
del fusto, o manico; tglì riceve il molo da un 
albero orizzontalmente disposto ed. armalo di 
levaloje. 

Il marlellonc, o sia la massa, è ancor esso 
un pezzo di Ferro temperalo la cui cadala deve 
dare la forma al pezzo die si lavora. 

57G. La forma dei marleìloni, e lu loro gran- 
dma sono varie quanto sono quelle dell'in- 
cudine ; alcuni sono veri cilindri, o cubi , con 
iase larga e piana , e questi servono a spia- 
Bare i lastroni, ma quando sono destinali a 
maggiormente estenderli, devono reslringersi no- 
tabilmente versò la base, formando una pira- 
mide troncala; alcuni hanno perlai lavoro una 
specie di denti, o d' intagli nella base. 

377. Quei che devono servire per allungare 
le verghe sono falli con taglio lungo ed ottuso, 
formalo come un mezzo cilindro; il pezzo, che 
vi si presenta traversa Ini e ole, si allunga ; ma si 
spiana porgendolo in senso diverso. 

378. Vi sono di quelli che, perla grande al- 
tezza verticale, sono più atti a scavare un re- 
cipiente cavo e profondo ; questi si usauo par- 
ticolarmente là dove si fabbricano le caldajc 
dì rame o di ferro. 

Questi citimi nou pesano molte volte che po- 
che libbre, mentre se ne vedono altri di multe 
centinaja di libbre. 
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379. 11 fuslo, o sia i! manico dui martello, è 
un albero di forza proporzionala alla massa 
che ha da sollevare, ed alla scossa ohe risulta 
dalla sua caduta; quando il martello pesasse 
300 libbre, e questo dovesse inalzarsi all'al- 
terni di 1 piedi, si darà all' albero una quadra- 
tura di 10 pollici di altezza, sopra i! pollici di 
larghezza. 

580. 11 fusto è sospeso col mezzo di un perno 
cilindrico di ferro, che fa parte costituente d'un 
forte cerchio di ferro che abbraccia l'albero, 
e che appoggia sopra due scudelle di ghisa, in- 
castrate negli stipili. 

381. Il modo di sospensione non è lo stesso 
per tutti gli alberi ; alcuni sono sospesi all'e- 
stremità, e ad altri diversi punti intermedi, tra 
quest'estremità ed il martello; onde deriva 
un triplice modo d'agire delle levatoje, secondo 
che queste abbassano l' estremità del fusto , a 
guisa di leva elerodroma , o che operano so- 
pra un punto intermedio. In certe costruzioni, 
il martello medesimo porla sul davanti un pezzo 
che sporge all'infuori, e le levatoje, disposte dal- 
l'altra parte del martdlo, lo sollevano, afferrando 
questo pezzo; per cui il tutto diventa una leva 
di terzo genere, colla resistenza situata tra 
la potenza ed il punto d' appoggio. Questa co- 
struzione s'incontra molto comunemente in quo' 
luoghi dove i marlelloni risultano di un sol pezzo 
di ferro insieme col fuslo. 
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382. fili stipili, die pure si fanno ccrle volte 
di gello, sono comunemente di tronchi massicci 
di legno sodamente stabiliti , destinali soltanto 
a portare sospeso il fusto del martello. 

305. Il moto si eomunica al martello col 
mezzo delle levaloje impiantate in un alhcro 
orizzontale, che immediatamente o coli' inter- 
mezzo di qualche rocchetto comunica colla ruota 
idraulica, o col motore generale. 

381. Le levaloje si usano di getto e vanno a 
comporre un intiero col cerchio di ferro che le 
porta, onde il punto su cui agiscono sul martello 
deve pur essere di ferro, o almeno armato di un 
cerchio di quel metallo. Il cerchio, per potersi 
applicare più comodamente, si taglia in due, e 
gì stringono te metà con vili. 

385. 1/ albero molorc è di un pezzo solo, 
quando ii martello è di poco peso; ma allorché 
■i tralta di dargli una circonferenza maggiore, 
come di due piedi e più, si deve ricorrere ad 
altri mezzi; egli comunemente s'involge in un 
cilindro composto di pezzi di legno duro di 5 
a 6 pollici di grossezza. 

3!ifi. Molle volte 1 albero si getta tutto intiero 
di ferro; in lai caso consta di grossi cannoni di 
ferro, uniti fra loro col mezzo di grosse cavic- 
chie di ferro falle con viti. 

307. Occorre in alcuni casi che il moto d'un 
'martello poco pesante succeda rapidamente a 
piccolissimi, intervalli, come tanno i fabbricatori 
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di falci nelle provincie austriache, die possono 
dirsi in possesso del maggiore commercio ili 
questo prodotto , i quali si contentano ili au- 
mentare il numero delle levatoje , clic si suc- 
cedono con molla rapidità; eppure sembra elio 
i martelli, la parte estrema de' quali va ricur- 
va ta ad angolo , dovrebbero meglio corrispon- 
dere all'intento. 

388. Un altro apparecchio dì percussione ò 
quello , che serve a coniare le monete , il cui 
principio consiste nell'azione verticali; d'una vita 
cacciata con tutta quell'energia che le può ve- 
nir comunicala da una leva armala di forti pesi 
sulle estremità. Questa leva , che si muove a 
foggia di pendolo orizzontale, viene spinta da 
una forza motrice, che agisce sopra un punto 
intermedio fra i pesi ed il centro di rotazione, 
e si muove in senso oscillatorio d'avanti indie- 
tro e viceversa. 

580. Finalmente a produrre una forte percus- 
sione sopra una parie alquanto più estesa di 
una massa metallica, particolarmente per istain- 
pare , e per isminuzzare grosse verghe di me- 
tallo, si adopera con vantaggio la caduta di 
una grande massa da una notabile allezza, ad 
uso de' battipali. Questi apparecchi portano il 
nome di montoni. 

. Una ruota dentata sì , ma non per tutta la 
sua circonferenza, lasciando degli intervalli àa 
un punto all'altro., inaila ovvero abbassa, 
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secondo elle meglio conviene, una stanga dì ferra 
con (lenii che corrispondono a (jiiei della ruota 
c col mezzo di quella stanga si solleva ancora 
una massa comunemente di ferro, la quale, ar- 
rivata ad una certa elevazione , cade dall' alt» 
con tutta la velocità che le comunica 1" altezza 
da cui discende. 

590. La ruota dentata sta fissata sopra l'asse 
di una ruota idraulica, o viene mossa per mezzo 
di un manubrio girato da qualche macchina a 
vapore. 

391. La catena, o la corifa che collega la 
massa ascendente colla stanga dentata , porta 
nell'altra estremità una tenaglia che, dall'effetto 
del proprio peso, si apre quando tocca il ram- 
pino superiore della massa per afferrarlo, c, ar- 
rivata ad una certa elevazione, vengono stretU 
le gambe fra due risalti praticati al fusto del- 
l' apparecchio e quindi obbligati di abbando- 
nare il carico , che va a cadere con impela 
Bull' incudine. 

B. Delle cambinanom M n/tmfn. 

592. Di tutte le invenzioni che fin' al giorno, 
d' oggi si sono fatte pel niiglioramenio delle 
macelline metallurgiche, le più importanti pos- 
sono dirsi le macchine a vapore e la combina- 
zione de' cilindri sotto gl'importantissimi riguardi 
del risparmio della mano d'opera, e della m'à 
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agevolata pro-lozione , che acquisii) ima preci- 
sione non conseguibile in altro modo. 

I cilìnilri combinali fra loro servono ad 
un'infinità di operazioni , delle quali ne addur- 
remo alcune. 

Essi suppliscono ai marteltoni per lavorare 
il ferro , per allungare !e verghe , e renderle 
grosse o solfili , tonde , o quadrangolari , per 
ridurlo in lastre ed in lastroni , per produrr» 
un lamierino più perfetto; cosicché l'uniforme 
sua grossezza acquista un maggior pregio dai 
lustro , e la natura dell' azione de' cilindri , 
che per così dire strozzano il metallo in una 
serie successiva di punti , obbliga le scorie 
e lo materie elerogene del ferro ad abbando- 
narlo attraversando le fihre del suo tessuto. 

391. Le fabbricazioni dell' acciajo, del ferro, 
del rame, del piombo, e dello stagno ne rica- 
vano dei vantaggi di sommo rilievo per la ra- 
pidità colla quale si eseguiscono moltissime pre- 
parazioni risultanti da contorni uniformi e pre- 
cisi; tali sono la fabbricazione delle lamine de' 
coltelli; ile' chiodi, delle stanghette modellate ed 
intagliale, e la platinatura in argento. L' erede* 
ne fa uso per ridurre il filo metallico io lamine 
sottili eco. '■ '• 0 - ' 

595. Sebbene i cilindri combinati non produ- 
cano che mi moto rotatorio continuo , il quale 
tuttoché vant irosissimo in molti rami di pre- 
parazioni, ciò non ostante sempre della medesima 
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natura ; pure si trova una differenza rimar- 
chevolissima tra l'azione di due cilindri che 
hanno la siiperlicie piana, in confronto di duo 
■allri che l'hanno segnata a solchi trasversali; 
questi ultimi che in certo modo si ri feri senno 
ai princìpi della trafila, ma che sono applica- 
bili alle masse molto maggiori ed ai diametri 
molto più significanti, suppliscono con molta 
utilità ai martelli dui quali finora si era con- 
servato l'uso, ..." , ., - :i 

59C. Le rughe trasversali sono tagliate in 
forma di mezzo cilindro cavo tanto nel cijindre 
superiore, quanto Dcll'infi'viore ; di .modx), che, 
muovendosi questi due cilindri l'uno .sopra l'al- 
tro, le verghe, che passano fra mezzo, prendono 
la forma cilindrica perfetta.. „■;;;,. j ..-. 

I solchi sono maggiori, o minori, c da -ciò 
dipende la differenza di questi apparecchi,, de 
quali, quelli, che hanno de' maggiori diami> 
tri, molte volle segnano un molo oscillatorio, 
jn luogo del rolaLorio che più comunemente 
s < "sa- ; il in»>. il. ; :i 

■ ,597. I pezzi di metallo, ohe a questi cilindri 
sì sottomeltiino, vengono dapprima riscaldali in 
un forno di altezza proporzionata alla lunghezza 
del pezzo, e, poi si presentano al passaggio per 
il solco più profondo, ed a .misura elje si assoU 
. figliano, introducasi nei fori pj£ piccoli, 
- 598 - Q uei ; cilindri composti: dua„a / due, ^ 
colle loro, superficie Uscio serypuo a : comprim0re 
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tà" in parie ad estendere i lastroni metallici , 
presentano il grande vantaggio di formare ima 
superitele perfel lamento piana; munire Ì martelli, 
colle battute, lasciano sempre un'impressione 
poco piacevole all'occhio, e meno ancora racco» 
mandevole per la qualità, stante la poca unifor- 
mila del prodotto; per cui le parli meno ballute 
rimangono evidentemente, meno compatte; 

C. De' forbiciom e delie cesoje. 

■ 399. È noto generalmente lo strumento chia- 
mato forbice, il quale risulla di due lamine ta- 
glienti incrocicchiale ed unite con un porno su 
cui sono movibili; i forbicionì , che servono a 
tagliare le lastre di metallo, non d tifi: riscoi io 
dalla forbice che per la grandezza delle lamine, 
le qnali debbono essere proporzionale alla re- 
sistenza, e perchè il calcagno di tali forbicioni 
è prolungalo in due lunghe' gambe di grossezza 
tale che stia in armonia col rimanente. IH questa 
gambe, l'ima comunemente si fissa in un zeppo, 
e l'altra, rimasta libera, serve di leva per esor- 
eilare la forza necessaria sul pezzo che s'iiilro- 
duee fra le forbici. . t»' ì 

400. La gamba mobile viene messa in azione 
da un uomo, ovvero, nel caso occorresse mag- 
gior forza, o continuità di lavoro, essa s'iu- 
ganza nel manubrio di una ruota che si fa agire 
col mezzo di forza idraulica/ ■'■ < 

Tecnologia, tal. Ili, li e 
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401. Da imesli forbicioni di fle ri: «co no essen- 
zialmente quelle eetoje composte di due (ronchi 
di cono portali da due assi distanti Tra loro 
poco meno della somma de' raggi che agiscono 
•on moto rotatorio a guisa de' laminalo] ; le 
loro basi , che si muovono iti senso opposto , 
s' incontrano esattamente come le lamine (a* 
glienli de' forbicioni , e quindi producono il 
medesimo effetto , ma con moto continuo ed 
assai più energico. 

402. L'estensione del medesimo principio ha 
dato origine all'invenzione de' cilindri spartitori, 
per dividere un lastrone di metallo in un nu- 
mero determinato di spranghe di larghezza per- 
fettamente uniforme. 

405. Due cilindri, posti l'uno sopra l'altro 
ad dso di laminatoi , sono segnali in direzione 
trasversale con solchi retlangulari, di modo cbo 
le parti saglienti dal cilindro superiore coinci- 
dono perfettamente colle parli ribassate del 
cilindro inferiore. I tagli, che risultauo da quella 
combinazione , sono molto acuti , onde , sotto 
questo rapporto, non sono che una ripetizione 
dell'apparecchio summentovato per recìdere il 
mperfluo ne' lavori metallici, poiché questi tro- 
vatisi pure disposti in modo da combaciarsi 
perfettamente coi tagli. Appunto, per ottenere 
«na costruzione più esatta del meccanismo , si 
«impongono i cilindri di altrettanti disebi d'ac- 
ciajo infilzati sopra un' api ma. di metallo falla 
a squadra. 
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itti, Ver far uso di quel meccanismo , s] 
comincia dall' arroventare una spranga di me- 
tallo, che poi sì estende nel modo solilo sotto 
i cilindri d'un laminalojo, indi, ripetendo l'ar- 
roventamento della lastra, questa si fa passare 
tutta incandescente fra i cilindri spartitori, e si 
ottengono lamine perfettamente uguali e di gros- 
sezza del tutto uniforme. 

405. 11 ferro getlalo, portato dall' arroventa- 
menlo al colore di ciliegia , si taglia comoda- 
mente con una sega da falegname. 

Aggiunta. — L'arte metallurgica ha per iscopo 
di estrarre dai minerali altro dei metalli che 
contengono, perchè i minerali non sono che 
un' assieme o mescolanza di metalli assai di 
rado allo stato di purezza, ma per lo più sodo 
forma di solfuri, di arscniuri , di ossidi e di 
Bali. Quindi i metalli esistono in natura 

4. * Allo sialo nativo cioè liberi d'ogni combina- 
sene o in mescolanza con altri corpi. Questi 
metalli in passato chiamavansi anche metalli 
vergini. Offrono il loro colore, il loro splen- 
dore , la forma cristallina propria , e per lo 
più essi si mostrano pochissimo inclinali per 
.l'ossigeno. Tali sono l'oro, l'argento, il pla- 
tino, il mercurio, il rame, il bismuto. l'arsenico; 

5. " Allo italo di combinazione coi corpi non 
metallici o -cogli stessi metalli. Quindi si pre- 
sentano sotto forma di solfuri, di cloruri, di 
joduri e di leghe; fra le quali gli arscniuri 
fiuuo i più frequenti ; 
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B.* Allo flato di ossidi puramente o mescolati 
con altri ossidi metallici; 

k' Allo stato di sale cioè combinali dapprima 
all' ossigeno e quindi passali Ì metalli allo 
alato di ossidi e questi legali chimicamente 
cogli acidi. Sembra lo sialo il più ordinario 
in cui si trovano in natura. I sali più comuni 
nono i silicati, i carbonati, i solfati, gli ar- 
seniatì, ecc. 

Gli scavi naturali c gli assaggi furono i mezzi 
di che dalla più remota antichità a noi si valsa 
l'uomo per estrarre dalla terra que' materiali 
di cui egli senti fin d'allora ogni bisogno. U solo 
aspetto esteriore della terra gli avrebbe giovalo 
a conoscere la natura diversa della cortec- 
cia del suolo. Le materie che costituiscono gli 
strati della terra, i quali, ora orizzontali, ora 
verticali, ora a piano inclinalo, offrono quasi 
sempre una regolarità somma , sono indicale 
sotto il nome di Iloccie, 

Il taglio delle miniere si fa a ciclo aperto o 
entro galene cioè sottoterra. Il primo modo è 
adoperato per estrarre gli ossidi di ferro di 
alluvione, il minerale di ferro dell'Isola d'Elba, 
le piriti di rame della Svezia , di Fahlu.ii , il 
carbonato di zinco o calamiua , molte \ miniere 
di ferro, di rame, d'oro ai Monli UralU e«e. 
E lavoro facile; e lull'al più ai richiedono. alcune 
particolari operazioni per ogni speciale mate- 
riale che si intende di estrarre ; 
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Il lavoro sottoterra è assai laTioriosn e di 
maggiore spesa. Più spesso per giungere alla 
miniera importa aprire dei profanili scavi detti 
pozzi i quali comunicano tra loro per condotti 
sotterranei chiamati galene; e quando si esten- 
dono in ampiezza i detti condoLti assumono la de- 
nominazione di camere. Queste camere, talvolta di 
ima larghezza di 100 metri sopra altri 100 di 
lunghezza, sono più proprie agli scavi del sai 
gemma, della calce, del gesso ecc., di quello 
che dei metalli ; e la loro profondità qualche 
volta è di 1000 metri. 

I minerali metallici , ottenuti dal seno della 
terra, suhisenno varie operazioni per cavarne i 
metalli. Queste operazioni altre sono meccaniche, 
(dire chimiche. Le prime mirano a togliere dal 
minerale tutte quelle materie che tornerebbero 
di danno alla buona qualità del metallo da 
es trarsi o ne difficultercbbero grandemente la 
estrazione. 

Si fa la scelta dei pezzi di minerale che si mo- 
strano più ricchi del metallo che si vuol eslrarre; 
si polverizzano in mortai di legno o meglio fra 
cilindri , siccome insegna il Regnatili , \ pezzj 
scelti; e si lava la polvere conseguita per sce- 
verare le parli metalliche da quelle terrose. 

Si sottopone la polvere lavata ed essicata alla 
torrefazione per spogliarla delle parti volatili e 
per scemare la coesione delle materie minera- 
logiche , onde più agevole tomi la azione dei 
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reattivi metallurgici ; su re essi va mente il minerale 
■i fonde iti esco la tido quello torrefatto con carbone 
e non un fondente elie d' ordinario consiste ia 
ossidi terrosi o alcalini dì poco valore, come 
l'argilla, il carbonato di calce, la silice, eco, 
La fusione si fa a vivissimo calore. 

Di solilo i metalli ottenuti ritengono del car- 
bone, ma la sua quantità non è tale da opporre 
ostacolo ali' impiego loro per uso delle arti 
industriali. — Tonini. 

Della trafila. 

406. Si dà il nome di trafila ad un apparec- 
chio in cui una spranga metallica si fa passare 
successivamente per i fori decrescenti di una 
piastra d'acciajo, affine dì dargli la forma d'un 
filo metallico tanto più sottile, quanto maggiore 
è il numero de' fori per i quali ebbe ad attra- 
versare. 

407. L'operazione consiste adunque nel ridurre 
la spranga sulla sua cima ad uno slato di sot- 
tigliezza sudicie il le per farei strada ad altro de' 
fori. Dall' allra parie della piastra il lilo viene 
all'ornilo da una forte tanaglia, che allontanan- 
dosi obbliga una determinala parte del filo a 
transitare per il foro in cui egli si trova incep- 
pato. La tanaglia , giunta al termine del suo 
eorso, p. e., di tre o quattro pollici, coll'aprirsi, 
.lascia il Dio in libertà, e viene pel proprio peso 
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ravvicinata ulta trafila , ove , afferrando nuova- 
mente il filo già escilo, obbliga nna nuova por- 
zioni? a tenervi dietro. 

4011- Per tal fine le gambe della tanaglia sono 
piegale in modo da formare fra loro un angolo 
piuttosto acuto, e. stanno comprese in un cer» 
cbio, che leggermente scorrendo, ed avvicinandosi 
alla morsa della tanaglia suddetta, permette ali» 
gambe slesse di dilatarsi, onde con questo sì apr* 
pure quella; ma quando poi si allontana da 
questa , tratto da una catena, le gambe, allora 
sono forzale ad avvicinarsi e stringono nel me- 
desimo tempo la morsa, che afferra il filo, 

409. La catena scorre sopra un piano incli- 
nato, obbligata da una leva che trovasi piegata 
ad angolo, e questa si muove in seguito al rav- 
volgimento d'un rotolo armalo di levatoje ch« 
appoggiano sopra altro de' suoi bracci. Il molo 
retrogrado della tanaglia è il risultato inevita- 
bile del proprio peso. 

410. Nelle piccole trafile invece delle levatoje, 
la leva falla ad angolo termina in un braccio di 
lunghezza bastante per applicarvi la forza d'un 
uomo , ovvero in certi casi si sostituisce alla 
leva un mulinello con quattro braccia, fissato 
sopra un albero orizzontale ; ed una corda, che 
si ravvolge sopra quell' albero, fa le veci della 
catena. 

441. Trattandosi de' fili dei metalli preziosi 
come d'oro o d'argento, questi si fanno passar* 
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da un naspo sopra ut altro dopo ili aver a lira- 
versala la trafila , il che si eseguisce con no 
semplice manubrio. . 

Degli strumenti per spianare, gli oggetti di metallo', 
.' e per inciderli. 

il 2. Questi strumenti si riducono alle diverse 
sorte di tornio, alle lime, alle mole, ai lisciatoi, 
e finalmente alle macelline per tagliare i dentt 
delle ruote. 

Abbiamo già parlato de' torni. Le lime e le 
mole sono oggetti troppo semplici per fissare 
la nostra attenzione in un trattato -elementare, 
ed i lisciatoi , che servono per levigare la su- 
perficie interna de' tubi di metallo , non sono 
molto più complicati ; onde non parleremo qui 
che de* meccanismi destinati a tagliare i denti 
delle ruote. 

415. Il principio fondamentale della costru- 
zione di queste macchine è molto semplice. 

Supponiamo che sull'asse d'una piastra di 
forma circolare stia fissata col suo centro la 
(■mila in cui si hanno da fare i denti , onde 
sia concentrica la piastra colla ruota. Egli è 
chiaro, che ogni volta che alla piastra si darà 
un piccolo moto di rotazione sopra il proprio 
asse, la ruota dovrà descrivere un arco dello 
stesso numero di gradì o sia di parli aliquote 
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doli: due circonferenze; per cui, aggirando la pia- 
stra per un numero di parli uguali, costituenti 
1 intiera periferia, la ruota avrà fatto pur essa 
il medesimo movimento e percorso altrettante, 
parli uguali; e quando, dopo terminalo uno di 
questi ardii, un qualche ordigno segnerà sempre, 
sulla periferia della ruota quel punto estremo 
dall' arco deserilto, questa ne porterà altrettanti 
segni equidistanti fra loro. ' \ 

414. L'ordiguo, clis comunemente serve a lai 
uso, è mia ruota d' acciajn col taglio fallo a 
denti a foggia di sega da metallo. Simile ruota 
viene portala da un perno ohe si appoggia sulle 
due punte d'un piccalo tornio, e questo è ma; 
bile sopra una spranga di ferro. 

41 5.11 tornio i; susa'Uiliilo di diversi movimenti: 
4.° D' un moto rettilineo progressivo verse* il 

contro di rotazione della piastra, e può quindi 

avvicinarsele, ed allontanarsele; . 

2. " Co! mezzo di una cerniera può inalzarsi e 
deprimersi a volontà, per poter tagliare i denti 
delle ruolo coniche per gli angoli ; 

3. " Finalmente deve essere previsto che il piano 
della sega abbia ad inclinarsi a piacere' in 
rapporto del piano della ruota che si taglia.. 
416. Aftinché in tutti gli incontri possa ap- 
plicarsi il medesimo disco , egli è segualo di 
molli circoli concentriei , diviso ciascheduno in 
un cerio numero di parti aliquote, cui mezzo di 
piccoli forellini, ue' quali s' insinua uno B'il» 
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aeuto che sporge dal piede ilei tornio immedia- 
tamente al di Botto della sega circolare. 

417. Quandi si hanno da tagliare delle ruote 
di grande diametro, ì! moto rotatorio della sega 
li produce col mezzo di ima eorda sema fine, 
che si mette in relazione con qualche ruota 
motrice. 

418. L'apparecchio, di cui abitiamo dala la 
idea, forma non solo uno degli strumenti indi- 
spensabili dell' oriolajo , ma è del pari impor- 
tantissimo per molte fahhrieazioni nelle quali 
sì tratta di dividere una circonferenza in parti 
precisamente eguali; tali sono le ruote dentate 
dei diversi meccanismi, i rotoli scanalati che 
occorrono per la costruzione delle filande, i ci- 
lindri di alcuni laminatoi, ecc. ecc. 

■ 449. Dopo queste premesse passiamo ad esa- 
minare distintamente le operazioni che occor- 
rano per ottenere i diversi metalli. 

Del platino. 

"4S.0. Il platino non si è finora trovato sotto 
altra forma che quella di regolo metallico io 
lega eoo tanti altri metalli, sicché la complica- 
tone della sua separazione e la difficoltà colla 
quale egli si fonde e si ossida sono stati fino 
a quest' ultimi tempi di grandissimo ostacolo 
al suo .impiego nelle arti. 
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' 421. Dacché finalmente si è giunti a ricono- 
scere la natura di queste leghe che formano la 
sostanza metallica che ci proviene sotto nome 
di platino dalle miniere del Perù, sostanza tutta 
diversa da quella che dicesi platino quando è 
slato preparato; e dacché si è imparato a co- 
noscere l'effetto che sul platino purgalo produ- 
cono l'arsenico, il mercurio, e l' acido nitro-mu- 
riatico ;i modi d' impiegarlo si sono moltiplicali a 
segno, che l'uso se n'è fatto assai più comune, 
sebbene sembrano opporsi ad un impiego più 
generale la sua rarità e forse la grande sua so- 
miglianza coli' argento, ché, oltre all'essere meno 
prezioso, è ancora di più facile lavoro. 

422. Gli Americani ci mandano dalle miniere 
di S. Fè, e di Choco nel Perù questa sostanza 
minerale, in forma di arena composta di gra- 
nelli di varia tissima forma, grossi e piccoli, 
assai rassomiglianti alla limatura di ferro, ma 
meno acuminati , e qualche volta assai acciac- 
cali dai mar tei Ioni che hanno servito a pestare 
la miniera d'oro, nella quale pure si trova con- 
tenuto il platino. Da ultimo si è trovato questo 
metallo nelle miniere d'oro della Siberia. 

425. I suddetti Americani fanno uso , per 
l'estrazione dell' oro dalla sua ganga , del pro- 
cesso d'amalgamazione di. cui avremo occasiona 
di parlare , ma diverse di quelle sostanze, che 
si trovano unite al plaLino, si oppongono all'a- 
zione del mercurio; per cui quel metallo, o a 
meglio dire quella lega, rimane istalla. 
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425. Le operazioni, colla quali si oUìene il 
platino puro, sonò : : 
ì.° Lt sua soluzione nell' acqua regia; 
2.° La sua precipitazione coli' ammoniaca ; 
5/ La sua riduzione in massa. 

425. Il platino greggio si mette in un pallone 
di vetro , vi si aggiunge per quindici volte it 
suo pr;so d'acido cloro-nitrico, composto di parti 
eguali d' acido nitrico e d' acido cloro-idrico (*). 
Jn tale stato si procura la bollitura, e, dopo 
d'avere decantato il liquido giallo che si è for- 
mato , si versa nuovamente della mescolanza 
acida, e si continua la bollitura, finché non vi 
sia più altro da disciogliere. 
. 426. Allorché il liquido, ottenuto da questa 
mauipolazione, si è lasciato in riposo, e, dopo 
che si è fatta perfettamente chiara la parte li- 
quida , vi si istillano delle piccole porzioni 
di una soluzione acquosa di sale ammoniaco, 
lino a che il liquore abbia cessato d'intorbi- 
darsi. Con questo metodo si consegue un preci- 
pitato polveroso giallo, che poi si lava ripetu- 
tamente con acqua pura , fino a che sì hanno 
traccie d' acido nelle acque delle lavature. 

427. La polvere che si ottiene non è fusi- 
bile che a temperature altissime, ma il platino 

(•) L'acqua regia (addo timo-idrico ), ptr gli inicgn.inenti ià 
moderni, dette risultare di 78 parli di acido ci ilio- idrico i IO.", 
c di a* p. d' acido nitrico a 33. ° Questo miscuglio è il veto dil- 
uviale dcj platino. — Tonini. 
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depurato presenta la medesima proprietà, come 
il ferro, di saldarsi da sè unicamente col bat- 
terlo quando è rovente. Per ridurrò la polvere 
ottenuta in una sola massa , la si mette in un 
recipiente di terra da crogiuoli, comunemente 
di Torma conica, e con un pestello, fatto della 
medesima materia, si comprime, possibilmente 
la polvere, indi la si espone in un forno a ri- 
verbero ; e, quando è arrivata a totale incande- 
scenza, si ammacca col pestello la materia molle 
e tenera che si è formata. In questa maniera Si 
arriva ad avere una massa che facilmente si 
distacca dai crogiuolo. 

458. Qnesta massa metallica, che non è altro 
che platino puro, può lavorarsi come il ferro ; 
essa si estende sotto il martello, quando è ro- 
vente-, si salda come il ferro nello stato- dt ar- 
roventameli to col solo unire i pezzi per mezzo 
del martello ; e si stira nel laminatoio e nella 
traGla. .J.fV.- Li t -;.-<i 

429. Quando si 'getta dellf arsenico sul pia- 
fino paro infuocato fino all' incandescenza, que- 
sto si fonde all' istante, e forma una lega gri- 
gia molto rigida, ma che abbandona di nuovo 
1 arsenico, allorché si mantiene rovente pep(joaIi 
the tempo. E con questo mezzo che si : opera 
la fusione del platinò: inuJaggiòfi maBSè 1 .^' I!< > 

480. Una lega di (re parli fli platino 'Hon A 
parti di ferro, resiste 'ali* lhta. t.«n- ; ::-«ji«>o l|;-n 
: Il platino, aggiunto; al rame ntlla^ proporzione 
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non maggiore di 4/8 ne rende il colore molte 
piacevole, e comunica la proprietà di ossidarsi 
meno, senza molto diminuirne la duttilità. L'a- 
malgama , che si ottiene triturando il platino 
col mercurio caldo , serve a ricoprire i vasi 
metallici dì una superficie di platino: quest'o- 
perazione basa sul medesimo principio dell'in- 
doratura de' metalli, di cui si parlerà nell' ar* 
titolo seguente. 

451. Quantunque al giorno . d' oggi non si 
duri più grande fatica nel lavorare il platino, 
pure non se ne fa queir uso generale che sem- 
bra corrispondere alte proprietà che lo distìn- 
guono dagli altri metalli, e particolarmente alla 
difficoltà colla quale egli si ossida ; proprietà 
che lo rende prezioso nei laboratorj di chimica. 
Si fanno bensì alcune galanterie , ma la mag- 
gior parte viene consumata in apparecchi di 
«nimica , e per la fabbricazione degli specchi 
per i telescopi. 

Aggiunta. ■ — Il platino del commercio, cioè 
quello già lavorato sotto varie forme, è quasi 
puro e non contiene che alcune tracce di iri- 
dio il che vale ad aumentarne la durezza a 
duino della sua maleabililà. 11 processo accen- 
nato dall'Autore move a conseguire un platino 
purissimo. Egli trovasi allo stato nativo nei 
terreni d'alluvione. Quando le sabbie platinifere 
nou contengono che pochissimo oro, si estrae 
da esso probabilmente il platino. Le principali 
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miniere di platino sono quelle di Cfweo alla 
Nuova Granala , al Brasili! e ai monti UralL J 
minerali di platino più spesso si trovano entro 
fianchi sabhionosi in cui Irò va osi pure Toro e il 
diamante. Di rado, gli è vero, ma pure fu rinvenuto, 
il platino in grani tondeggianti della grossezza 
di un pisello a quello di un pugno. A qocsli 
grani si è dato il nome di Pepiti e si riscontra- 
rono sul pendio dei monti Tirali in Siberia, dove 
alcnni pepili che pesavano perfino lo 15 .alle Ili 
libbre. Purificato il meglio che sia dato coi mezzi 
meccanici il minerai; platinifero, si procede al 
trattamento presso che simile a quello avvertito 
dall'Autore ; ma è a diligentare di agire in un for- 
nello a canna di eccellente appello per ovviare ai 
danni dei vapori che si svolgono e che si ma» 
Strano assai deleteri, anco per la presenza di un 
acido che si forma a carico del metallo osmio che 
al platino va quasi sempre sociale — acido 
«umico. L'operajo deve agire con molla pulizia per- 
chè la sola preseuza di un capello vale a recara 
nei prodotti molti difetti. Ottenuta la dissolta 
■ione acida si precipita col sale ammoniaco e 
il precipitalo è sottomesso a forte calore, d'onda 
si consegue il platino spongioso, che viene poi-' 
verixzato colle mani e impastalo con acqua. 
La pasta si fa attraversare per staccio indi si 
asciuga. Più volte si lava la polveri) del pla- 
tino per decantazione. La pasta si comprima 
atra uno stantuffo di legno entro particolare 
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apparecchi!) indi con altro stantuffo metallico*. 
L'acqua si scinde dal platino il quale va sem- 
pre piti acquistando di consistenza. SÌ riscalda 
il disco di platino a calore bianco entro cro- 
giuolo dì terra e li. si batic con martello pe- 
sante, lo si sottopone a nuova simile tempera- 
tura e si termina l'operazione col lavorarlo. 

Melly da il seguente processo per conseguire 
la platinatura: Si scioglie, die egli, il minerala 
ét platino ncir acqua regia a' caldo , si satura 
l'eccesso dell'acido col carbonato di soda, e, 
durante 1' ebollizione , vi si instilla a goccia a 
goccia una soluzione allungata di carbonato di 
Stria lino a che si fa leggermente alcalina. 
Allora si allunga la dissoluzione con dieci volle 
WVoó volume d'acqua in modo che il miscuglio 
flfvtmli 1 d" un giallo ranciatò pallido. Ciò ese- 
guito si porla dai 50° ai 60" R e Vi si affoga 
H 1 "'mtta1!o ben terso che si desidera coprire di 
platino. In podii mimiti la platinatura è com- 
piuta e 1 la si termina lavando il pezzo platinato 
rtell' acqua pura , coli' essicarlo e collo slropio 
natio con pelle morbida. Il bagno residuato 
ti fa tabule; sicché deve durare più a lungo 
■rf soggiorno in esso del metallo da platinarsi , 
ma^n-on si avrft a prolungarlo di molto perchè 
ff platino precipiterebbe al fondo del vaso sotta- 
fWma polverulenta. Questo processo basa com- 
piutamente 'soòra' le 'legg(»4Ìr azione ' ! 
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Dell'oro. 

432. L' oro si trova comunissimo nella na- 
tura , e quasi direhhesi die dopo i! ferro non 
vi ha più altro metallo raro ; ma i corpi che 
lo contengono , ancorché numerosi , non lo ca- 
piscono in quantità sufficienti da compensare lo 
spese che si avrebbero da sostenere p.T ricavarlo. 

433. Quei minerali , ohe contengono l' oro 
nnilo ad altre sostanze nielalliehc in quantità 
tale da coprire il dispendio tiirli'osl razione, por- 
tano in generale i! nome di miniere d'oro. 
L'America, e più particolarmente il Messico, il 

Brasile ed il Perù ne mettono annualmente 
in circolazione all' incirca pel valore di iiJ 
milioni di fiorini. 

L'Africa, nella quale non si eslrae propriamente 
dalle miniere, ma !o si raccoglie dalle arene 
portale dai grandi dumi assieme con 

L'Asia , della quale non si conoscono tutte le 
risorse , ma che si sa esistere delle miniere 
nella Siberia, nella China, nella Persia, nelle 
Indie, e nelle montagne centrali , ne sommi- 
strano ad un dipresso per 4 milioni di fiorini. 

L'Europa, dalle miniere dell'Ungheria, del Por- 
togallo, della Spagna, del Tirolo e della Sas- 
sonia , ne produce all' incirca pel valore di 
1 ÌJ2 milione di fiorini. 

Iconologìa, voi. HI. 14 
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434. Comunemenle l' oro si trova allo stalo 
metallico , ma qualche volta vi è combinato 
colto zolfo, o con altri materiali, e fra questi 
più frequentemente coll'argento e col rame. 

435. Quest" osservazione ci addila due me- 
todi diversi per liberare l'oro dalle materie 
che l'imbrattano : 

i * La via cosi detta umida, quando questo me- 
tallo si trova allo stato di regolo ma mescolato 
colla ganga, ovvero cogli ossidi di altri metalli; 
2.* La via dotta secco, quando è combinato cou 
altri metalli allo stalo di regolo o collo zolfo. 
Per tanto la partizione delle leghe metalliche, 
le quali contengono dell' oro, si fa alcune volte 
mediante la sua soluzione in un acido, cioè per 
via umida, ma in modo tutto diverso di quello 
usato per raccorre l' oro nativo disseminato 
bensì fra diverse altre sostanze metalliche, non 
però allo stato di regolo. 

436. L' amalgamatone consiste noli' unire al 
mercurio l'oro puro che si trova mescolato ad 
altre sostanze , onde separarlo da quelle col 
mezzo di una semplice lavatura ; 1' amalgama 
poi si decompone ad elevata temperatura. Il 
mercurio, col mezzo della triturazione, facilmente 
si lega all'oro, ancorché a freddo, e cosi pure si 
combina, e forma una specie di pasta con tutti gli 
altri metalli allo stalo di regolo tranne col ferro. 

Le operazioni, che compongono quella delj' a- 
raalgamazione, sono le seguenti: 
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1. " La riduzione in. polvere e la lavatura del 
minerale cai metodi già da noi riferiti ; 

2. ° L'unione della arena che si ottime colle 
precedenti operazioni aggiungendo il 10 per ft/0 
di sai marino ; 

3. * La calcinazione del inescuglio di minerale 
pesto e di sale in appositi forni ; 

4. ° La polverizzazione della materia calcinata ; 

5. * L'unione colla polvere ottenuta in certe botti, 
che si aggirano sul proprio asse, del 50 per q/0 
di mercurio , e del 33 per q/0 di acqua , e 
la loro mescolanza fino a che la combina- 
zione del metallo col mercurio non si sia 
perfettamente operala; 

6. ° La separazione del mercurio eccessivo dalla 
amalgama ottenuta, e che si precipita al fondo, 
mediante la compressione in sacchi di pelle ; 

7. * La decomposizione dell'amalgama solida che 
rasta ne' sacchi colla distillazione; 

8. ° La depurazione dell'oro che rimane nel 
fondo della cucurbita, in quanto non contenga 
dell' argento che certe volte vi resta unito , 
coi mezzi che indicheremo quando si parlerà 
dello sparto delle leghe di oro. 

437. La prima di queste manipolazioni si 
opera coi metodi già conosciuti , e coi mecca- 
nismi in altro luogo indicati. 

La polvere , che si ottiene col pestaggio , 
Tiene, a dir vero, portala ad uno stato molto 
Ticino al metallico, coll'ajuto delle lavature 
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che le tolgano la maggior parte delle sostanze 
terroso ; ma vi restano ancora unite molte 
materie , le quali, ancorché metalliche, im- 
porla di separare, per conseguire la lega , 
che dev' essere combinata colla minore propor- 
lione possibile di altri metalli ; onde si deve 
procurare di ossidare Inlie quelle che si pos- 
sono ridurre a tale stalo, affinchè il mercurio 
non se ne carichi, e ciò conformemente alla sua 
proprietà di non formare amalgama che colle 
sostanze metalliche, ricusando di combinarsi con 
un ossido qualunque. 

Si fanno dunque degli strati alternativi di 
quella sabbia, e di sai marino pesto, che coll'ajuto 
di un crivello si estende uniformemente su 
quello di arena. 

438. Non basterebbe mischiarvi semplicemente 
del sai marino per ossidare i metalli che imbrat- 
tano l'oro, sicché, calcinandolo in un forno co- 
struito a vólto, si ottiene la decomposizione di 
una parte del detto sale: in quest'operazione 
l'acido muriatico combinandosi con questi me- 
talli li riduce in mudati , e forma numerose 
masse che, di mano in mano che si generano, 
Tengono distraile con un martello simile ad 
una rasiera, che serve nel medesimo tempo a 
rimescolare la materia. 

431). Con questo Invoco l'incrostazione, che 
«olla torrefazione del minerale si è formata lutto 
attorno alle particelle d'oro, diviene solubile 
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nell'acqua, e giunge a mettere il mercurio ia 
immedialo contatto con esso. 

4 40. Un mulino, perfetta meni e simile a mie ìli 
die servono per macinare il grano , vale pure 
a triturare quella sabbia grossolana che si e 
formata nella calcinazione, e clic importa di ri- 
durre alla postillile finezza: onde, dnpo di averla 
fatta passare par doppio crivello mosso dal- 
l'acqua, in cui si separano le parti troppo gros- 
solane dalle più fine, queste ultime, si pongono 
sotto le mole, mentre alle altre si aggiunge il 
2 per QJ'-i di sale e nuovamente si fanno calci- 
nare ad elevala temperie in un forno, 

441. Un sistema di molte botti, disposte sopri 
alcune assi che vengono lutti posti in moto dal- 
l'acqua, o da qualche altro motore e che" si ag- 
girano 15 a 20 volte in un minuto, forma )' ap- 
parecchio in cai , con un agitazione fortissima, 
si combina l'oro al mercurio. La polvere, pro- 
veniente dalla macinatura , si mette in queste 
Lotti assieme con tjò del suo peso d'acqua « 
50 per 0/0 di mercurio;- onde questo , incon- 
trando gli atomi dell'oro che sono rimasli quasi 
soli allo stato metallico, tranne piccoia porzione 
d argento , si lega con questi senza minima- 
mente darsi pensieri degli ossidi, dei sali me- 
tallici, che si sono formali per la calcinazione. 

442. L'affinità dell'acido muriatico per l'ar- 
gento ne ha portalo una parte allo stato di 
muriaio d' argento , onde , per ottenere ancora 
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tutta la parte d' argento compresa in quel sale, 
si mettono comunemente nelle botti de' pezzi 
di ferro, che decompongono il muriato d'argento, 
e permettono a questo metallo, liberalo dall'a- 
cido, di combinarsi ancor esso col mercurio, 
il quale non si unisce al ferro nè metallico, né 
sotto forma salina. 

443. La spremitura dell'amalgama non è che 
un' operazione molto semplice, e si opera con 
un torchio ili qualsiasi natura. Quanto più 
ne risulta la pressione, tanto maggior vantag- 
gio se ne ricava, dovendosi il rimanente del 
mercurio amalgamato far partire col mezzo della 
ilbti llazione che lo volatilizza. 

444. Molte volte l'oro, che si ottiene coli' a- 
ni alga m azione, resta combinato ad una porzione 
d' argento , ma da questo è assai facile sepa- 
rarlo ; egli si melte nell' acido nitrico , che 
leva l' argento, ovvero nell' acido nitro- muriatico, 
che non discioglie se non la parte oro, la quale 
poi può venire precipitala coli' aggiunta del sol- 
fato di ferro. 

445. I metodi, per ricavare l" oro metallico 
dalle .sue leghe con altri metalli oltre l'argento, 
sono due : 

a) Col piombo; 

b) Col solfuro d' antimonio. 

446. L' oro si depura col piombo seguendo 
il principio della differenza di peso specifico dei 
diversi naelalli: il piombo forma coli' argento e 
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coli' oro una lega dì peso spccìfieo assai maz* 
piore a pel lo di quello degli altri metalli; onde, 
fondendosi il mclallo, la lega di piombo si pre- 
cipita al fondo, e, raffreddala, si separa meccani- 
camente dagli altri metalli. 

447. Il bottone ili lega che ei otlicnc vieni 
poi esposto ad una temperatura bastante per 
■vetrificare il piombo , il quale riduce in vetro 
gli altri metalli che vi fossero tutt' ora combi- 
nati, e 1' oro , che il piombo non avrà potuto 
levare, si separa ragli acidi nel modo indicato. 

448. La raffinazione dell'oro col solfuro d'an- 
timonio (antimonio crudo del commercio) si 
compone di tre manipolazioni. 

1. ' Della combinazione dell'argento collo zolfo 
contenuto nell'antimonio, e per conseguenza 
la conversione dell'arguito in solfuro d'ar- 
gento. Essa si opera gettando sul metallo fuso, 
a piccole porzioni, l' antimonio fino al doppio 
del peso della massa ; 

2. ° Della separazione dell'antimonio dalla lega 
che si è precipitata a fondo, composta d'oro 
e di regolo d' antimonio. A tal effetto essa si 
mantiene rovente ad elevata temperatura, pro- 
curando una corrente d' aria alla sua super- 
ficie per volatilizzare l'antimonio ; 

3. " Della totale distruzione dell' antimonio che 
vi è rimasto aderente il quale, sebl>cne ag- 
giunto in pìccolissima proporzione, rende l'oro 
molto fragile. Essa si ottiene con una nuova 
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fusione nella quale si fa uso di apposito fon- 
dente, composto di due parli di borace, di 
una parte di nitro e di una parte di vetro pesto. 
. 440. It peso specifico dell'oro è da 10,3 lino 
a 10,11. L'unità di peso usalo per questo metallo 
porla il nome di marco — 5il48,8 grani di peso 
farmaceutico, o sia circa 10 bui peso di Vienna. 
Il marco si divide in i'i carati, di 12 grani 
ogn uno. 

-150. L'oro puro sarebbe troppo tenero per 
la maggior parte degli usi cui viene destinalo, 
onde vi si aggiunge comunemente del rame o 
dell' argento. 

La prima di queste aggiunte accresce il suo 
colere tendendo al rosso, ina l'argento lo rende 
bianco. 

Si usa esprimere la quantità del metallo, che 
si trova unita ad una determinala massa d'oro, 
in proporzione del peso di un marco della lega ; 
cosi diciamo oro di Ili carati quando in 16 lotti 
di massa si trovano 10 caraLi d'oro sopra 6 
tarali é' altro metallo. 

451. Per facilitare il commercio delle galan- 
terie d'uro, si è stabilito, in alcuni paesi, un 
sistema ancora più semplice, classificando tutti 
questi lavori sotto tre sezioni contrassegnate coi 
numeri 1, 2, ò. 

i pezzi segnati del n.° 1 sono fatti coli' oro 
almeno di 15/1-2 di carato; quelli segnati col 
n.° 2, non devono essere di un Ululo inferiore 
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di 13/1-2 di carato; e gii altri col n.* 3, non pos- 
sono essere al disotto di Iti 5/13 ili carato per 
o^rni marco; lutti gli altri puzzi dì lega infe- 
riore portano il n." 0. 

Lo zecchino di Venezia è d'oro puro, o sia 
di 24 carati per marco, e gì* imperiali di 23 1/2, 

452. Per giudicare del titolo d'un pezzo d'oro, 

10 si sfrega sopra una pietra da paragone, ovvero 
di basalto, e si confronta il colore del segno 
tracciato, eolle macchia fatta sulla medesima pie- 
Ira con uno stilo da assaggiatore del medesimo 
titolo che si suppone essere quello del pezzo ri- 
cercato; onde ne risiila che, per ogni propor- 
zione di lega, vi occorrono di questi appositi 
stili, cioè per la lega rossa fatta col rame, per 
la bianca falla col!" argento, e per quella mista 
di rame e d'argento. ' , 

Lj altre leghe non sono usate, tanto più che 

11 piombo, e lo slagno comunicano all'oro una 
spiacevole rigidità. 

453. Le applicazioni dell'oro nella fabbrica- 
zione delle galanterie e delle monete sono ab- 
bastanza conosciute. Parleremo dell'arte del mo* 
neliene nel trattare dell'argento; p^;r ora ci resta 
unicamente di dire del battiloro e dell' indoratore. 

Aggiunta. — L'oro si trova allo slato nativo 
od unito con altri metalli, principalmente col tel- 
luro e coU'argenlo. Esiste in liloni, e d'ordinario 
di natura quarzosa ne è la matrice. Quasi sem- 
pre va congiunto a minerali di rame, di piombo. 
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di argento, a piriti; — in piccole vene per en- 
tro le roecie che valgono a divisione dei ter- 
reni cristallini c de^li stratificati; — ■ nelle sab- 
bie disgregale procedenti spesso da alluvioni. I» 
alcune località dui nostro Ticino, come avemmo 
già ad accennare altrove, si hanno depositi 
di sabbie aurifere abbastanza ricche d'oro da 
offrire un onesto giornaliero guadagno a chi 
si dà alla raccolta di quelle o meglio alla scer- 
nita delle pagliette d' oro in esse disseminate. 
— Certo assai di rado, ma pure talvolta, occorre 
il rinvenimento di masse isolate d' oro che i 
mineralogici chiamano Pepiti, c vuoisi che nelle 
miniere del Perù si sia trovata una di queste 
Pepili del rilevante peso di 1-2 Kil. 

L' oro va sodato alla pirite di ferro, al sol- 
furo di rame, alla blenda, alla galena, al mis- 
pickel, al cobalto, ecc., e si riscontra nei ter- 
reni primitivi, di transizione, nelle tradii ti, nel 
terreni alluvionali clic sempre trascinano seco 
dei frammenti di roccìe primitive e di ferro 
magnetico. 

La lavatura delle sabbie aurifere è semplicis- 
sima ; e, dopo che vennero lavate, si sottopon- 
gono alla amalgamazioue. 

Nel Tirolo si estrae dalle piriti una certa 
quantità d'oro quando le dette piriti siano amal- 
gamate in particolari mulini. La pirite vuol 
essere ridotta in finissi ma polvere, e le mole 
del mulino hanno una velocità di 15 a 20 giri 
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per minuto. H mutino è doppio, l'uno è supe- 
riore e comunica con allro localo inferiormente. 
Al fondo di ciascuno di essi si pongono 25 K. 
di mercurio. Le pagliette d' oro vengono attac- 
cate dal mercurio, e se Irnvano modo di sfug- 
gire dal mercurio del mulino superiore, non lo 
possono dall' allro the esisle nel mulino sotto- 
stante. Dopo quallro settimane di lavoro si leva 
il mercurio, lo si filtra e si sottopone l'amal- 
gama solida alla distillazione che separa il mer- 
curio dall'oro, il quale rimane nella storta solo 
otult'al più legato all'argento dal quale lo si 
libera per mezzo dell'acido nitrico. 

Le norme tracciate dall'Autore sopra le le- 
ghe legali dell'oro con altri metalli tanto nella 
monetazione, quanto nei lavori di bìjouterie non 
rispondono al sistema decimale in corso , ep- 
perciò crediamo opportuno supplirvi. 

Le monete d'oro contengono, giusta le vigenti 
leggi, un decimo di metallo ignobile — rame — 
ed il titolo viene espresso 900)1000. La legge 
tollera un 2)1000 in più o in meno di lega. 
Le medaglie d'oro hanno un titolo superiore 
— 916)1000 e si assente all'avvertila tolleranza. 

Tre poi sono i titoli legali per gli oggetti 
lavorati: l'inferiore è rappresentato da un quarto 
di metallo ignobile ed è espresso il relativo 
titolo 750/1000 ; vi ha un titolo medio rap- 
presentalo da 840 ; ed un titolo superiore che 
equivale a 920)1000. La lollerauza legale per 
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questi lavori è di 3/* "00. Gli oggetti d'oro del ti- 
tolo legale inferiore facilmente si appannano per 
l'ossidazione del rame, ma gli si rende coll'am- 
moniaca il primitivo splendore. 

L'oro si lega pressoché con lutti i metalli, a 
le leghe che si trovano in natura variano gran- 
demente per la specie dei metalli con cui l'oro 
\a soci alo, e per la quantità loro. 

Le analisi delle leghe naturali d' oro sono 
della più alla importanza metallurgica, mentre 
quelle detcrminate dall'arto costituiscono più 
particolarmente altro dei lavori dell'assaggiatore 
dei metalli. 

L'analisi delle leghe d'oro per coppellazione è 
assai aulica e riposa sopra la proprietà che ha 
il detto metallo di mostrarsi Inalterabile al 
contatto dell'aria a qualsiasi più alta tempe- 
rie. Quesl' analisi noti sempre soddisfa compiu- 
tamente alle vedute della più esalta verità, e 
certo se la lega è formala pel concorso del 
rame col l'oro risponde meglio di quello che si 
Iralla di leghe d'argento e di oro. La coppella- 
zione si opera coli' intervento del piombo. 

Per analizzare esattamente una lega d'oro e 
di rame , si coppella a moderala temperie con 
una dala quantità di argento e si tratta il bot- 
tone coll'acido nitrico in eccesso, il quale scio- 
glie i metalli stranieri e lascia 1" oro in islato 
di purezza. Quest'operazione è delta portinone. 
Avvertasi di tenere un tale rapporto tra le 
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proporzioni dell'oro c Uell'argenfn clic si aggiunge 
alla lega, perdio un difetto d'argento vieterebbe 
the, per l'eccedenza dell'oro, l'acido nitrico 
avesse ad operare con ogni libertà sopra i me- 
talli stranieri ; mentre un' eccesso di argento 
varrebbe a determinare mia soverchia divisione 
Dell' oro e quindi grandemente sarebbero diffi- 
coltate la sua raccolta e la sua lavatura. L'ar- 
gento, da aggiungersi alla lega, deve stare, per 
avuta esperienza,: : Ti: t. 

Se la coppellazione si eseguisce per mezzo 
del piombo, inallora la quantità di questo deva 
trovarsi in rapporto col titolo della lega; per ed 
se una moneta è del titolo 800/1000 si avi-anno 
ad adoperare 1(1 volte il suo peso di piombo; 
e perciò operando sopra 0 gr. 500, siccome si 
pratica comunemente, si avrà a face la coppel- 
lazione della lega con 1 gr., 550 d' argento e 
5 gr. di piombo. 

Avvertasi di non spingere di troppo il calore 
e ài non tenere la lega entro la muffola al di 
là del bisogno, l'oclii minuti di maggiore, sog- 
giorno possono recare una perdita d'oro da egua- 
gliare i 2 o 5 millesimi. 

Prima di procedere alla analisi dì una lega 
d' oro è mestieri formarsi una idea approssi- 
mativa del suo titolo per mezzo della pietra 
d'assaggio. . - , , . .. 

Riesce della più alla importanza il determi- 
nare talvolta la quantità d'oro adoperalo per la 
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doratura di dall oggetti. La doratura non è che 
una lega d'oro, di molta quantità di argento e 
di una piccola di rame. Parlando dei vari modi 
di doratura verrà a taglio di discorrere dei di- 
Tersi processi atti a (issare con precisione la 
quantità dell' oro che trovasi depositato sopra 
gli oggetti dorali. — Tonini, 

Dell'arte del battiloro. 

454. Il battiloro non adopera che oro assai 
puro. Le manipolazioni da esso usate sono le 
seguenti : 

I." La riduzione dell'uro in verghe; 
9." La laminatura delle verghe;. 

3. " La divisione delle lamine; 

4. ° L'allargamento delle lamine in Toglie grosse; 

5. * L'assottigliamento di queste foglie grosse; 

6. " La divisione delle foglie sottili. 

455. Egli riduce 1' oro in verghe, gettandolo 
in nno stampo di ferro scavato in forma di mezza 
cilindro o di prisma. 

Le verghe si fanno passare fra due robusti 
cilindri di ferro e si riducono in lamine, avendo 
cura di arroventarle ogni volta prima di pas- 
sarle fra i cilindri che sono fatti in modo da 
potersi avvicinare. 

Le lamine si ribattono qualche poco sali' in* 
cadine, poi si tagliano con cesoje in pezzi qua- 
drati di un pollice di dimensione , e comune- 
mente del peso di 6 ijì grani. 
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455. Tali piccoli quadrali gì mettono fra le 
150 pagine di pergamena di un libretto che ha 
la dimensione di 3 pollici di lunghezza e al- 
trettanto di larghezza. Cosi disposti si traspor- 
tano sopra un incudine di marmo , cti a forza 
dt batterli con un pesante martello si allargano 
fino a due pollici di dimensione in ogni verso., 

457. Allora le foglie che sono grosse come 
una carta, si ripongono in una scatola di ferro,, 
e si fanno nuovamenSe arroventare, indi si met- 
tono in altro libretto simile al primo, ma 
molto più grande, ed in questo si continua, bat- 
tendo , a distenderle fino alla dimensione di 
4 ìjì pollici. 

458. Levate nuovamente da questo libretto, 
le foglie si tagliano in due, formandone 500 e, 
riposte in un terzo libretto, vi si estendono di 
nuovo fino alla dimensione di 5 pollici. Ogni 
foglio si divide in quattro con due tagli fatti 
in croce, ed ecco i 1200 foglietti di i ìjì pol- 
lici pronti ad essere posti nella quarta forma. 

459. Questa forma è fatta colla membrana 
che costituisce il budello del bue, ed abbiamo 
nella prima parte spiegalo il modo di formare 
tali libretti. Prima di farne uso, le pagine si 
sfregano col gesso ridotto in polvere , per ira* 
pedìre che s'attacchino i foglietti d'oro, e questi 
si battono fino a che, frapposti fra l'occhio eia 
luce, non compariscano di color verde. 

460. Finalmente si cavano i foglietti dalla 
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tarma con una piccola tanaglia lunga, e dopo di 
averli distesi sopra un cuscino di pelle, si 
dividono ria ultimo con uno stromento dello 
il carro, formalo di due lamine taglienti , con- 
nesse con vili in modo da potersi ravvicinare o 
rallentare. 

Aggiunta. — L'oro non solo, ma anche l'ar- 
gento ed altri metalli possono essere ridotti in 
foglie- All'oro può venire associato l' argento 
per avere foglie di vario colore, ma ciò torna a 
danno del grado di sua malleabili là. — La fusione 
dell'oro si fa in un crogiuolo col liorace e lo 
stampo in cui viene versato deve essere riscal- 
dato ed tinto. La verga sì lascia raffreddare nella 
cenere per depurarla dall' unto. — Tonini. 

Dell' indoratura. 

4GJ. Allorché sì ricopre di uno strato soU 
lile d' oro alcuni oggetti formati di diverse ma- 
terie si dà luogo a quella operazione che dicesi 
indorare. I metodi sono diversi per il legno , e 
per il metallo, onde tratteremo, ma superficial- 
mente soltanto, dell' uoo e dell'altro, 

4tì2. L' indoratura del legno va preceduta 
dalla preparazione degli oggetti da indorarsi; 
questi vengono dapprima dipinti con colla dì 
pergamena, poi vi si applica a molti strati il 
gesso (solfalo di calce) impastato con acqua e 
•on colla di pergamena. Dopo che tale strato 
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si è perfettamente asciugalo, si ricopre di boli» 
con attenzione macinalo coll'acqua; e finalmente, 
quando qucslo è giunto a tale grado di sic- 
cità da essere ancora attaccatìccio alla superfi- 
cie, .vi sì applica con diligenza una foglia rad- 
doppiata d'oro battuto, giovandosi di bambagia, 
e leggermente si comprime. 

403. I metalli s'indorano a freddo, ed a fuoco. 
Per il primo dì questi metodi si discioglie l'oro 
nell'acido nitro-muriatico (ino a ebe 1' acido ne 
rimanga saturato. Tutta la parte liquida di qui- 
eta soluzione metallica si raccoglie con pezzi 
di stracci ebe se ne imbevono, e si fanno pos- 
sibilmente asciugare; questi stracci vengono poi 
ridotti in ceneri col mezzo di una rapida com- 
bustione; le ceneri umettate coli' acqua servono 
a ricoprire d'oro tutti i metalli, poiché l'acqua, 
colla quale sono slate bagnate le ceneri , scio- 
glie il nitro-murialo d' oro e lo rende alto a 
decomporsi per la maggiore affinità del metallo 
che s' indora. 

464. Un secondo metodo per indorare i me- 
talli consiste nel comporre un amalgama d'oro 
col mercurio in un crogiuolo rovente. Coli 
quest'amalgama si sfregano gli oggetti che vo- 
glionsi indorare, e, dopo che col calore delle 
brace si è volatilizzalo il mercurio compreso 
nell'amalgama , si vede la superfìcie di quel 
metallo tutta coperta di una quantità di piccioli 

Tesnoiogia, voi. III. Ì5 
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punii d' oro metallico , e questi vengono estesi 

e lustrati colla matite. 

4G5. Un terzo modo d' indora tura , dèlio a 
fuoco, consiste nell'ai»])! ieare la foglia d'oro so- 
pra il metallo fòrtemente riscaldalo , e certe 
Tulle conorto «li numerose graffiature fatte con 
apposito strumento; t' imbruni tojo serve a ren- 
dere questa copertura più aderente. Quest'ultimo 
metodo delto indoratura a oro sminuzzato (dai 
Francesi bronzi dorè ) consuma effettivamente 
maggiore quanlilà d'oro di tulli gli altri metodi, 
ma offre all'incontro uh aspetto assai più ricco 
ed è per tal ragione mollo più stimato. 

Per indorare il ferro, lo si ricopre di uno 
strato di rame metallico, ottenuto dal vitriuolo 
di rame. 

Aggiunta. — A motivo della inalterabilità a 
dello splendore vivo dell' oro , viene da tempo 
immemorabile adoperalo questo prezioso me- 
tallo per decorare sili edifici, le abitazioni e tutti 
gli oggetti di lusso. Si indora il marmo, la 
pietra, la purcellaita, il vetro, il legno, il gesso, 
il cartone, la caria, il cuoiu, i metalli ordinari, 
cioè l'argento, il rame, il ferro, lo slagno, lo 
lineo e le loro leghe , siccome il bromo , la 
latta, ecc. 

La duratura sopra il vetro e sopra la por» 
cella na viene operata mercè polvere finissima 
il'oro impastata eoi borace e coli' essenza dì 
trementina. Più spesso si vale di pennello e 
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ftcppoi si espone il pezzo cosi preparalo at 
fuoco della muffola. 

Il ledilo, il {ii-sso , la pitlra, le stallie ecc.,. 
vengono indorate- applicandovi 1' oro in foglie. 
Dapprima gli oggetti si rienprono a più slrali 
d' un impaslo d'olio ili lino eolio col lilargirio,- 
di cerusa , di essenza di. trementina e di uno 
slralo di mordente clic consta di olio di lino 
essiccativo, a cui siasi aggiunta alquanto di ver- 
nice a copale duro. Si passa in segnilo unu> 
vernice a spirito di. vino sopra lo slralo d'oro.. 

Hon occorre il primo impasto per la dora- 
tura del marmo. Questo lo' si lisciva, si dà alla 
sua superficie uno strato' di vernice grassa, indi 
il mordente e da ultimo' si applica l'oro*. 

Il mordente per dorare la pelle è V albume 
d'ova. Alcuni con grandissima economia lo sciol- 
gono nell'aceto comune. Si applica in foglie 
l'oro, si riscaldano, i ferri d' impressione, onde,, 
coagulandosi l'albume, l'oro fa presa- 
si indorano i metalli valendosi di tre processi: 
f.° Adoperando l'amalgama d'oro e di' mercurio;; 
2.° Giovandosi della soluzione d'oro nell' acqua 
regia ;' 

5." Valendosi dell' azione clbttro-cliimiea per 
precipitare sopra gli oggetti da dorare l'oro 
che è tenuto disciollo in opportuno mcnslruo. 
La doratura per mezzo dell'amalgama è as- 

•ai- antica ed è solo applicabile ai metalli. 
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inattaccabili dal mercurio (*). Vale per dorare l'ar- 
gento c il rame, ma meglio l' ottone ed il bronzo. 
Quando si vuole dorare il ferro e l'acciaio im- 
porta innanzi tutto coprirne la superficie di rame 
affogando il pezzo di ferro o di acciajo in una 
soluzione satura e calda di solfato di rame. 
L'amalgama viene formata di 55 parli di mer- 
curio e. 67 di oro. 

Prima di sottoporre alla doratura il pezzo , 
questo viene sottomesso all'azione di alta tem- 
peratura nello scopo di decomporre le materie 
grasse di cui va sempre il pezzo imbrattalo. 
Durante questo riscaldamento il pezzo si rico- 
pre d'ossido che si toglie affogandolo, finché ò 
caldo, ncll' acido solforico assai diluito. Questa 
seconda operazione dicesi depurazione. Dopo il 
bagno di depurazione lo si passa rapidamente nel- 
l' acido nitrico in cui siavi qualche poco di 
acido solforico e di sale di cucina ( cloruro di 
sodio ) ; indi viene lavato con molla acqua ed 
asciugato colla segatura di legno. — Percbè lo 
strato d'oro abbia ad aderire al rame , vuoisi 
ricoprire il pezzo di una soluzione di nitrato di 
mercurio. 



(*) Questa modo di dnralijrs è usai pericoloso ulta ulule digit 
•pmi , e richiude molla diligenia per essere ben condono. Giora 
chi la doratura per meno dell' amalgami sia falla in luogo alto ad 
ciyiira il più che sia possinile ali» dispersione dei «pori mercu- 
riali. — Tornili. 
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La volatilizzazione del mercurio dell'amalgama 
deve seguire lentamente, e di quando in quando 
il pezzo viene ritirato dal fuoco, per estenderò 
meglio l'amalgama suddetta. 

Dopo che ha avuto luogo la compiuta vola- 
tilizzazione del mercurio, si dispone a ilare ;il 
pezzo dorato quei colori elio si desiderano 
(mise, ea couleur). Se il pezzo deMi' essere di 
uno splendore uniforme, si opera cui brunitoio 
osi coprono i punti piccolissimi non dorati 
estendendovi col pennello ima mescolanza di 
bianco di Spagna, di zucchero non raffinato e di 
gomma, che si leva dapprima col carbonizzarla, 
n dappoi si riscalda di nuovo il pezzo ricoperto 
di un miscuglio di 40 parli di sai marino, 25 
p. di nitro e 55 p. di allume e ciò lino a che il 
miscuglio non sìa entralo in fusione. Si luffa 
nell'acqua fredda, indi nell' acido nitrico debole. 

Per dare al bronzo il colore d'oro rosso, si sos- 
pende il pezzo "ad un filo òi ferro e lo si affoga in 
un miscuglio dello cera dei doratori clic risulta di 
cera gialla, d'ocra rossa, di verderame e di al- 
lume. Si espone a vivo fuoco il pezzo , che si 
-passa nell'aceto o nell'acido nitrico allungalo e 
diligentemente poi si secca. 

Nella doratura a mercurio 1' oro clic si fissa 
sul pezzo e di II gr. 012 a 0 gr, 200 al più per 
ogni decimetro quadrato. 

La doratura per immersione consiste nell'alTo- 
gare per alcuni istanti l'oggetto precedentemente 



Digitized by Google 



550 TECSOLOGU XfflHMLMICA, 

preparato In ima dissoluzione d' oro., da cui 
In si trae coro pi ola metile dorato. In passata 
si adoperava ima dissoluzions di cloruro di 
oro , ora si impiega una dissoluzione alea- 
La doratura per immersione abbraccia le se- 

1." Preparazione del hagno ; 

S.° Prepara/Jone degli oggetti da dorare; 

3." Doratura; 

A.° Colorazione. 

11 bagno sì conseguo sciogliendo 100 grani 
d'oro laminalo nell'acqua regia formala di 250 
grani .1 acido nitrii: puro, di altrettanti d'acide 
*bro-idrico del pari puro c di eguale quantità 
d'acqua distillala. Si riscaldano 20 litri d'acqua 



rata e vi si aggiungono 5 Kil. di 'bicarbonato 
di potassa- Bel pari a piccole porzioni si get- 
tano IXii. di questo sale nella soluzione d'oro 
ebe tifasi in ima capsula di porcellana. Uopo 



ailiì'ware alivi sali alcalini; siccome i cianuri, 
i fosl'ati, i pirofosfali, i borali; ma io tal caso 
yuolsene variare la dose e giovarsi del bagno a 
Certo gi'ado di r.oncenlrazioue. 
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Gli oggi'lli da dorare per immersione deb* 
ìmno sottostare al riscaldamento, alla depurazione, 
olla dmoitidùiione e al raniiwmicwfo. Delle tre 
prime operazioni si è ili già detto a sufficienza; 
mentre rimane a disco iti' re alcun che del rav- 
vivamento. Questo mira a far risplendere la 
superfìcie dell'ometto resa appnnala pel eonlallo 
dell'aria. 11 ravvivamento si opera all'alto della 
doratura e' si consegue passando 1' oggetto in 
un miscuglio di 40 partì di acido solforico a 
C0\ 40 p. d'acido nitrico a 50° ed 1 p. di sale 
già da alcune ore preparato. Si assegnano va- 
rie regole 'pratiche vale voli a dare alla doratura 
un'aspetto più o meno brillante, o smunto, ma 
megìio si apprende ciò coli' esercizio di quello 
the coi precetti scritti. 

■ La doratura si pratica disponendo a diritta 
della pentola, die contiene il bagno aurìfero, 
una capsula col liquido da ravvivare e altre 
due piene di acqua e , in quanto occorresse , 
altra con una dissoluzione di nitrato di mer- 
curio ed altra con aequa; a sinistra della pen- 
tola del bagno si pongono tre vasi d'acqua. 

Si immergono dapprima gli oggetti nel bagno 
di ravvivamento, indi in atiro d'acqua, dappoi 
nel vaso di nitrato di mercurio , infine nel ba- 
gno di doratura, dove lo si lascia per 1/2 mi- 
nuto e non più, perchè altrimenti sarebbe tempo 
sprecato. La quantità dell' oro che si deponi! 
sugli oggetti uon è più dì 45 milligrammi 
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per decimetro educo. Si passano gli oggetti 
dorati nellii capsule che contengono l'acqua e 
che si trovano a sinistra, indi si asciugano colla 
segatura calda di legno. 

Si dà il brillante e lo splendore agli oggetti 
dorati collocandoli in un bagno di G parli 
ili nitro , 2 p. di solfalo di ferro ed 1 p. di 
poHalo di zinco. Si asciugano gli oggetti a fuoco 
chiaro, indi si collocano di nuovo nell'acqua. 

Questo modo di doratura è meno durevole 
Sella procedente e si applica ai pezzi costituiti 
di rame laminalo, d'argento, dì platino ecc. 

Siccome corrono in commercio oggetti varia- 
mente dorati e siccome la doratura a mercurio 
è molto più coslosa di quella operata per 
immersione : così si studiò il mezzo per isco- 
prire il processo adoperalo. L'acido nitrico al- 
lungato e il reattivo opportuno a tale assaggio. 
Se la pellicola, che viene lasciala sopra gli og- 
getti che furono trattati coll'acido nitrico allun- 
gato, è nera, la doratura ebbe luogo coll'amal- 
garaa a mercurio; viceversa fu dorato il pezzo 
per immersione se la pellicola conserva il suo 
brillante d'amlio i lati. 

Chiamasi poi doratura ad olio quando il fondo 
della doratura è formato sul corpo da dorare 
con residui di colori macinali, impastali e stem- 
perati nell'olio — Sì opera dapprima la cosi 
della impretnilura la quale eonsisle in uno strato 
di bianco di cerusa macinalo ed impastato eoo 
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Margino, olia di lino, altro olio grasso od es- 
senza ili tremcnlina. Alle carrozzi; e ai mobili 
oltre l' impremitura si aggiunge dappoi l'ocra 
pialla e successivamente varie mani di Unta 
spessa. Si fa seccare, poscia si putisce con pie- 
tra pomice ed acqua, e, quando si è hen detersa 
la superficie, vi si stendono vari strali di bella 
vernice lacca. 

Quando la doratura deve mostrarsi in alcuni 
punti lucente ed in altri opaca , imporla rico- 
prire questi al li mi con un miscuglio di bianco 
di Spagna, di zucchero e di gomma stemperata 
nell'acqua. Si riscalda dappoi il pezzo lincile il 
miscuglio non siasi Tolto d un giallo d' ambra 
alquanto oscuro, indi lo si raffredda c lo si passa 
' allo smunto. La bruni tura si eseguisce con bru- 
nitoi d'agata. 

Si immaginò e si condusse ad effetto in que- 
sti ultimi tempi un nuovo processo di doratura, 
delta doratura galvanica, la quale riposa sopra 
il potere elettrico. Siccome nel!' Appendice che 
ci proponiamo di far succedere a quest'opera 
è nostro intendimento di discorrere delle arti 
e mestieri che dal calorico, dal liimico, dall'e- 
lettrico e dal magnelico traggono il principale 
elemento di loro esistenza ; così di questo nuovo 
processo allora discorreremo con tulli ime' mag- 
giori dettogli teorico-pratici elio per noi sarà pos- 
sibile aitine di mettere alla portata ognuno 
di condurre da sé sì interessante operazione 
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industriai». Allora faremo conoscere anche altri 
procedimenti per ricoprire economica melile i 
vari oggetti di galanteria e di uso domestico 
coi diversi metalli io modo da sodisfare al gu- 
sto della moda e alle veduto di savia igiene. 
Della gal va no- pi astica si tra Itera pure io allora 
eoo qualche estensione. — Tonini. 

Dell' argento. 

466, L' argento si rilira da molte miniere 
dell'America, del Messico, e dalle provincie 
meridionali di quel conti nenie ; come pure da 
alcune miniere situate nella Germania, nel Ti- 
tolo, nella Sassonia, nella Boemia e nell'Ungheria. 

L'Africa non ne somministra; e l'Asia ri- 
lira dall' Europa, col mezzo de' suoi prodotti , 
ttna quantità d'argento maggioredi quella eh' essa 
ne versi in circolazione. Unicamente nella Si- 
iena se ne trova una quantità di non poco 
rilievo. ' - 

467. Questo metallo esiste solto molle forme 
diverse. 

1° Allo stillo mctalEicfi: 
a) l'uro ncllaminierad'arg. nativo. 

. 6) Combinato coli oro . . . . ■ . aurìfero. 

2." ìn altre combinazioni: 

«) Collo zolfo • • l'ilreo 

d) Collo zolfo e coll'anliiDouio ■ ■ rosso 
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-e) Collo zolfo e coli' arsenico » » nero 

I) Coli' arsenico . , arsenicale 

0 bianco 

.9) Col bismuto ......... > «hismulircro 

h) Coli' acido muriatico .... > cornea. 

3.° In alcuni minerali , ne' quali gli alil i me- 
talli formano la parte più ini portante, tali sono 
. p. e. le galene, le miniere iti rame le piriti ee, 
468. Ogni volta clic Ja ■miniera e ricca di me- 
tallo nativo, si adopera con sommo vantaggio 
I' amalgamazione, ih* cui si è parlato noli' arti- 
colo precedente, per avere l'argento. 

■460. Quando 1* argento si trova in islato di 
ossido , ovvero unito allo zolfo , o a qualche 
■altro metallo, Insogna ricorrere ad altri mezzi, 
e fra questi riesce più particolarmente vantag- 
giosa l'unione col piombo. Questo facilmente si 
congiunge all'argento, e forma con esso una 
lega, la quale, quando nella massa che si tratta 
si trova del ferro, si mantiene sempre isolata 
dallo zolfo, -e sì porla al fondo del crogiuolo. 

Con tutto ciò il piombo si separa senza grande 
fatica dall' argento, col mezzo della coppella- 
zione ; quello che riesce ancora più vantaggioso 
si è , che in tale operazione si vetrificano con 
esso ancora tutti gli altri metalli tranne 1' ar- 
gento, e per ciò serve la coppellazione a pur- 
gare 1' argento non solo dal piombo , ma con 
esso ancora da tutti gli altri metalli. 

470. La coppellazione si fa nelle così detta 
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coppelle (*) clic sono vaselli, o sia crngiuolelti 
composti ili ossa iV auimsli calcinate Uscivate, 
e ridotte in polvere, ovvero ili ceneri diligente- 
tnente Uscivate , o ili pietra calcare macinala , 
perchè lotte sono sostanze molto porose. 

Queste coppelle si dispongono in una specie 
dì cassette di ferro o oV argilla che servono a 
riparare il contenuto dai corpi estranei che vi 
porterebbe il soffio de' mantici. I forni a eop- 
p'.lla sono fornì a riverbero alquanto diversa- 
mente costruiti dagli altri, ma questa differenza, 
bensì comoda neh". applicazione , non è indi" 
«pensabile. 



(-) Si preparano le coppelle Tacendo caldere le ossa in modo 
che diventino bianche, indi si polvcriiuno. La poltere li passa per 
cribro di raraiana fioraia stinchi la coppella non riesca Iroppo po- 
rosa , ne di soverchio compalU, La polvere slacciala i ; stemperi 
nHI'arj|Ui, dove tiene lasciata per 1 od 3 ore avendo cura di agi- 
tare il miscuglio , poscia lo si abbandona al riposo , né si decanta 
fio" a die il liquido non si sia latta chiaro, lì precipitalo, colla 
drranlaiione , si riduce a consistenza di poltìglia, indi lo si pone 
in (orine di olitine, che constano di tre peni, cioè del segmenta del 
cono , del fondo mobile cogli otti tagliali sotto lo stesso angolo t 
di nn peno a legmenlo di sferoide con orlo alla parie superiore 
che lì appoggia al segnacolo del cono. Questo serve a modeltare 
l'interno della coppella, la quale quando è (ormala viene posta so- 
pri nna tavola ed esposta all'aria e se è d'interno in luogo riscal- 
dalo perché asciughi. Essiccata che sia si porla al Torno e a poso 
a poco si riscalda finché non abbia raggiui la una conveniente cot- 
tura. Da ultimo fu proposto di far uso di piccole coppelle, di a 
millimetri circa di diametro e di uno di spessore. Queste constano 
di parli eguali di terra da porcellana e di terra da pippe. SÌ hanno 
tali coppelle oer ottime a rilevare le più piccole quantità di sostarne, 
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In essi la corrente della fiamma si forma in 
un forno a vento situato accanto delle coppelle, 
affinchè il piombo, unitamente all'argento, venga 
posto in fusione dal calore della fiamma, e poi 
ossidato dall' immediato soffio del mantice, die 
si dirige sulla sua superficie. In tal modo il 
piombo ossidalo e vetrificato si separa dall'ar- 
gento, che non si vetrifica, e rimane puro. 

471. Sono indispensabili, per la riuscita della 
coppellazione, le seguenti condizioni : 

a) Che la materia, di cui si compongono 
le coppelle, sia ben purgata con ripetute lava- 
ture, e sia porosa per assorbire il piombo ve- 
trificato ; 

b) Che la fusione sì operi colla fiamma del 
legno, giacché il carbone potrebbe facilmente 
ridurre allo ?'ato metallico il piombo vetrificalo; 

c) Che il soffio de' mantici sia particolar- 
mente diretto sulla superficie del piombo , più 
che sulla fiamma, per operare la vetrificazione 
del metallo ; 

d) Che si levino con attenzione le scorie 
del piombo, e degli altri metalli vetrificali che 
si formano sulla superficie dell' argento nel corso 
dell' operazione. 

L' operazione in grande si eseguisce in appo- 
sito forno il cui focolare è intieramente fatto 
colle ceneri d'ossa abbruciate a bianchezza» 
e poi ridotte iu polvere. 

■472. Da quanto dicemmo sullo slato in cui si 
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tSrova l'argenti» nrdle miuijre, ne risnlta ella 
per ritirarlo dalla ganga, le operazioni debbono' 
essere le seguenti :■ 

t.° Isolare [loschi l mante il metallo dalla sua 
ganga o miniera; 

S.' Pestare il minerale nel modo usalo per gli 
altri osservando clic quelli, ricchi di metallo 
puro, si contundono a secco, e gli altri si ri- 
ducono coli' aqna ; 

3l° Combinare col 1 piombo l'argento contenuto 
nel minerale , lo che dicesi impiombare il 
minerale. Questa operazione- si eseguisca in due 
modi alquanto diversi, secondo che si voglia 
o no far precedere la torrefazione all' im- 
piombatura, poiché nel secondo caso si fonde 
il minerale in un crogiuolo unitamente alla: 
limatura di ferro, che si carica di zolfo, con- 
vertendosi in pirite marziale, di modo che la- 
lega d' argento rimane inalterata, e si porta, 
sul fondo del vaso. 

Il piombo non si aggiunge mai puro, perehò' 
esso sì distruggerebbe ad una tale temperatura. 

47H. In quanto poi alle miniere d'altri me- 
talli ebe contengono pure dell' argento in quan- 
tità sufficiente da compensare le spese, come 
quelle del solfuro di piombo , ossia la galena 
»:geiitifera, si trattano adrun dipresso come ab* 
binino esposto, vale a dire si cernisce il mine 
rale, e si separano meccanicamente dalla ganga 
U parti che dimostrano di contenere dall'argento. 
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queste poi' si peslano , e, occorrendo , si la- 
vano; inali si: torrefanno e si fondono; ed ih 
tale circostanza presentano una lega metallica 
di piombo con argento, che si scindi; nel modo 
accennato, vetrificando cioè tolto il piombo, sic- 
ché questo lascierà l'argento assai puro, e po- 
trà il piombo medesimo ricondursi allo stalo me- 
tallico , o , come comunemente- si fa , rendersi 
sotto forma di litargirio ad uso delle diverse 
manifatture , come sarebbero Ib fabbriche di 
biacca, di acelalo ili piombo, ecc. 

474. Quando si tratta di ricavare l'argento 
dalle mioiere di rame che lo contengono, queste 
o sono piriti di rame, ovvero rame argenti* 
fero, raggiunto a tale durezza da non prescolare 
più altro, che quel mescuglio di rame con argento. 

L'ima e l'altra di queste combinazioni si de- 
compongono col piombo, ma con melodi al- 
quanto diversi. 

475. Quando si ha da decomporre una pirite 
di rame, le manipolazioni sono le seguenti :. 

a) II minerale pìritoso, con una prima fu- 
sione, si riduce in rame greggio; 

b) Si porta questo ramo greggio ad una, 
secomìa fusione, in apposita fornace; vi si ag- 
giunge il piombo assieme ad una porzione di lima- 
tura di ferro che lo preserva dall'azione dcllò 

solfo; 

e) Una terza fusione di fa massa porta al 
fondo del croginido il pmniho unito all'argento 
«1 all'oro quando di questo tc ne sia; 
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d) Colla coppellazione sì termina ili sepa- 
rare il piomba dall' argento. 

47G- Quando il minerale di rame non è piii- 
loso, lo manipolazioni si succedono neil' ordino 
seguente: 

a) Colla prima fusione di tre parti del mi- 
nerale c 10 parli di piombo si fa la solita lega 
d'argento col piombo, ed il metallo si riduce 
in pani di rame che contengono l'argento dis- 
seminato nel loro interno; 

6) I pani di rame impiombato si dispongono 
in appositi fumi, si circondano di carbone ac- 
ceso e si portano ad una temperatura sufficiente 
per far fondere bensì il piombo, ma non il rame. 
In tale circostanza il piombo, che si libera dal 
rame in glohelli metallici, porla con sé l'argento 
ehe trovatasi compreso nel rame, e va a radu- 
narsi in una giouda praticata nella parte infe- 
riore, del forno; 

c) La solita fusione e la coppellazione ridu- 
cono quell'argento al richiesto stalo di purezza. 

477. Le applicazioni dell' argento sono molto 
numerose; egli sì presta a va ri a ti ssiine forimi 
sotto le mani dell'orefice; si trasmuta colla 
trafila in sottilissimo lilo, che molte volte sì 
ricopre d' oro ; serve a nelare le superficie 
di molti corpi colle sottili sue foglielte, toc- 
chi dieesi inargentatura ed anzi platinatura (") 

(•) Male filande, almeno oggidì, rUadiUà UT Antan al 
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quando foglie i!Ì il;:; Ricini grossezza si appli- 
cano sul metallo; finalmente coli' argento si 
fanno le monete, vale a dire quei segni rappre- 
sentativi di lutto ciò che nel mondo può 'pas- 
sare dal dominio dell' uno a quello dell' altro. 

478. Troppo ci estenderemmo oltre i limili die 
ci siamo preseli Iti, volendo detagliare lutto le 
manipolazioni che costituiscono l'arte dell'ore- 
fice; essa è intimamente legata a certe cogni- 
zioni di disegno c di scultura clic la costitui- 
scono un ranni di questa bella figlia delle muse. 

L'orefice, secondo l'esigenza del caso, getta 
il metallo in islampi ; lo estende in lastre col 
martello; lo passa alla Indila; lo schiaccia mi 
laminatojo ; gli dà mille forme coi punzoni, col 
martello, e con altri strumenti. Dopo eh' tigli 
lo lia modellalo come brama, !u fa 'arroventare, 
indi bollire col cremor di tartaro per purgarne 
la superfìcie, e linai mente lo lustra coH'imhrn- 
nitojo, di' è un pezzo d'acciajo convesso, e ben 
liscio con cui si spianano sulle superiicie de' me- 
talli le inuguaglianze die le fanno comparire 
ruvide. 

479. Il così detto iilo d'oro, che serve a fare 
i galloni, si fa d'argento indorato. A tal effetto 
sì opera nel modo seguente; 



««bolo plati-aU.m, de s b cioè un' inargentata ■ fogli> d'amento 
ii maggiore groisena. La platinatura e, per coi tenuto, .cla- 
Bento supeiÉeiale di platino che si da al tramo io ispccie — 2, nini. 

fenologia, voi III. 10 
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i " L'argento, che dapprima si ebbe cura di ri- 
durre iu vergile, sia col getto, sia col mar- 
tello, si obbliga a passare forzatamente per 
furi coniti praticali in una piastra di qual- 
che composizione molto dura, o d'acciajo, 
che porta il nome di trafila ; 

Quando la punta formata siili' estremità della 
verga si trova passala dall'altra parte di uno 
di questi fori, (pesta vinile afferrata da forte 
tanaglia attaccata ad una fune; la fune passa so- 
pra il Daspo ili uri mulinelli) a quattro braccia, 
col quale si attrae vigorosamente la lanaglìa, 
obbligando in tal modo la verga d'argento ad 
attraversare pel foro della traiila. 

L'operazione si ripete Tacendo passare la verga 
prodotta successivamente per dei buchi di 
diametro vieppiù ristretto ; tifiche sia giunta 
alla grossezza occorenle pur la manipolazione 

2.° Dopo che la verga si è fatta passare per 
alcuni di questi buchi, si ricopre con due, 
tre, o più foglie d'oro battuto, si ravvolge, 
ben esattamente nella carta, che si mantiene 
strettamente legata con un Dio di spago. In 
tale stalo il tutto si mette sulle brace, ed., 
avendolo fatto sufficientemente arroventare , 
con alenai piccoli colpi di inanello si leva 
la caria canonizzata che vi è rimasta ade- 
rente. L' anione dell' oro coli' argento si fa 
più perfetta coli' imbrunitolo ; 
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3." La verga grossa un pollice, ma indorata , 
si fa passare per altri buchi tirila trafila . e 
si termina ili assottigliarla in un (ilo esten- 
dendo in questo modo la massa dell' oro ap- 
plicalo sopra tutta l'estesa superficie del tiio 
d' argento. 

Certe volle un tale (ilo indorato si fa passare 
fra due cilindri d' acciajo die possono strin- 
gersi a piacere, onde lo schiacciano nel suo 
tragitto. 

41)0. 11 medesimo principio, che serve dì 
base all' indoratura del filo metallico, coli a poli- 
rare sulla sua superficie una foglietta d'oro, che 
poi si unisce col riscaldarli assi-jn- c con' una 
forte pressione, è slato additato per l'inargen- 
tatura delle piastre di rame, che, dopo di averle 
fortemente riscaldate e ricoperte di una foglia 
d'argento, si fanno passare fra duo cilindri d\c- 
ciajo, obbligando con si fatta operazione la ma- 
teria dolce dell'argento ad internarsi ed incro- 
starsi, per cosi dire, fra i puri del rame che- 
si ricopre d'una inargenta tura molto durévole 
Questo lavoro porta il nome di platinalwa , ed 
ha preso una grandissima estensione, poiché di 
queste piastre inargentate si fauno mille oggetti 
di ornamento in grande per decorare le carrozzo 
1 mobili ecc. 

-581. Del reste i metalli possono inargentarsi 
cerne si disse dell' insatura, con un'amalgama 
di mercurio e di argento, che poi si decompone 
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rol riscalda ria ; e dopo che mito il mercurio 
si è volatilizzato, si ripulisce il pezzo coli' im- 
bniDitojn. L' amalgama per tal usa si fa colla 
semplice macinatura a freddo ilei mercurio colle 
foglie d'argento. 

-182. Fra le leghe dell'argento con altri me- 
talli le sole usate sono quelle coli' areico e 
col rame. , : 

L' argento, iti proporzione di una patio so- 
pra 500 parti d' aceiajo, somministra un e> cel- 
iente materiale per la fabbricazione degli stru- 
menti da taglio che hanno da essere temperali. 

Non risnlla alcun vantaggio dalia composi- 
zione dell' argento col ferro, che può parlarsi 
fino al 111 per (I/O di ferro, senza pregiudicare uè 
all' aspello, uè alla duttilità dell' argento. 

La lega piti generalmente usata d' argento e 
rame prende un colore che tanto più tcndu al 
fosso , quanto più vi ba di rame. 

•485. 11 grande valore dell' argento e la fa- 
cilità d' ingannare i compratori con quella lega 
hanno reso indispensabile l' intervento de' go- 
verni in quel ramo di commercio. Si stabili- 
rono in tuli' i paesi civilizzali delle norme 
sulla quaulilà di rame che si permeile d'unire 
nll' nrgcnlo negli oggelli che circolano solto 
l'egida dì questo metallo. ,i i 

404. il metallo dicesi fino quando è perfet- 
lamente scevro da qualunque sostanza .eteroge- 
nea, e si determina' il titolo della, lega sopra 
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ly quantità d'argento che si trova esistere in 
ima determinala misura di unità, la quale ne' 
diversi paesi venne arbitrari amen Le fissata dai 
rispettivi governi. 

4I1IÌ. In tutta la Monarchia Austriaca sì è 
Bini) il t la questa misura sette il nenie di marco 
di Vienna, 5 dei quali formano precisamente 
6 di quelle generalmente conosciute sedo il 
nome di marco dì Colonia. Il marco di Vienna 
equivale a 2o0,(i44 grammi del peso metrico , 
e si divide ìli Ili lotti, eguali, come dicemmo, a 
grani del peso farmaceutico. 

Dicesi quindi argento al titolo di 15 lotti, 
quando la lega consìste in \~i parti (lotti) d'ar- 
gento, 3 parti di rame ; ed appunto (mesta pro- 
porzione e quella dnlla leggi: stabilita per tutti gli 
oggetti d'argento che sono pubblicamente vendibili. 

486. Per dare al compratore la sicurezza 
necessaria nel giro degli all'ari , appositi Com- 
missari pubblici hanno l' incombenza dì mettere, 
sopra gli oggetii fatti da una lega di questa fi- 
nezza, il bollo del Sovrano, ricusandolo a tutte 
le leghe che contengono una maggiore propor- 
zione di rame; in lai modo quel metallo si ri 
trova sotto la garanzia pubblica. 

487. I mezzi che s' impiegano per accertar!) 
della proporzione di questi due metalli nella 
composizione sono di due sorte : 

i." La coppellazione col piombo, la quale de- 
termina esattamente la quantità doli' argenta 
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contenuto in in liuto peso di lega metal- 
lica. Questo è r ooico aero preciso ed in- 
fallibile. 

f L' assaggio sopra la pietra da parasene, si- 
mile a qnanlo dicemmo parlaodo do' mezzi di 
riconoscere la finezza .li una lega aurifera. 
Questo processo non è punto risolutivo ma 
solo approssimativo, porcini l'unico criterio 
elle fornisca è il coofronlo Tra due colori. 
Aggimja. — Le miniere d' argento le più 
ricche trovatisi nel Messico, al Perù, a Buenos- 
Ayres, al Cliilì, agli Slati uniti, in Colombia. 
Al Messico, al Perù e al Chili l'argento è allo 
stalo nativo più spesso sotto forma di bellis- 
sime vegetazioni, o io Burnenti, o in grani, o 
in messe amorfe. Di raro l'argento nativo è 
puro , ma più spesso va commisto all' oro , al 
rame, al ferro, all'arsenico, al piombo. 

I processi adoperati per estrarre 1' argento 
variano a seconda della natura della miniera , 
della ricchezza di questa e dei luoghi dove si 
trova; ma tutti però mirano a ricondurre l'ar- 
gento allo stalo metallico. In qualche luogo, dopo 
di avere acciaccalo il minorale , viene questo 
esattamente mescolato con ijiti di sale ma- 
rino e si torrefa in fornello a riverbero, rimo- 
vendo di spesso il miscuglio onde tramutare il 
solfuro d'argento in cloruro, il qoale, ridotto in 
polvere lina, viene li-atialo eoll'acqua nella pro- 
porzione del 50 per OyO e con diselli di ferro. 
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Si lime in agitazione per un ora il miscuglio 
contentilo in vasi adatti, poi vi si introducono 
50 parli di mercurio e sì agitano di nuovo per 
1G a 1!ì ore lo materie. Il cloruro d'argento 
viene ilal ferro decomposto e I' argento, resosi 
assai diviso, si amalgama col mercurio. 

Si eslrac anche l'argento col mezzo del piomho ; 
ma il processo per amalgamazinoe è preferito 
per le miniere meno ricche d'argento. 

Reputiamo non tornerà senza interesse il dare 
il quadro (Itila ripartizione e della produzione 
delle miniere d'argento attualmente in attività. 

Prodotto in vìa approssimativa. 



Conltdrraiione germinila lOH,noo IWgio e Tassi inni 

Ausi™ 83,000 Messico a 

Ilusjia e Polonia 17,000 Perù 

Sveni e Hinrrgia So.too Bucnos-Ajrea 

Jf.i-.lf brilinnichc 13,000 Chili 

Francia «fili Slati -un ili 



30fl,827 1,011,797 

Anche i lavori d'argento vanno soggetti alla 
rveglianza legale per rispetto al tilolo cui 

appartengono. La quantità d'argento, che si trova 
ciascuna lega, ne costituisce il titolo; cosic- 
ìc un oggetto, che contenga 200 di metallo 
[nobile (rame) sopra ttilO di argento puro, 

è formalo da una lega die diecsi del titolò 
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nOO/OM giusta il semplicissimo sistema d> 
cimale. 

Si isterilitila il titola, negli iifuni iii garanzia, 
col mezzo libila coppellazione. Per ogni gra noia 
ili lega desìi oggetti seguenti si aggiungono di 
piombo purissimo 
7, granirne per l'argento al titolo ili 050/1090 
7 . pur le nnonete al titolo 909/1 090 

1 0 • pei lavori d'oreficeria a! tit. 300/iOOO 
li fornello ili coppatlnzioue per gli assaggi è di 

terra, ha forma quadrangolare con quattro aper- 
ture avente nell'interno un piccolo forno mollile 
detto muffola, che è costituito di terra assai 
refrattaria e che riceve la (appella. Ai lati va 
b muffola provveduta di una o due fenditure 
;itte a lasciar libero accesso all' aria. Si pro- 
cede all'assaggio pesando esalta in ente 1 gramma 
di lega e la quantità del piomho che si ritiene 
necessario alla specie dalla lega. Si accende il 
fuoco , si colloca la coppella nel fondo della 
muffola, e, quando questa si ò riscaldala a rosso 
bianco, vi si pone il piombo che entra tosto in 
fusione c presto si libera delia leggiere pelli- 
cola d'ossido che si forma. Si pone alla super- 
ficie del bagno e nel mezzo mercè una pinzetta 

11 [rammento della lega pesata e avviluppata di 
carta, la quale tosto abbrucia e la lega si scio- 
glie nel piombo. L'ossidazione presto incomin- 
cia ; il piombo esala dei vapori, ia coppella as- 
sorbe quello die non viene dall'aria trasportalo ; 
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la lega scema di volumi;, la superficie si fn con- 
vessa e si copre di gocciolone d'ossido fuso 
che assomigliano a quelle d" olio, le quali ven- 
gono con rapidità somma assorbite. In line il 
bottone assume raspollo metallico, clic da ut 
limo si fa rosso , il che accenna il fine della 
operazione. Si rilira la muffola, si lascia fred- 
dacela coppella e si Irà* il bolloue d'argenta 
the lo si stropiccia per togliergli lutto l'ossido 
che vi aderisce e lo si pesa. La perdila segnila 
indicala presenza di altro metallo ossidabile al- 
l'aria nell'argento. Perchè l'assaggio sia com- 
piuto vuoisi che il bottone sia bene arrotondalo, 
clic la sua superficie superiore sia brillante, uni- 
forme e cristallina, die l'altra inferiore abbia 
l'aspetto granelloso, d'un bianco appannato e 
che agevolmente si Staccili dalla coppella. Que- 
sto metodo di analizzare assai semplice non 
dà risultameli assoluti, per cui ia oggi si ri- 
corre al seguente processo dello assaggio pw 
via umida. 

L'assaggio per via umida è ammesso da tulli 
gli uffici di garanzia e riposa sul fatto che la 
stessa quantità d'argento puro o in lega richieda 
per la sua precipitazione una quantità costante 
di soluzione di cloruro di sodio. L' esperienza 
avrebbe insegnalo che per convertire 1 grammi 
di argento in cloruro si esige 0 gr. 54,274 
di sale di cucina puro o fuso. Se dunque si 
discioglie i gran) ma di l^ga d'argento nell'acido 
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nitrico e hi essa venga insellata una dissolu- 
zione dosala dì sai marino fino a clie tulio 
l'argento sia precipitalo in cloniro, facilmente 
si riconoscerà il titolo dulia lega pel volume 
della dissoluzione adoperala. 

La soluzione normale di riunirò di sodio e costi- 
tuta in modo che 1/10 di litro d'acqua distillata 
contiene in dissoluzione tanln sale quanti basla 
per precipitare compiulameulc 1 gramma d'ar- 
genlo puro. Lo strumento è un lobo graduato 
in JflO parti Ira loro uniformi, corrispondenti 
ad un cenlimetro cunieo e il liquido contenu- 
tovi è valevole a precipitare 10 milligrammi 
d'argento. Per meglio calcolare i millesimi, si 
adopera una dissoluzione folla con 0 gr. 54,27-4 
di sale marino in un litro d'acqua. 

Si pesano dappoi 1,M5 milligrammo di lega 
che si (liscioglìe nuli' acido nitrico , indi vi 
(•iversa un" decilitro di dissoluzione normale 
ttiligenlemenle determinala col tubo gradualo ; 
gì agita il miscuglio per uno o due minuti 
di maniera che si renda compiutamente lim- 
pido e si procede a nuova aggiunta nel modo 
sopraindicato, e ciò fino a che per l'aggiunta 
non si intorbidi altrimenti la soluzione della 
lega. Torna agevole stabilire il vero lilolo 
dell!' argento per mezzo della semplice pro- 
porzione. 

Le verghe a basso titolo non sono in tolto 
il loro spessore omogenee, perché più spesso le 
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parti superiori comprino 30, 40, 50 millesimi 
d'argento in più di quanto si avvera nel cen- 
tro ; per cui queste leghe non possono essere 
analizzate con aggiustatezza. E uopo fonderle 
in un crogiuolo ili lerra con coperchio e con 
una piccola quantità di polvere di carbone, onde 
ovviare all'ossidazione del rame ; si ri mena la 
massa liquida con una spranghila di ferro co- 
perta di un lutto di terra e terminante a cuc- 
chiaio, con cui si prende una piccola quantità 
della lega che si riduce in granelli affogandola 
iiell' acqua. Questi piccoli granelli offrono la 
composizione media della lega che si analizza 
secondo il processo ordinario. Questo metodo 
d' assaggio ricevette il nome di assaggio alla 
goccia. 

La inargentatura del rame ecc. , si opera a 
foglie che si compie col brunitoio in acciajo, 
ma è assai costoso , uè può essere applicato 
che a piccoli pezzi d'ornamento. Un nuovo me- 
todo fu da Mdlawit/ proposto col cloruro d'ar- 
gento, massime pei quadranti degli orologi. Àlcuui 
rendono solubile il cloruro metallico nell'acqua 
coi cloruri alcalini, dopo poi affogano i pezzi da 
inargentare , che estraggono già coperti d' uno 
strato d'argento assai brillante, senza macchio 
ed asprezze. I pezzi vengono con cura lavati e 
tosto diseccati. Se si scopre il pezzo in qualche 
parte non coperto d'argento, è dalo ripararvi 
Blropicciaudolo con cloruro metallico. 
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II flnqtié non è die rame ricoperto iti una 
sonile Inulina d'argento. Prima che sia appu- 
rala la lamina il' argento sopra la superficie 
ili una lastra di rame, questa si passa al lami- 
natoio , e dappoi si pulisce la superficie, indi 
la si ricopre della lastrina d'argento. Si riscalda 
il pezzo coperto della laslra d'argento a rosso 
bruno, e si passa di , nuovo al laminatoio per 
scacciare l'aria che si trova fra i due metalli. 
Lo spessore dell' argento è sempre un decimo 
di quello della lamina di rame su cui riposa. 

11 plaqué d' oro e di platino basa sopra lo 
stesso principio. 

Si formano dei disegni sopra l'oro e l'argento 
in rimpiazzo all'incisione, adoperando una com- 
posizione nera che ne fa le veci e che ad un 
tempii vale a far muglio risaltare i tratti i 
più dìlicali. Di questo processo verrà discorso 
allorquando parleremo dell' acciajo. Per ora 
basii il sapere che questo modo di incisione 
chiamasi niellare. 

Si è di recente applicata l'inargentatura alle 
lastre di cristallo per la costruzione degli spec- 
chi clic riescono del maggiore effetto. 

Si disciolgono a tal line in 80 gr. d' acqua 
distillata 40 gr. di nitrato d' argento puro e 
neutro a cui si aggiungono 5 gr. di un liquore 
fatto con 25 parti d'acqua distillala, 10 di sotto 
carbonato d'ammoniaca e il) p. d'ammoniaca 
a 15" dell'areometro; — 2 gr. d'ammoniaca, a 
13'; — 120 gr. d'alcool a 5B J . 
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Aldiandonasi a sè il liquido perditi si cliiariti- 
clii indi, dopo d'averlo decantalo o filtrato, vi si 
versa una goccia 'di spirito di cassia per ogni 
■ grammo di liquore. Lo spirito di cassia non è 
che una soluzione di parti eguali d'alcool a 56" 
e di olio essenziale di Lmirvz cama. Sì agita 
il miscuglio e lo sì fili ra dopo alunne ore. Prima 
di metterlo in contatto al crislallo da inargen- 
tare, vi si aggiunge 1/78 di spirilo di garofano, 
il quale risnlla di una soluzione di 100 parti 
d' essenza di garofano in 5fl0 p. d'alcool a 30°. 

Si applicano allora sopra il cristallo le mesco- 
lanze anzidette , indi si riscalda a 7>T circa. 
Ha luogo ima precipitazione d'argento, e dopo 
due o ire ore, il precipitato metallico è di uno 
spessore sufiitienle, siccliè si decanta il liquido 
che servir può a successive operazioni. Il pre- 
cipitato d'argento viene lavalo , asciugalo e ri- 
coperto d'una vernice. — Tonini. 

Dell'arie del monetiere. 

488. Lasciando da parte tulio quello che ri- 
guarda la storia dell' introduzione delle monete, 
come pure quello che concerne i rapporti sta- 
tistici e mercantili di esse verso Io Stato, ed oc- 
cupandoci unicamente deìla parte tecnologica che 
forma il presente nostro scopo, diremo clic sotto 
il nome di moneta s'intende una massa d'oro, 
d'argento e di rame di cui il governo garantisce 
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. a chi ne fu uso nel commercio sociale , tanfo 
la quantità, quanto il titolo, vaia a dire die it 
conio della moneta manifesta a ehi lo riceve, 
ch'egli consegno una tanta massa il'oro, d'ar- 
gento; Gno, o di rame. 

489. Le operazioni della fabbricazione delle 
monete, che eerte volle si affida ad alcuni ma- 
nifattori privali, come si «sa in Inghilterra, sono 
le seguenti : 

i° Si fonde il metallo e si poi-la al titolo pre- 
scritto per quella data uioneLa ; 
2." Sì l'ormano le verghe ; 
S.° Si Tanno passare per un laminatoio ; 

4. ° Si tagliano le piastre ; 

5. ° Si aggiustano ; : 
G.° Si ripuliscono ; . 
7." Si coniano ; , 
Jt.° Si fa loro l'orlo. 

La prima operazione non merita di partico- 
larmente intrattenerci , stanicene per portare il 
metallo al titolo prescritto, non occorre che ag- 
giungere alla massa, di cui si conosce il titolo, 
previa la coppellazione, quel metallo che si è 
riconosciuto mancare. 

. Le verghe si formano versando il metallo fuso 
in eerte forme scavate di ferro. 

490. I laminatoi, destinati a dare alle ver- 
ghe una grossezza perfettamente uniforme, sono 
una combinazione di due cilindri d'acciajo tem- 
prato che col muor di viti di rapporto possono 
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ravvicinarsi ed allontanarsi secondo V esigenza del 
raso. Cnmuntmentc sei, olio, o dieci ili questi 
laminatoi, disposti in un piano supcriore, sono 
messi in ruolo da ima mola a corona Drizzali* 
talmente portata sopra un' asta verticale , che 
riceve il movimento ila un cavallo , o da qual- 
che altro granile motore. 

■491. Le vergile si presentano all'azione de'.ci-. 
limili all'uscire da un canaletto che serve per 
dirigerle in linea retta; egli dunque deve conte- 
nerle esattamente, acciò non si raschino, e non 
si guastino in una corsa obbliqua. 

492. Alcune volte le lamine prodotte dai 
cilindri si fanno passare per una trafila d'acciajo 
con un Toro quadrangolare della precisa dimen- 
sione che occorre alle piastre. In questi mecca- 
nismi le lamine vengono all'errate, al passaggio 
per uno de' fori, da una forte tenaglia che re- 
trocede , forzata da un mulinello disposto sul- 
l'asse di una ruota dentata che ingrana in una 
Ebarra pure dentala. 

4!)3. Le piastre si tagliano eziandìo dalle lamine 
col mezzo di un punzone circolare che da una 
vile viene cacciato sulla lamina sottoposta, che 
sta appoggiala sopra altro punzone della me- 
desima forma ; la piastra tagliata cade in un 
castellino disposln al fondo del torchio, 

494. Si liaiuio de' punzoni di varia grandezza a 
seconda di quella della moneta che si destina di 
fare; alcuni dì questi puiuoui sono incisi in 
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minio elio nel medesimo tempo tagliano ic pia- 
sire, e loro formano l'orlo cesellato. 

499. Vi sono ilei meccanismi ne' quali ima 
leva, ohe si abbassa col mezzo ili una staffa, 
si sostituisce con vantaggio alla vile di com- 
pressióne 

496. Per quanto esalti sieno i meccanismi 
coi quali si eseguiscono questi lavori, pure non 
è mai possibile che le piastre riescano tutte di 
quella precisione che si domanda in una moneta- 
la cut materia è tale, clic una piccolissima dif- 
ferenza ili massa torma un rollo no» insigni- 
fieanle; l'aggiustatore le pesa tulle, rigetta quelle 
che sono troppo leggiere, e raschia lino al pre- 
ciso peso quelle clie sono eccedenti. 

497. ' La pulitura delle piastre diventa indis- 
pensabile dopo tanti lavori, onde esse si Tanno 
bollire in una soluzione di sai-marino e di ere- 
ihnr di tartaro, si scuotono, si rimenano in una 
bolle , ovvero in un sacco pieno di carbone 
sminuzzato, e si asciugano al fuoco in apposita 
padella di rame. 

498. Dappoiché l' invenzione de' meccanismi 
per coniare le monete ha fatto abbandonare l'uso 
del martello a mano che altre volle si adoperava, 
questo lavoro comunemente si eseguisce con 
un grande torchio a vite. La parie inferiore 
della vite appoggia nella discesa sopra l'estremo 
braccio d' una leva che porta un conio d' ac- 
eiajo, in esso si trova l' impronto di una parta 
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Mìa monda , mentre il conio eoli' imprimili 
del rovescio sia Eisso al fondo del torchio. Così, 
abbassandosi la vite, si abbassa pure il braccio 
(li leva clic porta il conio; ma questo si rialza 
subito che cessa la pressione, venendo obbligalo 
da alcuni contrappesi attaccali all'altro brac- 
cio della leva. 

499. L'abbassamento e l' insilamento della 
vite si opera con una chiave che ne attraversa 
la parte superiore, e che si trova munita sulle 
estremità di grosse masse ili ferro, equivalenti 
ad un pendolo orizzontale, mosso da due uomini 
col mezzo di due funi. 

500. In vece di onci traverso, si applica pure 
un grande peso sopra una seconda madre-vite, 
e questo, inalzalo col girarsi della vite, mercè 
l'azione di una ruota idraulica, ricadendo con 
forza, obbliga la vile a muoversi in senso opposto. 

501. Si fa uso certe volte di due cilindri d'ac- 
ciajo che portano due impronte, l' una il diritti), 
l'altra il rovescio della moneta, e li traspor- 
tano sopra tutta la lunghezza della lamina for- 
mata sul laminalojo; ma con questo metodo 
non sì ottengono che monete incurvate. 

Gl'Inglesi adoperano per questa operazione 
le macchine a vapore. 

602. L'orlo, che in molle monde si fa rego- 
larmente cesellato, si produce in diversi modi. 
Alcuni fanno passare le monete suddette fra 
due sbarre incise; altri le coniano noli' interno 

Tecnologia, voi. IH. 17 



Digilized by Google 



258 TECN0LOCU KDRBUOOIGA, 

d'un anello die porta incìse le parole destinale, 
c che può separarsi con facile meccanismo per 
levarle. 

505. L'argento, discinlto nell'acido nitrico e 
precipitato dalla sua soluzione coli' alcool, ac- 
quista la proprietà di detonare con una fortis- 
sima esplosione ad ogni pìccola percossa. La 
detonazione si comunica facilmente alla polvere 
da schioppo, ed lia dato luogo all'invenzione di 
quegli acciarini da schioppo ciie sono unica- 
mente composti di un martello che in un in- 
cavo porta un granello di quella sostanza. Questo 
granello, quando venga schiaccialo dal martello 
sopra una piccola incudine, detona ed infiamma 
la polvere compressa nella canna dello schioppo. 

Per maggior comodo si preparano delle pic- 
cole capsule di una sottile foglia d'ollone, con- 
tenenti in fondo una piccola quantità dì quella 
materia ; queste si stahiliscono sulla cima del- 
l' incudine. 

50-i. Questa invenzione si è da poi grande- 
mente perfezionala, sostituendo all'argento ful- 
minarne ima massa di polvere da schioppo , 
nella quale , invece di nitrato di potassa , si 
mette del muriate ossigenato di potassa. Que- 
sto sale, dello dai moderni cloruro di potassio, 
si ottiene facendo passare una corrente dì acido 
muri a lieo ossigenalo in una soluzione di potassa 
caustica. Sì l'ima che l'altra di queste comhi- 
nazìoni non devono trattarsi che in piccole dosi. 
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e Don triturarsi se non che alio sfato amido, 
poìcbè appena asciutte detonano e l 'esplosione 
si fa infallibilmente con grave pericolo di chi 
lavora. 

Aggiunta V — Dopo di avere determinato 
il titolo d^lle verghe d'oro o di argento, e sta- 
bilita la quantità del rame che si deve aggiun- 
gere per fare la lega al lilolo di 900/1000, si 
introducono i metalli in un grande croci nolo 
di ferro che viene riscaldato a rosso vivo con 
legno ben secco. — Le materie ricoperte di 
polvere di carbone entrano a poco a poco in 
fusione, che si rimescolano più voile con spranga 
di ferro coperta da luto dì terra. Si assaggia 
la lega per portare le necessarie correzioni 
in quanto il titolo non risponda alle norme 
legali. SÌ cola la massa ftisa in vasi adalli e 
si formano delle lamine del peso dì 1500 gr. 
ciascuna. Il metodo di colatura di Dierick è 
tale che un solo opcrajo può aprire e chiudere 
ad un tempo quattro serie di vasi formanti un 
assieme di 12 stampi di lamine; per cui, in 
meno di un'ora e mezza, ÌÌ0O Kil. di lega mo- 
netaria sono ridotti in lamine. Le barbe ohe 
offrono le lamine vengono sollecitamente tolte 
con cesoje circolari e dappoi sono riunite in 
fasci e ricotte a rosso smorto per 15 o 20 
minuti. 

Aggiunta II" — Le medaglie di rame ven- 
gono ricoperte di una patina che è una vernice 
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o colore che si ria per guarentirle dalla ossi- 
dazione. Ultimala la medaglia , la si immerge 
ìd un vaso di terra inverniciala, entro cui esi- 
■te una quantità d'acqua leggermente aeidulata 
d'acido solforico. Questo bagno vale a togliere alla 
medaglia ogni untume, ogni macchia. Pulita che 
sia ben ben*', la si eslrae con pinzetta e la si colloca 
■opra graticcio di vimini, indi la si affoga in 
altro bagno procedente da una soluzione di ace- 
tato di rami; e di qualche materia organica. 
La medaglia si la tosto rossastra indi bruna, e 
allora la si ritira, la si lava con acqua pura 
e la si lascia asciugare; infine viene sottopo- 
sta a nuova stretta sotto il torchio perchè 
acquisti il lustro. L' operazione del Lagno non 
è raro che sia mestieri ripeterla , e se la me- 
daglia, all'uscire del bagno, si mostra macchiata, 
è necessario pulirla con acqua aeidulata e di 
nuovo sottoporla al bagno. — Tonini, 

Del rame. 

505. Dopo il ferro, il rame fra tutti i metalli 
è il più elastica ed il più sonoro. 

Egli si trova in copia per ogni dove, sicché 
in alcuni luoghi viene anche sostituito al ferro 
per la fabbricazione di molli ordigni. 

Le sue miniere ce lo presentano puro nel 
rame nativo , o combinato. 
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i ' Col zolfo e col ferro nelle miniere di rame vitreo 

» screzialo 

, . . . » piriloso. 

2.° Coll'arscnieo e col ferro nel rame bianco. 

5.° Coll'argento, piombo, ferro, ed antimonio ^ 

4. ° Coll'ossigeno .... nel rame nero 

■ e lallerizio. 

5. ° Coli-acido carbonico . nell'azzurro miniano 

, » nella malachite 

» nel verderame 

6. " Coll'acido muriatico . . . nell' atacamite. 

506. Per riconoscere la presenza del rama 
in un minerale, si scioglie questo in un'acido 
qualunque , poscia si tratta la soluzione col 
prussiato di potassa, ovvero si pesta il mine- 
rale, si calcina con fuoco sempre crescente, 
aggiungendovi della polvere di carbone, e si me- 
scola con tre volle il suo peso del fondente 
delto (lusso nero , o del vetro di burace con 
polvere di carbone. La fusione avviene rico- 
prendo il minerale di sai marino, e il bollon* 
ebe si otlienc sarà rame rosso o nero. S'è nero 
si mette in una coppella di ceneri d' ossa per 
raffinarlo , e, quando stentasse a depurarsi , vi 
si aggiungerà il piombo. 

51)7. Oltre ai minerali ora dcscritli , la na- 
tura ci presenta molle volte il rame disciolto 
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nelle acque dette ila cementazione, o sia vilrio- 
IìcIil'. Essi; sono semplici soluzioni di solfato 
di rame provrnienli dalla decomposizione, ope- 
rata coli' aj u lo de' fuochi sotlcrranei, dei mi- 
nerali che contengono il rame unito allo zolfo 
ed al ferro. 

500. Da queste ncque si ricava con molto 
vantaggio il rame facendole bollire in caldaio 
di piombo , con verghe di ferro battuto sulle 
quali il rame si precipita in luogo dui ferro , 
che si va sciogliendo nell'acido solforico. Una 
tale operazione porla il nome di cementazione 
e somministra un rame assai puro. 

509. Quando il rame si trova mineralizzato 
colle sostanze da noi indicale superiormente , 
la sua separazione diventa mollo fastidiosa, 
per la complicazione del lavoro. 

Le operazioni che vi concorrono sono: 

1. ° La polverizzazione ; 

2. " La prima torrefazione; 

5. ° La prima fusione ; 

4° La seconda calcinazione; 
-5.° La seconda fusione.; 

6. ° La raffinazione. 

510. La polverizzazione si fa col metodo con- 
sueto e già da noi descrìtto. 

La prima calcinazione si eseguisce in fosse, 
ovvero da alcuni in forni mollo semplici, e non 
sempre riparali da lelto. In questi si dispon- 
gono h legna, sopra cui si getta il minerai; 
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mischialo con carbone, e ricoperto da oli miscu- 
glio di minuzzoli ilei minerale, con terra per 
intercettore la sua comuoicazionecoll'aria esterna. 
Le legna accese danno lungo alla combustione 
e volatilizzazione dello zolfo contenuto nel mi- 
nerale , e mitilo si consuma «la sé in capo ad 
alcune settimane, più o meno, conforme la massa 
che si torrefa. 

. 511. Con questa operazione si volatilizza 
tutto Io zolfo che ha potuto separarsi, senza 
portar danno alle openukmi susseguenti , e si 
concentra maggiormente la massa del mine- 
rale rendendosi più fragili le sostanze terrose 
che vi aderiscono. Se la calcinazione si portasse 
oltre al bisogno, il principio di fusione, a cui 
andrebbe soggetto il minerale , renderebbe più 
difficile la separazione de' metalli eterogenei. 

Da questo risulta che la calcinazione , ora 
descritta, è nociva in tutti quei casi in cui il 
minerale non contiene che poco zolfo olire 
al ferro. 

512. Il minerale calcinalo si fonde la prima 
volta coli' aggiunta di certa quantità di scorie 
provenienti dalle fusioni precedenti, o da qual- 
che altra materia che contribuisca ad accele- 
rarne la fusione ; come p. e. il solfalo di calce. 

51*. L'operazione tende: 
1," A liberare- il rame da una quantità di ferro, 

che, combinandosi collo zolfo, si trasforma 

in pirite, onde maggiormente si concentra il 

minerale ; 
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S.° A separare, col meno della liqttefa'zloite -, 
la parte metallica dalle parli terrose per il 
maggior peso specifico. 

514. Da ciò risulta: che si possono sotto- 
mettere immediatamente a questa operazione 
lutti quei minerali, i quali non contengono che 
la sola quantità di zolfo necessaria per la se- 
parazione del ferro, e die la fusione deve farsi 
possibilmente perfetta, acciocché la parte ni', 
ludica possa facilmente separarsi dalla parte 
terrosa e non rimanga inviluppata fra le scorie 
tenaci e viscide, 

515. Il prodotto di questa prima fusione e 
un rame greggio, il quale, sebbene già di molto 
ravvicinato allo slato di purità, comprende tutta- 
volta una grande quantità di zolfo oltre il ferro, 
elio si è precipitato in fondo unitamente al rame. 
Diventa adunque indispensabile un'altra calci- 
nazione, per vieppiù volatilizEare lo zolfo. 

Quest' operazione si ripete più. volle sopra 
quelle parli di minerale, clic, per la loro situa- 
zione nel forno, non hanno potuto giungere alla 
medesima perfezione. 

5IG. Dopo che, con ripetute calcinazioni si 
è levata nuovamente una parte dello zolfo con- 
tenuto nel minerale , si passa ad una seconda 
fusione, nella quale il metallo acquista alla su- 
perfìcie un aspetto nero tendente apertamente 
al metalliso. I metalli eterogenei, trunne l'oro, 
I' argento , quando ve ne siano , ed una parte 
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(ì ■! pioraDo , si separano per la maggior parte 
(ì-il rame, e passano nelle scorie; onde queste 
devono diligentemente levarsi , e la maleria 
portarsi- alla più perfetta liquidità. 

5*T. Finalmeule si passa alla raffinazione 
del rame che si opera sopra un focolare ripieno 
ili minuzzoli di carbone. Il metallo si porta 
alla fusione col soffio óY mantici die viene di- 
rotto ini media taraen le sulla sua superficie ; sic- 
ché la corrente d'aria, che sempre si rinnova; 
ossidi il ferro, e converta !o zolfo in acido sol- 
forico. Le parti ossidate formano delle scorie 
che di continuo si levano, mentre si aggiunge 
tuia nuova porzione di materia. Quando poi il 
faggio, che si leva colia perfezione del prodotto, 
indica il termine dell'operazione, si diminuisce 
il fuoco e si lascia ebe la superficie qualche 
poco s'indurisca; allora vi si getta cautamente 
un poco d'acqua, e si consegue una piastra di 
forma circolare che si tuffa immediatamente 
nell'acqua per raffreddarla. Quelle piastre por- 
tano in commercio il nome di rosette di rame, 
e si continua a cavarne finché vi sia metallo. 

Le rosette vengono poi lavorale coi marlel- 
loni, onde, con tal mezzo e con una nuova fu- 
sione, si dant» loro tutte le forme domandate. 

Le scorie servono per la fusione del rame 
greggio. 

51t>. Abbiamo detto in altro luogo che l' ar- 
gento si trova parecchie volle combinato al 
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rame, ed abbiamo indicato il mezzo di estrarlo 
colla rei trai ione. Ci resta adunque a parlare 
delle applicazioni, e degli usi del rame sotto 
le diverse forine in cui ci si presenta , tanto 
puro quanto allegalo ad altri metalli, ovvero 
combinato con qualche acido in forma di so- 
stanza salina metallica. 

Nello slato di metallo puro, lo applicazioni 
del rame sono molto comuni tanto pei lavori 
di getto, quanto per quelli che si producono eoi 
martelloni. 

519. I calderai si occupano della trasforma- 
zione del rame, che viene dalle fucine, in di- 
versi recipienti concavi più o meno grandi, detti 
caldaje. Vi sono dei calderai che, eoll'ajolo di 
un martellane mosso dall'acqua, formano questi 
oggetti più in grande si per le dimensioni , 
che per il numero. 

520. Questi cominciano le loro operazioni 
con una nuova fusione delle rosette di rame, e 
gettano la materia in Istampi di ferro, per ot- 
tenerla in pezzi concavi, ovvero in lamine sot- 
tili. Essi non fanno che abbozzare -i pezzi, e 
poi li cedono ad altri che formano le diverse 
caldaje. 

521. I pezzi di getto, col mezzo de' martel- 
loni, si trasformano in dischi di dimensione 
crescente, e dieci dischi, sovrapposti l'uno al- 
l'altro, impolverati con ceneri ed uniti fra loro 
colla piegatura dell' orlo del pezzo maggiore , 
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gi estendono in una volta fra il martello e l' in- 
cudine, c ne formano ilei pezzi roncavi, ma- 
neggiando sempre il pacco di dieci diselli in 
modo, elie i col [>i del martello ne v'imprimano 
una spirale e!ie parie dal eenlro e va a termi- 
nare alla periferia. Le teste de' martelli, che si 
usano per questo lavoro, sono molto alle, per 
arrivare sino al fondo della caklaja. Dopo elle 
si è terminato di estenderli, se ne recidono gli 
orli colle cesoje. 

522. La slanatura delle ealdaje è indispen- 
sabile ogni volta che sono destinate a contenere 
gli oggetti clic servono d'alimenlo; essa si opera 
coli' applicazione dello slagno fuso sulla super- 
ficie del rame clic dapprima è slata fregala di 
sale ammoniaco e (Si colofonia. 

Un metodo di stagna tura mollo acconcio è 
.quello di formare una soluzione di stagno in 
una lisciva di potassa caustica, con cui si frega 
il rame. 

523. Una gran parte del rame, prodolio nelle 
fucine, si riduce in lavole sottili mediante raar- 
telloni piani, e. mollo pesanti ; questi concen- 
trano le particelle del rame, lo rendono molto 
compatto e per ciò molto fragile ; onde , per 
poler continuare il lavoro senza romperlo, si fa 
scaldare più volte nel corso dell'operazione. 

Si usano pure in qui'Sla fai diri cazioue dei 
laminatoi, composti di cilindri d'acciajo. 

Con queste lamine, die servono a ricoprir* 
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f tetti ed i bastimenti, si formano pure dalle cal- 
daie ili grande dimensione, tome quelle per le 
birrerie ed altre fabbriche. Questi si compon- 
galo di divulse lamine congiunte fra loro eoo 
chiodi di rame ribattuti da una parte. 

524. Il tornio, di cui abbiamo data l'idea 
nella seconda parte, è uno strumento di gran- 
dissima applicazione per il fonditore in rame. 

53,"r Le campane sono un applicazione molto 
in granile dell' arte di modellare il rame in 
islampi, e sebbene par quest'oggetto serva una 
lega composta di quattro parti di rame, ed una 
parte di stagno, crediamo pure a proposito di 
farne paròla ora die siamo per parlare del- 
l' arte del fonditore. 

52'j. Il getto delle campane si compone delle 
seguenti operazioni. 

■1° 11 Doccinolo delle campane si forma d' ar- 
gilla mischiata con peli di vitello, e di mi- 
nuzzoli di stoppa, e per farlo si adopera un 
modello di tavola tagliato esattamente dietro 
la forma interna della campana : questo legno 
si fissa ad altro pt'zzo, a foggia di compasso, 
per ritagliare co» esso la parte esterna della 
massa ; 

2.° Il pezzo , destinato a formare l'anima, sì 
spolverizza di ceneri per prevenire che non 
si attacchi la massa clic deve mettersi so- 
pra; si lascia riposare lino a che sia bantan- 
teaiante asciutto , poi si ricopre eon altra 
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massa della medesima argilla , die provviso- 
riamente deve Tare le veci del corpo della 
campana. 

Sopra questa parto vi si formano , comtt- 
nemenle con cera, le iscrizioni con cui si 
creile di adornare la campana ; 

3.° Questo secondo pezzo , che pure si fa ba- 
stantemente asciugare, si ricopre di un terzo 
pezzo di argilla, che Dell' interno suo deve 
servire di matrice ut metallo. 

Esternamente questa coperta presenta la 

. forma d' un cilindro, e d/ve rinforzarsi con 
verghe, e con cerchi di ferro per resistere al 
peso ed al calore della massa fusa ; 

&° In tale stalo, essendo il lutto ben asciugato, 
si riscalda la forma quanto occorre per fon- 
dere i segni falli colla cera, si decompone, se 
ne cava la parie di mezzo, si ricompongono 
le altre due parli coi necessari riguardi per 
i segni di corrispondenza, e si cala al fondo 
di una fossa scavata nel suolo, coli' attenzione 
di ben collocarvela dentro, riempiendone tulli 
i vuoti ; 

5." lì metallo si fonde in un forno a riverbero 
composto di mattoni refrattari , e fornito di 
di un' apertura sul fondo che non si apre, so 
Don al momento in cui è compiuta la fusione 
del metallo ; allora per quel foro si Ta co- 

. lare la materia nell'interno della forma sot- 
terrata ; 
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6.* Quando, dopo parecchie oro, tuttala massa 
si trova ben raffreddata, si cava la campana 
dalla sua forma, su ne correggono i difetti 
tagliando con ceselli, col martello, e colla 
lima le parli superflue, si affina c si ripuli- 
sce coli' aréna. 
• 527. Con un metodo poco diverso da quello 
indicalo si formano pure quei cilindri di getto 
che servono nelle manifatture, e particolarmente 
quelle che valgono pur imprimere le tele stampate. 

I disegni vi si incidono con un metodo al- 
quanto simile a quello usalo per eouiare le 
monete. A tal fine il cilindro, portato dalle due 
punte d'un torcliio, si aggira sopra queste punte 
con moto mollo regolare corrispondente ad un 
meccanismo munito di un disco diviso in parti 
uguali , simile a quelli che si adoperano per 
tagliare, colla dovuta precisione, i denti delle 
mole. L' islesso motore, che ai cilindro comu- 
nica quel moto progressivo, serve ad impri- 
mere le leste de'punznni d'acriajo col mezzo 
di una leva, di un pendolo, o di una vile. 

528. I cilindri cavi, tanto di getto che di 
lamine, si raddrizzano con forza sopra una spina 
di metallo che vi si fa entrare col mezzo di 
ima macchina a vapore, o di altro grande mo- 
tore; vene sono ili quelli elicsi fanno passare 
per una trafila quasi come i fili ili metallo. 

529. I cannoni si gettano con una compo- 
sizione simile a quella delle campane ; indi si 
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forano con trapani d'aceiajo mossi dall'acqua 
con diversi meccanismi. I» alcune fonderie si 
forano con trapani orizzontali , in altre il tra- 
pano si trova verticalmente disposto; ve ne 
sono alcune, nelle quali il cannone appoggia dal- 
l' allo in basso sulla punta del trapano, in al- 
tre lo strumento sì abbassa nel cannone; in 
tulli i casi però vuoisi una serie di trapani 
di diversa grossezza per portare 1' apertura al 
diametro richiesto. 

550. 11 rame depurato serve alla fabbricazione 
del lilo di rame coi metodi già descritti, ed il 
filo si ricopre di una foglia d'argento o d'oro 
nel medesimo modo, come il filo d' argento che 
si vuol indorare. 

Esiste poi un metodo alquanto diverso per 
dare a questo filo il medesimo colore ed aspetto 
come se fosse indoralo; questo consiste neh" es- 
porre ai vapori dello zinco la verga di rame 
facendola poi passare per i fori della trafila. 
11 colore che gli sì comunica da questi vapori, 
si (stende sopra tutta la superficie del filo nel 
medesimo tempo ch'egli si allunga. 

551. Olire alla lega ora indicala per la fab- 
Iiricuziòne delle campane, ve ne sono ancora 
delle altre più o meno usale nelle arti: così 

o) Un miscuglio di 1 parte di rame, 

2 » d'acido fosforico ve- 
tri fi ci lo, 
1)2 » di polvere di carbone 
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fuso a fuoco di riverbero sotto una coperto ili car- 
bone in polvere somministra una massa Incelile, 
di ra quanto l'aeciajo, e che non irrugginisce ; 
6) 16 parti di rame, 

1 • d' arsenico 
costituiscono un metallo bellissimo da specchi 
metallici per gli slromenli ottici ; 

e) Parti ugnali di rame e d'arsenico bianco 
Tanno quella composizione bianca tendente al gial- 
lastro, conosciuta in commercio sotto il nome di 
rame bianco, o di argent hacké (meglio argen t-ocié); 

d) Un altra sorta di rame bianco ci viene 
dalla China, e, per quanto sembra, procede da 
un parlicolar minerale; le analisi, che se ne 
fecero, ce lo annunziano composto di 

40,0 parti di rame, 
25,4 * » zinco, 
2,6 * • ferro, 
31,6 ■ « Nikel; 

e) L'ottone, fra tutte le combinazioni meti- 
liche del rame la più comunemente usata, è for- 
mato di rame e di zinco in proporzioni che 
variano nelle diverse manifatture. 

632. Sebbene si possa senza difficoltà olle- 
nere un ottone dì perfetta qualità dalla combi- 
nazione dello zinco metallico col rame, usando 
della previdenza di non introdurre lo zinco nel 
crogiuolo che quando il rame si vede perfetta- 
mente liquefatto; pure non essendo lo zinco un 
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metallo che molto comunemente si trevi allo 
stalo di regolo, si adopera in sua vece la pie- 
tra camminare, elio non è che un ossido ili 
zinco (*). Quando si fa uso della blenda, o sìa sol- 
furo di zinco , questa si torrefà per cacciamo 

10 zolfo (**). 

535. La riduzione della ealamina si effettua 
col carbone. A tale scopo si polverizza quel mi- 
nerale , che si mischia perfettamente colla pol- 
vere di carbone , e poi si mette a strali nel 
crogiuolo col rame ridotto in pezzi. 

534. I crogiuoli stanno per l' ordinario at- 
torno ad un crogiuolo che si lascia vuoto, indi, 
dopo di avere procurala la fusione del metallo 
e la sua combinazione collo zinco, ebe si è ri- 
dotto allo stalo dì regolo col mezzo del carbone, 
si mescolano i due metalli perfettamente , e si 
liberano dal carbone col travasarli nel crogiuolo 
vuoto, da cui si versa la materia fra due pietre 
piane, disposte con apposito n|i|iìu'eccliio a quella 
distanza fra loro, che si giudica convenevole. 

(*] I mineralogici ammettono due sorla di «lamina: lo. imco 
ossidato sìlicilèro (Silicato di zinco idrata) , c lo Sfata listi™ 
( Carbonato di zinco ). 11 silicato di iij.ro limasi :i|i|ircrt> di noi 
nella Valle della Torgola in Val Trompia del candore di nere ed 
aaaai puro. Esiste pare nei Bellunese e al Cadore. — Tonini. 

(") La blenda é assai copiosa anche Tra noi ed è da essa che 

11 trae la maggiore quantità di lineo. Olire la torrefanne arrei- 
tha dall'autore per eliminarne lo zolfo, importa distillare, lo zinco 
col carbose per liberarlo dell' ossigeno che per la lorrciEuione abbe 
ad acquistare. — Tonini. 

Tecnologia, voi. III. 13 
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555. L' otlone greggio , che si produce con 
una tale operazione, porta il nome di arco, e 
non si adopera che dopo di averlo purgato, e 
reso più omogeneo con una seconda fusione, 
nella quale si usa di aggiungervi una porzione 
di vecchio ottone. 

536. Siccome 1' ottone, colle ripetute Tusìodì 
che gli si fanno provare nelle numerose sue ap- 
plicazioni, perde a poco a poco porzione dello 
zinco che si volatilizza, vi si supplisce coli' ag- 
giunta di nuova porzione. Da ciò procede l'uso 
di unirvi del vecchio ottone: ma quando que- 
sto non contenesse un eccesso di zinco, si vede 
apertamente che sarebbe inutile, non aggiun- 
gendosi con ciò la porzione di zinco di cui ab- 
bisogna. Si riconosce l'inutilità di una tale 
aggiunta, anche dal dovere alcune volte so- 
stituirvi del rame, e non dello zinco ; onde que- 
ste operazioni devono essere regolate dalla spe- 
rienza, senza che sia dato assegnare regole precise. 

537. L'ottone tutto, come dicemmo del rame, 
si riduce in varie forme; se ne fanno caldajc e 
padelle, coi martclloni già da noi indicati, lamine 
di diversa altezza e sottigliezza estese coi mar (el- 
ioni piani ed assottigliale col mezzo del lamina- 
toio; loro si dà lo splendore metallico raschiandole 
con un eollello. Se ne fanno foglie più line an- 
cora dette orpello, baitendo le accennate lamine 
fra due pelli sopra un'incudine piana, con un 
martello largo e pesante , che si maneggia a 
nano. 
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5^9. Il filo d'ottone si" fa passare per la tra- 
fila, e poscia si schiaccia col laniinatojo. Egli 
s'indora, e s'inargenta nel modo accennato; « 
con esso filo si fanno ì galloni falsi. 

F.39. Esso pure somministra la materia ali» 
fabbricazione delle spille, interessanti per il 
prezzo vile a cui si vendono, e per essere un 
prodotto che deve passare per tanto mani. 

MO. Le manipolazioni che costituiscono la 
fabbricazione delle spille sono le seguenti: 
4.* Si purga il lìltf d'ottone facendolo bollire 
in una soluzione di cremore dì tartaro, o di 
quell'acqua, che, nella distillazione della pece 
comune, trasrida dal legno nel primo momento ; 



3. ° Piò fili , radunali in manipolo, si tagliano 
in una sola volta ad una determinala lunghezza 
col mezzo di forti cesoje. La lunghezza de' 
pezzi tagliali debb' essere doppia della vera 
di una spilla ; 

4. ° Ambe le cime de' pezzi tagliali si riducono 
sottili coll'ajuto di una mola incerchiata con . 
un anello d' acciajo fallo a foggia di lima 
con numerosi tagli; 

5. * I pezzi appuntali si dimezzano in due parti; 

6. " Si formano le teste delle spille ravvolgendo, 
a una ruota a tal oggetto costruita, un tilo 
d' ottone rammollito col riscaldamento sopra 
altro filo della precisa grossezza di quello con 
Cui si fanno le spille; 
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7. ° Quel flit , contorto a spirale , si taglia con 
apposite forbici in tanti pezzi di due rivolu- 
zioni l' uno. 

8. ° Con un'apparecchio, composto di una specie 
d'incudine .alquanto incavala nel centro, se- 
gnato di un leggiero solco dal centro alla 
periferia , e di altro pezzo di simile costru- 
zione che , col primo perfettamente comba- 
cia, e che vi si applica cadendo da qualche 
altezza, si stabiliscono i piccoli rotoli dì quel 
filo sulle cime delle spille ; 

9. * Le spille formate s'imbiancano finalmente, 
seguendo il principio da noi accennalo per In 
ttagnalura del rame; esse cioè si mettono fra 
due piastre di slagno e sì fanno bollire in 
una soluzione di cremore di tartaro; 

10. " Esse si rotolano in una piccola bolle con 
della semola per lustrarle, e poi s'incartano. 
Aggiunta 1.' — Il rame, che sì trova in com- 
mercio, è pressoché puro, e quello che ci pro- 
viene dalla Russia non conLiene che piccole 
traccie di ferro. Il rame nativo spesso si ac- 
cenna in piccoli cristalli ottaedri regolari. 

Questo metallo è di un rosso caratteristico e si 
fa trasparente quando sia ridotto in foglielte as- 
sai sottili, ed allora offre un bel colore verde alla 
luce trasmessa. Egli e assai malleabile. Il fìio*di 
rame gode di grandissima tenacità. Infatti un filo 
di % millimetri di diametro non si spezzasse 
non sotto il peso di Ì4U Kil. Stropiccialo' il 
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rame accenna un' odore disaggradevole ed un 
sapore particolare. Fonde a furie calore rosso (27.* 
del piromelro del Wedgwood), e a calore bianco 
dà dei vapori assai manifesli elio abbruciano al- 
l'aria con fiamma verde. Alla temperie ordinaria 
Don si ossida quando l'aria sia secca , ma si 
allera prontamente in contatto all' umidore e si 
copre di un ossido verde detto verde rame. 

Lo slato più comune in cui si trova il rame in 
natura è quello di solfuro mescolalo al solfuro 
di ferro , il che costituisci; le piriti di rame. 
Più spesso le piriti di cime vanno mescolale 
alle piriti vere di ferro. Vanno inoltre congiunta 
le piriti di rame al solfuro di antimonio {ramt 
grigio, fiambasio) e ai solfuri d'antimonio e di 
piombo {bounionitc). Vuoisi che questi due mi- 
nerali sieno importami perchè d'ordinario *i 
mostrano ricchi d'argento. Tutti si trovano nei 
filoni che attraversano quelli antichi. 

Nel Perù e nel Chili vi sono interessantissima 
miniere dì rame ossidato e nell'Europa si hanno 
ricche miniere di questo prodotto iti Inghilterra 
in Allemagna , nella Svezia, nella Norvegia, in 
Russia ed altrove. 

I minerali di ossido di rame e di carbonato di 
rame vengono fusi al contatto del carbone con 
scorie siliciose. 11 rame che si ottiene è impuro. 

I minerali solforali si sottopongono a molta 
preliminari torrefazioni per tramutare una parta 
di essi in ossidi, indi si procede come poc'anzi 
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si dissi;. Il rame impuro, che si consegne , si 
sottopone a nuove lorrefazioni , indi si fonde 
con scorie entro fornelli appositamente costrnlli 
avente un camino di 12 a 15 metri d'altezza 
ehe dirigono il fumo ed i vapori in parti eie- 
Tato dell'atmosfera. Il rame impuro e le scorie 
si portano in recipienti che stanno sottoposi! 
al fornello La ricchezza del minerale rameico 
varia dal 20 al 60 per 100 secondo la natura 
del minerale suddetto; per cui diversificano i 
Dumeri delle torrefazioni giusta appunto ia av- 
vertila ricchezza. 

Quando il minerale di rame sì mostra ricco 
di argento da permettere, nei rapporti econo- 
mici, la estrazione di qncst' ultimo metallo, si 
procede ai due processi di liquefazione e di amal- 
gama sia ne. 

Per dare al rame rosetta la malleabilità ri- 
chiesta, si sottopone alla rifondita entro piccolo 
foeolajo. Quando il metallo fuso sì trova nel 
crocinolo, lo si ricopre di piccoli pezzi' dì cartone 
e così il metallo si fa malleabile. Vuoisi, per 
parte dell' operujo , molta sperlezza ed intelli- 
genza in questo processo , perchè se non sa 
trarre partito dal momento, il rame si combina 
al carbone e perde l'acquistata proprietà. 

Aggiunta IL' — Molte leghe si fauno unendo 
il rame agli altri metalli. Lo zinco si allega 
al rame in molte e variale proporzioni. Le le- 
ghe di rame e di zinco le più comunemente 
adoperate nelle arti sodo; 
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4. " Vallone o rame giallo che consta di circa 
2/3 di rame ed iJZ di zinco; 

2. ° II tombacco, che si adopera per oggetti d'orna- 
mento destinali ad essere dorati, risulta di IO 
a ii per 100 di zinco, di una uon bene determi- 
nata quantità di stagno ed il residuo e rame; 

3. ° Il similoro ed oro di Manheim contiene il 10 
a 12 per 100 di zinco e il 6 a 8 di stagno; 

A." lì crisocale tiene il 6 a 8 per 100 di zinco 
e il 6 per 100 di slagno; 

5. ° Una lega per la fusione di statue si conse- 
gne con 91 parli di rame, 6 p. di zinco, 2 p. 
dt stagno ed una p. di piombo. 

L' ottone si consegue fondendo direttamente 
il rame collo zinco. La fusione si fa in cro- 
giuoli di terra capaci di contenere 15 a 20 
Kil. di lega. All' ottone si aggiungono piccole 
porzioni di piombo e di slagno per rendere la 
lega più dura e più facile al lavoro. 

Il rame si lega allo slagno in molle propor- 
zioni. Le leghe relative s'accennano molto dure, 
e ricevono vari nomi a seconda delia loro com- 
posizione e degli usi cui vengono destinate. 

Il bromo, la lega pei cannoni, quella, per le cam- 
pane , per gli specchi dei telescopi ecc., sono 
dure e spesso si spezzano quando siano raffred- 
dale lentamente ; ma si fanno malleabili quando, 
dopo d'essere state riscaldate, vengono affogate 
nell'acqua fredda. La tempera sopra queste le- 
ghe dà prodotti diversi di quanto si avvera 
nell'acciaio. 
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Le principali leghe Ji rame e stagno sono 

li! seguenti: 

1. " Lega pei cannoni — Questa consta di 90,09 

• di rama e 9,91 ili stagno; 

2. " » per le campane — Cuuli^nu 78 di ran.e, 

22 di slagno ; 
Ti." » pei campanelli — Emerge di 80 di 

rame, 20 di stagno ; 
A." » per gli specchi da telescopio — Consta 

di 67 dì rame, di stagno; 
5.' » per le medaglie — Questa lega, delta 
propriamente bronzo , varia ; tutta- 
via consta di 05 di rame, 5 di sta- 
gno e di alcuni millesimi di zinco. 
Il metallo destinalo alla costruzione delle 
bocche da fuoco deve offrire molla tenacità ; 
debbe essere assai duro e fusibile. Sotto il rap- 
porto della tenacità il rame ed il ferro sono i 
soli metalli che si prestano a quest'uso; ma 
l'esperienza addimostrò die una lega di rame 
c stagno meglio risponde allo scopo. Vuoisi 
avere riguardo nella formazione della lega al 
calibro della bocca da fuoco che si intende di 
fare con dulia lega perchè, per un cannone del 
calibro da 8, si ritiene preferibile una lega in 
cui entra lo slagno nella proporzione del 8 o 9' 
per 100 di rame. 

Si ha inoltre una lega detta lega aVInghil' 
terra che è molto ricercata per preparare le 
lamine che servono a togliere 1' eccesso dei 
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calori ai cilindri delti: stampe delle stoffe. Que- 
sta lega consta di 01,50 di rame', 10,50 di 
zinco e (1,00 di stagno. ■ 

Aggiunta IH' — U oipollo originariamente 
era una foglia sottilissima e pulita di rame 
che aveva l'aspetto dell'oro. L'orpello, è dello 
spessore di un foglio di carta da scrivere. Egli 
perde la sua lucentezza, ma per serbargliela lo 
si dorò, lo si inargentò ; ma, tornando e l'uno 
e l'altro processo troppo costoso, lo si inver- 
nicia. Viene localo sotto le pietre preziose vere 
o falso per darvi maggiore risulto e si fecero 
lavori di carta. La preparatone dell! orpello è 
un' arie nuova che fu per alcun tempo tenuta 
segreta. Oggi è arie molto eslesa e che segoa 
ni) notevole perfezionamento. La foglia, che co- 
stituisce l'orpello, viene coperta di una tinta, 
indi inverniciata. 

Due sono i processi più in uso : 

1. ' Si immerge per 24 ore della eolla di pe- 
sce io acqua chiarissima, indi la si scioglie 
a bagno-maria, si filtra per loia doppia, e si 
evapora finche rappigli col raffreddamento ; 

2. " Sì puliscono le foglie metalliche, d'argento, 
di rame, d'ottone c si immergono in acqua 
con una parte d'acido nitrico per 10 o lì di 
acqua; indisi asciugano csallamcnte e con 
pennello vi si stende l' ittiocolla , che si fa 
seccare per distendervi il colore. 
L'azzurro si consegue coli' azzurro di Prussia 
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polverizzalo , die trovasi in un piccolo ma- 
traccio Sii cui si versa il doppio d'acido cloro- 
idrico. Ha luogo por la reazione una efferve- 
scenza e la pasta si la liquida. Si lascia per 
24 ore in riposo, indi si stempera con acqua 
c si conserva in boccia ben chiusa. Il colore 
è assai carico e si diluisce con acqua quando 
occorre. L' argento C il rame sono preferiti al- 
l' ottone per l' applicazioni di questo colore, 

SÌ ottiene puro allro azzurro sciogliendo l'in- 
daco nell'acido solforico. Cessala l'effervasceuza 
si aggiungono da 10 a lì parli d'acqua chia- 
rissima. Questa tinta è solo applicabile sopra 
1' argento e il rame. 

Il verde si ha facendo una decozione, di semi 
d'Avignone e aggiungendo altro dei detti colori 
azzurri. 

Dalla cocciniglia e dal Sandalo sciolti nel- 
l'alcool e dal cariamo trattato colla lisciva 
di potassa itidi coli' acido citrico, si consegue 
il rosso. 

Il violetto si ha trattando 1' oricello coli' al- 
cool , e , quando si proceda dappoi coli' acqua 
finché dà un colore rosso e dappoi si operi con 
acqua bollente, si ha il colore lillas. Questo co- 
lore si applica quando è freddalo. 

Il rubino si consegue facendo bollire il car- 
mino e affogando nella decozione alcune gocce 
d'ammoniaca. Si adopera freddo e non filtrato. 

Il roseo si ha allungando il rubino coll'acqua, 
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Col cariamo si conseguono varie gradazioni, non 
altrimenti che col legno del Brasile, cui vuoisi 
aggiungere il sale dì slagno. 

11 rosso di fuoco si lia facendo passare so- 
pra il rubino una decozione acquosa di zaf- 
ferano or iemale. Secondo le varie dusi dei due 
colori si hanno la cappuccina, l'aurora, la giun- 
chiglia. 

Il bruno si ottiene scorrendo sul. lillas col- 
l'azzurro o col verde. 

I/applicazione dei secondi e terzi colori si fa 
dopo che è asciutto il precedente. Importa ado- 
perare dapprima i colori carichi perché non si 
può ritornare sopra lo stesso colore. 1 colori 
sicopronocon vernice biacca all'alcool. — Tonini. 

Delle sostanze saline a base di rame. 

541. Non tutti i sali a base di rame bauno 
un' applicazione tecnica. 
I più usati sono : 

a) L'arsenito di rame ; 

b) 11 sollo acetato impuro, o sia il verde- 

rame; 

c) L' acetato neutro, o sia il verde eterno, 

d) Il carbonaio ovvero verde , e ceruleo 

monlauo ; 

e) Il solfalo dello vetriolo di cìpro, vetriolo 

azzurro. 
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542. V arsenito di rame o verde di Schede, 
composto, come l' indica il suo Home, di acido 
arsenioso c di rame , si la decomponendo il 
solfato di rame disciollo con una soluzione ca- 
rica di a recinto di potassa; il precipitalo si lava 
coli' accio (*). 

545. Il snlto deulo-acetalo di rame porla in 
commercio il nome di verderame comune. Egli 
si fabbrica in un modo tanto semplice , che 
nel mezzogiorno della Francia la maggior parte 
de' coltivatori si occupano di questo ramo di 
industria. (**) 

544. Sopra uno strato di raspi d'uva si met- 
tono delle piastre di rame, die si ricoprono di 
altro strato di raspi; cosi alternandogli strati 
gì formano de' mucchi, e meglio ancora si riem- 
piono delle fosse,, o dulie botti. Non larda, dopo 
pochi giorni a manifestarsi la fermentazione 
acida con un fortissimo odore d'aceto; s'i- 
nalza grandemente la temperatura dulia massa 
fermentante; masi deve però avere l'attenzione 
di non permettere che ecceda i trenta gradi del 



(*) Si mellificano le gradaiioni del verde tarlando le proponioni 
Ó>ir srsenito di poiana o di:l!" ad.in ai jirii.isii, in r[iianlo B verde 
di Schede venga pietraio col carbonaio di potassa, colTacàda irse- 
nioso e col solfolo di rame Tonini 

(**) Olire il verderame e- verdetto, si impiega nella pittura ad 
olio un colore che conila di acciaio e di a r scoilo dì rame s dui 
«aumemeote è dello verde dì Schweùifiiru 



Digilized by Google 



PABTK TERZA. 285 

termomelro di Reaumur , per prevenire la de- 
composizione dell'acido acetico. In (ali circo- 
stanze le piastre vanno di mano in mano ri- 
vestendosi ili una crosta di verderame di appetto 
terroso, mischiato con cristalli di colore più 
cupo, che sono un vero acelalo di ramo; 

545. Allora si smontano i mucchi , e le pia^ 
sire si mettono apponiate contro qualche muro 
innaffiandole di tempo in tempo con acqua, alla 
quale da alcuni si aggiunge una piccola quan- 
tità d' accio. Con questo metodo si gonfia ■ il 
sale verde che ancora contìnua a formarsi sul 
rame, ed in capo a qualche tempo si leva la 
crosta che vi si è formala. 

Siccome non è dato di togliere facilmente que- 
sta crosta, senza che ancora il metallo venga 
qualche poco intaccalo ; cosi, per ottenere que- 
sto materiale perfettamente scevro di tulle le 
soslanze eterogenee, si riduce in polvere, e s( 
fa passare pcs uno staccio fino. 

546. Fondali sul principio che le masse mag- 
giori più facilmente passano alla fermentazione 
che le minori, vi sono di quelli che fanno dap- 
prima fermentare da sè le vinaccie, e non vi 
mettono il rame che quando la fermentazione 
è arrivata al vero suo termine, loecltè si rico- 
nosce collocandovi una lastra per prova ; poiché, 
sin' al momento che la fermentazione non è per- 
fetta, la lastra di rame, che serve di assaggio, 
si ricopre di goceie umide, come se sudasse,} 
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mentre, arrivata al vero punto, bastano ventiquat- 
tro ore per ossidare la superficie. 

547. I! verde eterno, o sia verderame cristal- 
lizzato, o l'acetato tieulro di rame, si ottiene fa- 
cendo diseiorrc il verderame comune nell'aceto 
fin" a saturazione. Il liquido si porta a cristal- 
lizzazione ed i cristalli che si ottengono portano 
il nome di verde eterno, 

648. Quando una soluzione, satura di verde 
eterno, si decompone col carbonato di potassa, 
•i consegue un precipitalo di colore verde, a cui 
si dà il nome di verde montano, che non è che 
uri carbonato di rame. 

549. Per produrre un bel ceruleo montano 
si discioglie il rame nell' acido nitrico , e da 
questa soluzione si precipita 1' ossido col car- 
bonaio di calce, osservando di non intieramente 
spogliare la soluzione di nitrato di rame. Il 
precipitato di color azzurro bensì, ma che tende 
al verdastro , si mette sopra alcune tele e si 
porta quasi a perfetta siccità ; allora vi si ag- 
giunge dai S ai 7 per 0/U di calce viva , si 
tritura diligentemente la massa, la quale si vede 
subito prendere un bui colore azzurro Ghe non 
si perde più (*). 

(*) Nella pittura ad olio si adopera il verde minerale 3 quia 
una è che un carbonato dì rame, siccome non altra cosi sono 
le csii itile ceneri bleu naturali efori' anche le ceneri bianche 
die li Eibbricano in Inghilterra e il cui proecsto e gdolMmaU loj 
mio fin qui »r-grcto — Tonini. 
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550. Il vetriuolo azzurro a sia solfato «li rame 
è di grande uso nelle arti; il tintore ed il fab- 
bricatore di colori metallici ne consumano in 
copia, onde vi snoo delle fabbriche che lo pre- 
parano artificialmente. 

5")!. La natura celo presenta diseiollo in al- 
cune correnti, delle quali si ricava coll'evapo- 
razione. Quando si Iralla di ottenerlo artificial- 
mente si torrefanno le piriti di rame (solfuro 
di rame) per convertire in aciifo solforoso lo 
zolfo che contengono ; si lasciano amirionlichiate, 
come dicemmo, parlando del solfato d'allumina, 
poi si Uscivano tutte le materie saline, e la li- 
sciva si porta a cristallizzazione. 

552. Siccome questo materiale non serve per 
la fabbricazione de' colori die io islato di grande 
purezza, così deve aversi ogni cura nella sua 
preparazione, e si debbono mettere in uso Io 
seguenti manipolazioni: 

1. " Si fanno arroventare, in fornelli a riverbero 
selciati con lastre di grafite, dei pezzi di rama 
puro, particolarmente in rosette; 

2. ° Quando sono roventi, vi si getta sopra dello 
zolfo pesto nella proporzione del 5li per 0/0 
e si rimettono immediatamente nel fornello , 
però colla avvertenza di non col locar vene dei 
nuovi prima che i precedenti non abbiado 
intieramente cessato di bruciare ; 

5.° Si separa la parte non consumata con leg- 
gieri colpi di martello dalla parte penetrata 
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dallo zolfo, c per convertire il rame in sol- 
fato, si Lorna a rimetterlo .nel fornello , ov», 
al contatto uniforme di una corrente d' aria 
atmosferici, si porla ail una più. elevala tempe- 
ratura ; onde 100 parli di questo solfuro di 
rame, con una porzione di rame appena in- 
taccato, si mettono nuovamente nel fornello 
con 25 , a 5(1 parli di zolfo pesto , ed in 
quatlr'ore si trova compita la formazione del 
solfato. 

4.° Finalmente il prodotto si estrae coli' acqua; 
la soluzione si concentra in caldaje di piombo, 
c si abbandona alla cristallizzazione in Une 
di legno ricoperte di panni , per procurare 
un andamento lento al processo , affine di 
ricavare de' cristalli grandi. 

Del ferro. 

555. Il ferro, metallo altrettanto prezioso 
quanto comune, non si trova che rarissime volte 
paco nella natura sotto forma dì ferro nativo ; 
e quelle rinomate masse meteoriche, delle quali 
si conoscono alcune del peso lino di 50,000 
libbre, non sono ferro puro, ma contengono ge- 
neralmente qualche altro metallo, e più parti- 
colarmente il Nikel. 

554. Esso si combina con molle altre co- 
stanze ; ma di queste combinazioni non tutte si 



Digitized by Google 



PARTE TBHZA. 5(ì!) 

trovano in masse tuli da sommi nisira re il ma- 
teriale ad una estrazione in grande. Sullo tale 
rapporto lo ritroviamo : 

a) Comunemente unito allo zolfo nella pirite 

marziale ; ovvero 

b) a piccola quantità di ossigeno e di si- 

lice nella calamita ; 
i) al manganese ed al carbonato di calce 
nel ferro spatica ; 

d) all'ossigeno ed all'argilla nell'ocra rossa'; 

e) al manganese nella miniera dì ferro 

bruno ; 

f) alla silice ed all'argilla ne! ferro argillosi,; 

g) all' acido fosforico con ossido di cromo 

nel ferro Inumo /lille paludi; 
555. Già da questa soia esposizione si rico- 
nosce quanto segue: 

1. " Che non tutte le miniere di ferro conten- 
gono lo zolfo, o altre sostanze volatilizza- 
bili, onde non occorre la torrefazione per tutte 
le miniere, la quale, per cevlnne, come p. e, 
per il ferro delle paludi, sarebbe dannoso 
anzi che favorevole perchè V acido fosforico 
ad elevata temperatura si vetrifica ; 

2. " Che diverse fra le accennate miniere ten- 
gono il ferro unito a sostanze lo quali per- 
se sono infusibili ad una temperatura an- 
che mollo elevata; onde simili minerali non 
arrivano a fondersi se non coli' aggiunta di 
an fondente corrispondente alla loro natura. 

Teologia, voi. III. 19 
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e fra questi sono più comunemente usali la 
calci; c le scorie. 

550. Non occorre per lanlo in ogni caso che 
di aggiungervi separatamente la calce: molte 
Tolte basla mischiarvi le miniere ili ferro che 
ne contengono abbastanza per fondersi 

5a7. La necessità di liquefare quelle sostanze 
eterogenee noli" islesso momento, in cui si riduce 
il ferro, mette ostacolo alla sua purificazione ; 
onde non basta la prima fusione per ottenere il 
ferro allo stato di purezza che sì richiede per 
lavorarlo, ma si deve ricorrere ad una se- 
conda adoperando di certe precauzioni per li- 
berarlo da quelle sostanze, prima dì sottomet- 
terlo allo macchine destinate a dargli le forme 
sotto le quali egli viene impiegalo. 

553. Importa poi osservare : che il ferro non 
li fonde se non quando è combinato col carbo- 
nio; e perde lo stato di liquidità, colla perdita 
di quell'elemento. 

559. Dietro questi princìpi riesce più facile 
il riconoscere 1' andamento che si osserva ncl- 
V estrazione del ferro. — Dopo che il minerale 
è stalo scelto, pestato e lavato; dopo clic per 
alcuni ed alle volte per molti mesi è rimasto 
esposto all' aria ed alle ingiurie delle stagioni, 
per ricevere dall'atmosfera una porzione d'os- 
sigeno e per rammolirnc la ganga ; infine , 
dopo che le miniere, che contengono lo zolfo , 
sono state convenientemente torrefatte, si passa 
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alle replicale fusioni, cine alla preparazione della 
ghisa, e quindi ilei ferro raffinato. 

560. La costruzione dei forni , die servono 
per la prima di queste operazioni, si è trovala 
di tanta importanza, clic per lutta l'Europa si 
è creduto di adottare la medesima Forma. 

501. 1 forni ehe ora generalmente si usano 
sono m"lto alti ; di 20 a 00 piedi e più , e 
portano il nome di forni a manica , e di alti 
forni, 

56!. La loro forma interna è quella all'incirca 
di due coni, o di due piramidi congiunti! colle 
loro basì. La parte superiore è più alta dell'in- 
feriore: vi è del vantaggio a curvare le pareti 
della piramide in forma alquanto elitliea. Un 
secondo muro esterno cinge l'interno, e laseia 
un piccolo spazio vuoto fra loro , per meglio 
concentrare il calore. 

La parte inferiore va sempre ristringendosi , 
e mentre da una parte si trova 1' apertura co- 
nica che riceve la canna de' mantici, dall' al- 
l'altra si vede una seconda apertura, per la 
quale si effettua l'uscita del ferro che si è fuso 
nell'interno del forno, e raccolto in quella parte 
più ristretta 

563. Il carbone ed il minerale assieme col 
fondente si versano nei forni per un' apertura 
della lunghezza di alcuni piedi, praticala in una 
delle pareli della parte superiore. 

564. Sarebbe un oltrepassare i limili die d 
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siamo prefissi odio scriverà quest'opera il vo- 
ler minutamente esporre tulle le piccole avver- 
tenze dettate dalla pratica ; poiché se nuche 
non potessero tralasciarsi da citi esercita l'arie; 
non porterebbero al nostro scopo che una vera 
perdita di tempo ; onde ci con tenteremo di al- 
cune annota/inni corrispondenti al nostro intento. 

565. Servirà forse per dare all' intelletto ima 
idea più chiara di questi forni l'osservare: che 
in un forno di 61) piedi d'altezza, la parte più 
larga dell'interno o sia la base comune de' 
due coni deve essere di 12 piedi, e distante 
da 45 a 20 piedi dal suolo. 

Essi consumano al minuto mille cinque renio 
piedi cubici d'aria somministrata dai mantici. 

bùii. Allorché il forno colla combustione di 
una corrispondente quantità di carbone, animata 
dai mantici, si trova sufiicieiilt'iiii'iite riscaldato 
per dar principio al lavoro, s'introducono a 
strati alternativi le convenienti quantità di car- 
bone e il miscuglio di fondente e di minerale, 
si accende il fuoco c si mettono in attività le 
macchine soffianti. 

567. L'esperienza è quella che dirige il fon- 
ditore per la quantità da introdursi di ciasche- 
duna di queste materie, per non consumare in- 
utilmente il carbone, per non caricare il forno 
di una soverchia quantità di fondente, che po- 
trebbe portare del danno corrodendo le pareli 
del forno, e per iion sopra carica rio di minerale, 
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stanterhè la combustione del carbone potrebbe 
in lai caso non bastare a fondere pi cri a mente, 
ed ai sogno dovuto la materia metallica. 

5fi8. Ogni volta che, per tffeUo «Iella fusione 
operala nella parto inferiore del forno, la massa 
superiore si vede abbassata di 5 a 4 piedi, vi 
sì aggiungono nuove porzioni di carbone , o di 
minerale. 

Gli strati inferiori sono principalmente di 
carbone, ed il minerale si combina con grande 
quantità di fondente; ma successivamente si 
diminuiscono le proporzioni del carbone e del 
fondente fino alla giusta misura. 

569. Siccome il materiale si versa per l' a- 
pertura superiore, ne nasco che gii ullimi si enti, 
fjcUati nella parte più fredda, a mano a mano 
si riscaldano e si torrefanno ; e cosi vengono 
a poco a poco preparali alle influenze succes- 
sive del carbonio e del calorico. Dì mano in 
mano poi clic il carbone si consuma negli strati 
vicini all' imboccatura de' mantici, quelli sovra- 
stanti si portano verso la parte in cui regna 
un calore più iulenso , fino a che , coll'accre- 
scersi la violenza della torrefa zio ne , s'inco- 
mincia la riduzione dell' ossido di ferro e ciò 
per lo svolgimento del gas ossido di carbo- 
nio, e cosi, avvicinandosi il minerale, già in 
parte disossidato vieppiù ai Dialitici , abban- 
dona l'ossigeno, si combina col puro carbonio 
e diventa fusibile. 
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570. In quel frattempo le terre unitevi e 
«imponenti da una parte il minerale, e dall'al- 
tra il fondente, cioè la calce, l'argilla e la si- 
lice , hanno avuto esse pure il tempo di com- 
binarsi Tra loro da reagire l'una sopra l'altra, 
e di rammollirsi. 

571. Il ferro, carico di carbonio od invilup- 
palo nelle terre che si sono rammollite, giunge 
nella parte più infima del forno, vi si fonde, e 
cos'i pure fondano compiutamente anche le terre ; 
onde a quell' altissima temperatura una parte 
di queste terre si riduce allo stato metallico 
per l'intervento del ferro carbonaio, ed una 
parte delle basi metalliche delle medesime si 
lega al ferro. 

573. Ecco la materia fusa che si vede cadere 
in granili goccie , quando si guarda per l' im- 
boccatura do' mantici nell'interno del forno. Nel 
paesaggio di questa materia avaoli alla corrente 
d' aria , si alilinicia e si ossida una parte del 
carbonio, e delle basi melalìoidee che vi sono 
«ontenute ; il ferro fuso, per l'eccedente suo 
peso specifico, si precipita al fondo della gola 
del forno , attraversando le parti estranee ve- 
triQcate, e trasformale in iscoric, ebe gli fanno 
telto, e lo riparano dal conlatlo dell'aria. 

573. Dopo che una quantità sufficiente di 
ferro si è raccolta sul fondo , si apre un foro 
praticato nella parte più inferiore del forno , 
rompendo con stanghe di ferro il cemento dì 
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argilla e tIÌ scorie die serviva ad otturarlo , « 
si permette alla massa fusa di precipitarsi in 
un rigagnolo scavato nel terreno , in cui essa 
prende una forma all' incirca semicilindrica al 
disotto, e pinna superiormente, e si raffredda 
con un poro d' acqua. Così modellalo gli sì dà il 
nome di ghisa (flossen-gànge - geme , pig-imn). 

574. Trattandosi del gelto di eerli oggetti , 
come sarebbero stuffe , o cose consimili , si fa 
scorrere la massa di ferro fuso in istampi dap- 
prima preparali; ovvero prr gli oggetti di mag- 
giore finezza, come candelieri, medaglie ce si 
soltomelte la gltisa ad una nuova fusione in 
appesili forni a riverbero, dai quali si cava la 
massa eolle mestole, 

575. Propriamente il prodotto, che sorte dal 
forno a manica, non è che una ferraccia, la 
quale olire al ferro contiene ancora del carbo- 
nio, de' metalloidi, e certe volte del manganese, 
con piccole porzioni di fosforo, e di zolfo. Que- 
sta massa è molto diversa del ferro puro, per 
[a sua rigidezza, e per la sua poca duttilità a 
tutte le temperature, onde non può lavorarsi 
nè a caldo uè a freddo. Una goccia d'acido ni- 
trico vi fa una macchia nera, mettendo a nudo 
il carbonio, e disciogliendo il ferro. 

576. La ghisa è di due sorle, la bianca, cioè, 
e la grigia, che sono distintissime fra loro, es- 
sendo la seconda dolce, e maneggiabile sotto 
la lima ed in parte sotto il martello , mentre 



2fl"i TECNOLOGIA MINERALOGICA, 

1' altra è rigidissima , e si rompe sotto i colpi 
del martello. Il colore, che presentano queste 
duo sorti; di ghisa, ha dato origine a queste de- 
nominazioni. Se ne trova un grande numera di 
altre sorte the pili o meno si accostano all'una 
o all'altra dulie sopracitate. 

577. Dalla ferraccia, con una nuova fusione 
imita ad alcune altre operazioni , sì ottiene il 
ferro raffinalo, da cui si sono separali i incitai- 
l'idi clic vi stavano uniti, e l'eccesso di car- 
bonio; ma, perdendosi quesl* ultimo elemento, 
a poco a poco la massa divenia meno fusibile, 
di modo che fino) mente bisogna contentarsi di 
una mezza fusione, in eìii il metallo non arriva 
che ad un certo grado di mollezza sufficiente 
per unirlo in grandi masse. 
, 578. La raffinazione del ferro si opera in 
apposito focolare in cui un mantice porta in- 
contro alla massa del valasso , che a mano a 
mano si va fondendo, una corrente d' aria, nel 
momento in cui questa cade iti una specie di cro- 
giuolo formato nella parte inferiore del focolare. 
Q iella corrente d'aria ossida tutte le parti ete- 
rogenee, cioii I' eccesso di carbonio ■ il silicio , 
il calcio, il manganese, il cromo, e le riluce 
in iscurie. 

S79. A misera che la materia va perdendo del 
suo carbonio, diventa essa sempre mono fusibile, 
e sulla line dall' operazione 1' opcrnjo la racco- 
glie mentre che si è fatta pastosa sotto le scorie, 
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e ne ferma una sola massa clic si porla sodo uno 
de' più pesanti raarteJloui di cui le replicate 
percosse slaccino tulle le scorie comprese nel- 
l' interno, fra gli elementi del ferro. 

Il prodotto di questa operazione porta il nome 
di ferro raffinato (detti, zerrcneisen - fer en sau- 
tnons/ine melai). 

Questo poi comunemente viene consegualo al 
lavoro de' martelli di varia forma e grandezza, 
per trasforma ilo in verghe, lastre er.c. 

500. Gì' Inglesi lo sottomettono ad una terza 
purificazione facendolo fondere in un fornello 
a riverbero che chiamano puddling-fumace; in 
(mesto il metallo si rimena con un uncino di 
ferro, fino a che siasi reso nuovamente infu- 
sibile , e l' operajo ne forma una massa clic 
porta il nome di dimps (Jiippc-loupe), 

Questi pezzi vengono nuovamente riscaldali 
lino al rosso bianco in altro fornello a ri- 
verbero (btniving fnrnace) per farli poi passare 
fra due cilindri con solchi longitudinali, che li 
convertono in verghe. 

581. Secondo la proporzione del carbonio 
esistente nel ferro, questo si distingue in tre 
classi. 

1. ° Il ferro crudo, la ghisa , che ne , contiene 
la maggior quantità ; 

2. ° L'accìajo, che uè tiene meno della qualità 
precedeule ; 

3. ° II ferro dolce, che non ne ba punto, o ne 
contiene pochissimo. 
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582. Fra le snrle i!i ferro difettoso , devonsi 
coniarne due die più comunemente s'incontrano; 
l'ima sognila a rompersi facilmente quando 
è calda, e 1* allra quando è fredda. Il primo di 
questi difelli sembra derivare dalla presenza 
dello zolfo, il secondo del fosforo. 

583. Di particolare impuri anza per le arti 
può dirsi l'acciajo, sorla di ferro con una pro- 
porzione, di carbonio maniere di quella del ferro 
dolce, ma inferiore all'altra contenuta nella fer- 
raccia o ghisa. 

Il colore dell'acciaio è Manco, e, molto si- 
mile a quello della ferraccia, prende uno splen- 
dore superiore a quello di qualunque allra soda 
di ferro. La sua frattura è granellosa lina , ed 
alquanto rilucente; è fusibile, ma meno della 
ferraccia. 

584. 11 principale suo carattere consiste nella 
durezza e rigidità clic acquista, quando ro- 
vente si tuffi nell'acqua; operazione die dicesi 
dare la tempera. 

La tempera perde del suo vigore , quando il 
pezzo temperato si riscalda, e svanisce quando, 
arroventalo , lentamente si lascia raffreddare. 
Col calore si torna però a ridonargli la lem- 
pera, sottoponendolo di nuovo all' indicala ope- 
razione. 

585. L' aeeiajo, quando non è temperato, è dut- 
tile e facile a maneggiarsi. La tempera lo rende 
molto più elastico di prima, ma quando è troppo 
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intensa allora lo rende in vece crudo e soggetto 
a rompersi; ondo si trovano ceni termini inter- 
medi risultanti dai diversi gradi di calorico ai 
quali egli sì pur la prima di temperarlo che gli 

elasticità, che sono più corrispondenti ai diversi 
lavori. Quando l'acciajo, tuffalo rovente nell'acqua, 
ha acquistalo una tempera troppo intensa, allora, 
nuovamente riscaldandolo fino ad un cerio punto, 
egli gradatamente perde della sua crudità, e di- 
venta più elaslico. Queslt punti intermedi si ri- 
conoscono dal colore ch'egli prende nel riscal- 
darsi. Sul principio il colore e giallo, poi diventa 
violaceo, indi maggiormente riscaldalo sì fa tur- 
chino, passa al verdastro, al Manco, e finalmente 
giunto ad arroventarsi perde per intiero la tempera 
che gli si era data. 

586. Si giunge al medesimo inlento col me- 
todo opposto, riscaldando cioè l'acciajo fino ad 
un certo segno, in vece di farlo arrovenlare; a 
ciò fare, servono le leghe metalliche che si fon- 
dono a deternnrale temperature. Il pezzo d'ac- 
ciajo, che si propone di temperare, si mette in un 
vaso sopra la superficie della lega, c quando il 
calore, penetrando il pezzo di lega, è arrivato a 
farla fondere, l'acciajo si trova giunto alla me- 
desima temperatura; ailora si leva, e sì getla 
nell'acqua a raffreddarsi. 

587. M una pratica molto vantaggiosa, per la 
conservazione di un certo grado di elasticità, 
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nell'alto della lempira dall' acciajo, quella di tuf- 
farlo ancora roveute in un' acqua ricoperta di 
mio strato di sevo, o di spolverare il pezzo ro- 
velli e di polvere d'unghie di bue, poiché cosi sì 
previene l'ossidazione lauto del installo, quanto 
del carbonio clic contiene. 

5815. Facendosi fondere l' acciajo a olivata 
temperatura lungi dal conlatto dell' aria atmos- 
. ferirà, si ottiene una massa molto lina, a cui 

Cini tale operazione, tulle qurlle sostanze che 
trasformano il ferro in acciajo, come sono il 
carbonio, il manganese, il silicio eec. si distri- 
buiscono [ii iì ui:ii'ìii-iijeni;:nle per lulla la massa, 
tanto più perii Ila mente , quanto più perfetta 
c'È siala la fusione. L'aceiajo diventa suscelli- 
bile d'una tempera più uniforme a temperature 
più basse, che non l'aceiajo comune; ma al- 
rincontro non è suscettibile di una temperatura 
alla come quella che si richiede per rendere il 
ferro alto a saldarsi; onde, per saldarlo assieme 
con un pezzo di ferro, occorre > scaldare i due 
pezzi separatamente , e poi unirli soltanto col 
martello. 

. 5Ì11J. Ogni volla che occorre una temperatura 
sufficiente ad infuocarlo a bianco, egli deve co- 
prirsi cori uno strato di vetro comune , esente 
di piombo. 

59!). L'aceiajo di fusione si olliene in appo- 
siti forni di forma prismatica dell'area di uu 
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piede quadrato, e di due piedi d'altezza, con- 
iando dalla graticola fio' air imboccatura , clié 
viene chiusa con un coperchio. A [re pollici, al 
di sotlo del coperchio si trova un' apertura 
orizzontale di 5 pollici d'altezza, e di 6 pollici 
di lunghezza, che mede immediatamente nel ca- 
mino; tale apertura non deve mai essere minori 
dell'arca della parte inferiore del (Traliccio. 

591.- I forni hanno le imboccature al di sopra 
del pavimento, ma i cinerami stanno in comuni- 
eazione con sotterranei bene ventilati. 

5!)2. I crogiuoli sono falli d'argilla grassa! 



i polvere 



trs 
per pri 



di piombo, per meglio ripararlo dall'aria. 

51)3. In capo di 3 a 4 ore l'operazione deva 
essere terminata , e devesi fin dal primo mo- 
mento introdurre mito quel coak occorrente, per 
non averne da aggiungere nel corso dell'opera- 
zione. 11 carbone del legno non lia bastante vigore. 

594. ( cilindri scanellali sono di miglior ef- 
fetto per lavorare l'aeeiajo di fusione, che non 

martelloni. 

505. Un'eccellente sorta d'acciajo «he vieti» 
da Bombay porta il nome di WooU, e sembra 
derivare da un. particola* minerale (*). Gli uni 
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credono che contenga Unii' arsenico, altri Io con- 
siderano come lina lega col silicio. Non è diffi- 
cile l'unire l'arsenico coll'actiajn , facendolo 
fondere sotto uno strato di vetro in cui vi sia 
dell' arseni lo di potassa. 

596. Esistono dulie miniere di ferro in tutte 
le parli del mondo, ma fra quelle dell'Europa 
le più. rinomate sono quelle della Svezia, e della 
Stiria per la quantità, e qualità del materiale 
rhe somministrano. La massa dell'acciaio, che 
annualmente si spedisce dalla Monarchia Au- 
striaca in tutti gli altri paesi dell'Europa, può 
dirsi immensa , e corre sotto forma di ver- 
ghe grandi , dette acciaiarli , e di piccole spran- 
ghe impaccato in cassette paralellopipede dì 
libbre 1*25 sotto nome d'aceiajo bresciano (bre- 
tcianerstkal). L'esportazione -dell' acciajo della 
Stiria detto à' Jiuiernberg è proibita, e non si 
fa che con autorizzazione positiva del Governo; 
quella dell'aecìajo puro di Stiria in cassette di 
•150 libbre [laijlslahl) è generalmente permessa. 

SÌ produce un eccellente acciajo di fusione 
nelle fucine di MtthraU, e di Peliseli. 

5^7. Fra gli oggetti fatti coll'accìajo, la fab- 
bricazione delle falci , e delle falciuole forma 



■opri U ecepaniioni itti' acciaio .mene*. ( WWa ) perde cot- 
l'oidinirio ferro che corre nel nostro commercio li preparo un'ac- 
àà]o mente le qualità pregevolissime del Wooti Bella scuola ili 
IWotapa chimica & Mia» quando fi era aditilo quala Awi- 
ttartt. — Tonini. 
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uno rio' rami d'esportazione più estesi degli al- 
iri. Le fabbriche della, Stìria e dell'Austria su- 
pcriore, olire ni bisogni del paese, provvedono 
la Francia, l'Olanda, la Svizzera, il rimanente 
della Germania, la Ilussia, la Turchia, l'Ame- 
rica sellenlrionalc, ed ima gran parie dell'Asia. 

598. Le ordinazioni delle falei debbono farsi 
anticipatamente per l'anno venturo , con deter- 
minarne la forma ad uso de' diversi paesi, la 
grandezza in palmi di (i pollici austriaci, la cur- 
vatura e I' altezza sulla parie più larga della 
falce, che in alcune sorte, quando è particolar- 
mente distinta dicesì barba. La marca della fab- 
brica vale ad indicare quella ofiicina che ha 
maggior credilo in quel dato paese, come sono 
il calice, la bilancia, 1' uva ecc. 

599. L' esportazione delle lime dette in pa- 
glia, o sia lime di Slery non è minore a quella 
delle falci. La Francia, la Svizzera, l'Italia e 
la Turchia ne fanno un importantissimo con- 
sumo, non altrimenti dicasi dei raso] comuni, 
dei coltelli, delle lesine, degl'ami, dei chiodi eco. 
Siccome, lo scopo del presente trattalo mira alle 
generalità, così non entreremo piti oltre in que- 
sti dettagli , tanto più perché sarebbe troppo 
diffusa pel limitato nostro fine la minuta dei* 
crhione delle manipolazioni che occorrono in 
lutto quesle fabbricazioni. 

600. Ci contenteremo d'indicare per conse-. 
guenza ie operazioni colle quali dai lastroni di 
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lamierino, si Formano lo latte stagnate, ppicbò 
della produzione del lamierino col laininatnjo 
se n'e parlalo in altro luogo. 
i-" La lastra ila stagnarsi si pulisse esatl ameni» 

coli' acquo inacidita .Iella segale , coir acido 

solforico diluito, o coll'aceto ; 
1* Si soffrega con sabbia (ina, e poi si lava; 

3. ° Lo stagno sì fonile in apposita caldaja solto 
uno strato di sevo ; 

4. ° Vi sono alcuni che allo slamilo a.crrjin 1150 110 
da 1 1/2 n 10 per cento di rame; 

5. ° La lastra ben pulita si luffa nello stagno 
fuso, e l'operazione si ripete per due volte, 
sempre avendo cura di appoggiare la laslra 
die sorte dal bagno di stagno contro un 
muro, per dar campo all'Accesso del metallo 
di colare; 

6. " Le laslrc stagnate si mettono in una cal- 
daja che si riscalda quanto occorre per li- 
berarle eolla fusione da quelle piccole por- 
zioni di slagno che si sono raccolte svigli orli. 
601. Non si usano nelle arti le leghe di ferro 

con altri metalli, sebbene 4 parli di ferro con 
5 parti di platino formino una combinazioni 
capace di resistere alla lima. 

Fra i sali a base di ferro sì usano; 

a) Il prussialo di polassa, per la fabbri- 
•aiione dell'azzurro di Berlino; 

b) L'acetato di ferro, per la tintura in nero (*) ; 

(*) L'aito 3i ferro neut» vicae nelli tintori» in aera adoperalo 
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17 ) II snlfatn di ferro 'o vilrìnoio verde fli 
estesissima applicazione , particolarmente nel- 
l'arie rlH linfnre. 

60?. Per non interrompere il corso naturale 
delle precedenti operazioni, dimoiamo parlare 
da iiHimo soltanto della combinazione di pìc- 
cola parie di ferro ron mollo carbonio. 

Questa cornili nazione , rlie si trova formala 
dalla natura in alcune, miniere ilell'lngliilterra, 
della Rocmìa e di altri paesi, porla il nome 
di grafite , essa forma la massa del lapis nero, 
die si produce. Tacendolo fondere in unione eol- 
1' antimonio, e colando la massa in forma di 
piastre. Queste si dividono con una se«a a mano, 
o con apposito meccanismo in slanglielte sot- 
tili, die s'incastrano per ultimo in una guaina 
di legno. 

Aggiunta /.' — 11 ferro è l'anima di tutte 
le arti, la sorgente di quasi tutti i beni, e la 
perfezione del suo lavoro è soprabito il ter- 
gine della" intelligenza. 

I sali minerali dì ferro sono gli ossidi ed il car- 
bonato di protossido. I solfuri di ferro, sebbene 
copiosissimi in natura, non valgono per eslrarre 
questo prezioso metallo: perdiè il relntivo processo 
tornerebbe troppo dispendioso e non darelibs 



eoroe mordente; mnilre per sé solo colon le stoffe io gatto più o 
meno carico. — Tonini. 
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the uti pessimo prodotto. — I principali mine- 
rali dai quali si trae il ferro sono: 1.° l'ossido 
di ferro magnetico che è ricchissimo di metallo 
il quale si mostra di eccellerne qualità ; 2.° il 
perossido di ferro anidro detto anche ematite 
rosai e clic alimenta molte officine del Nord 
d 'Ila Germania. Anche il ferro olagisto viene 
titilimto massime nell'isola d'Elba; 3." l'ossido 
di Terrò idratato , od ematite bnma, che forma, 
l'elemento manifatturiero delle officine francesi 
e dei Pirenei;4.* Il minerale del ferro in grani 
e il minerale oolitico , i quali non sono altro- 
ché perossido dt ferro idratato; 5." il car- 
bonato di protossido di ferro o ferra _ spaheo; 
6." L'argilla ferruifinosa a carbonato di protos- 
sido di ferro commisto ad argilla; 7." L'idrato 
di perossido di ferro misto a solfalo, ossia mi- 
iterale delle maree. 

Più spesso i minerali di ferro in roccia ven- 
gono sottoposti ad una preliminare torrefazione 
che vale a disaggregare la materia e a renderla 
porosa. La matrice del minerale il più delle volle 
è formala d'argilla o di quarzo assai poco infu- 
sibili. Se la miniera è assai ricca in Terrò-, puossr 
procedere col contatto del carbone , ma si ha 
sempre con questo metodo una perdila notevole 
di ferro clic sta in proporzione alla quantità 
della B an ? a "- ma S( ' la s,ma mmìera è P overa 
di ferro. "in allora si procede economicamente 
«olla calce. 11 primo metodo è usato ai Pirenei 
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e dicesi metodo culalano, il quale l a per iscnpo 
di fornire im medi a* arami le il ferro , senza pas- 
sare alla fusione. Il minerale, col metodo cata- 
lano , è sottomesso alla riduzione, dono die 
Tenne torrefatto. 100 parli di minerale danno 
53 di ferro meiallieo. I forni, in cui si effettua 
la "riduzione, sono crogiuoli rei langulari, coperti 
da lastre di ferro fuso , e il fondo è costituito 
d'una pietra di grès refrattaria, Una corrente 
d'aria viene diretta nel crogiuolu per mezzo di 
una macchina alimentata da una rapida caduta 
d'acqua. lì combustibile die si impiega è il 
carbone di legna. Il crogiuolo è diviso in due 
parli per mezzo di una lastra di ferro fuso. In 
una di delle parti viene posto il minerale; 
dall'altra il carbone incandescente. Quando il 
crogiuolo è caricato, si ritira la lastra di fèrro 
fuso. La ventilazione vuoisi eseguire dapprima 
con grande cautela. Con un uncinello si rimuove 
la massa e' si procede alia operazione per la 
quale si formano le scurie. Quando il processo 
è compiuto, il ferro si aggruma in una massa 
pesante die si toglie e si sottopone all' azione 
di pesantissimi martelli delli mugli, indi viene 
diviso da forti coltelli in pezzi che si sleudono 
in barre. 

La estrazione del ferro, per mezzo del pro- 
cesso di fusione, si opera in forni di forza (hauts- 
fourneaux) perchè la fusione vuol essere per- 
fetta. Le diverse materie che costituiscono la 

C 
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matrice del minerale si fondono per produrre 
le scorie. 

Gli alti forni sono nel foro ialerno provve- 
dili! di frantumi refrattari o di pietre in grès 
clic possono sostenere una temperatura assai 
intensa senza fondersi, La loro forma è quella 
di due coni troncati .che sì uniscono colle ri- 
spettive loro basi. La ventilazione necessaria 
per alimentare !a combustione di questi forni 
tiara som mi Distrata da due o tre lobi ad un 
tempo clic riceveranno la ■ mairgitue quantità 
d'aria dall' avvertita màcchina sofu'anle messa 
in azione da forza idraulica o dal vapore. 

I forni d'alta lemperia o ili forza constano 
di varie parli: 1." D'un' apertura superiore che 
è circolare detta becca (guetilard dei francesi) 
e che è destinata a caricare il forno introdu- 
cendovi allernativamcnle traili di minerale, di 
combus libile e di fondente; 2.° Di un tino (cuve) 
che ha la forma d'un tronco di cono colla base 
in basso, ed è in esso che l'ossido di ferro si 
ripristina per la presenza ed azione del carbone 
*he si tramuta a spese dell'ossigeno dell'ossido 
di ferro in ossido di carbonio; 3.° D; Ha pancia 
del fornello che è formata dall'unione dei due 
avvertiti tronchi di cono merce le loro basi; 
A.' Dello spazio risultante dal' tronco del cono 
inferiore rovesciato e che dai francesi diesi 
ètalar/e, dove incomincia la carbonizzazione del 
ferro e la riduzione del carbone; 5." Fra questo 



Digitizedby Google, 



PAD TE TRRZA. 7>09 

spa-io e il crogiuoli vi ha altra parie di detto 
cano rovescialo in cui si effettua la fusione ed 
è qui clic sì accenna il maggior calore. (J ne- 
tta parie è delta lavorerie (.otturale); fi." Del 
crogiuolo nel quale entra il ferro fuso, e questo 
crogiuolo è sosta nulo da due pezzi di ferro 
fuso; 7:" Dell'apertura del crogiuolo ohe è co- 
stituita da una pietra dura, al disotto della quale 
vi ha altra apertura ila cui sorte costante niente 
la scoria sópra un piano inclinato; 8." A lato 
di detta apertura vi ha un tubo che dal furiro 
va al suolo dell'officiai) e che serve a condurre 
il ferro fuso in forme di sabbia , costituendo, 
una massa detta (armerìa che si cola e si ha 
cura di ricoprirla di sabbia, perchè il raffred- 
damento avvenga più lento; 9." Del foro od aper- 
tura per cui l'aria entra nel fornello e che tro- 
vasi al di sopra del crogiuolo in una direzione 
perpendicolare. Si chiama doccia l'estremità del 
tubo che si. mette iti comunicazione col forno e 
che gli porta l'aria. Qucsfa doccia viene circon- 
data spesso da mi tubo o canale entro cui scorre 
di continuo dell'aria fredda perchè non si fonda. 

La colatura del ferro fuso non avviene che 
dopo iì o 24 ore, il ehe procede in ragione 
dell' altezza del fornello e le dimensioni del 

.crogiuolo. 

L'involucro esterno del forno d'alta temperie 
è detto muraglia, ed è circondalo da tubi nei 
. quali scorre acqua fredda per evitare la fusiou» 
dell'edificio. 
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La camicia del forno è formala ili materiali 
assai refrattari, e si trova separala dall'invo- 
lucro esterno da uno strato di sabbia o di sco- 
rie r.lie vietano la dispersione del calorico e 
permettono alle pareli di dilatarsi senza fondersi. 

A seconda della natura del combustibile che 
«i adopera, l'altezza del fornello varia. Avvertasi 
che impiegando coke o carbone fossile l'altezza 
è maggiore. 

In ([iiesli ultimi anni all'aria fredda venne 
■Ostitutta una corrente d'aria riscaldala dai 150 
a 500.°, e ciò col più grande vantaggio. 

Imporla dilìgcnlare la costrizione del forno 
e il successivo suo asciugamento, che suole du- 
rare da 12 a f5 giorni.^ 

La ghisa, che si ottiene dalle prime colature, 
è sempre bianca , perchè la temperie none 
mollo alla. 

La ghisa si raffina in particolari officine dette 
ferriere. Lo scopo di lale rafiìnamenlo è di de- 
earbonizzare il ferro e di tramutare il silicio 
in acido silicico, il quale si combina con parte 
del ferro ossidalo per formare un silicato di 
ferro. Due sono i processi di raffinare la ghisa. 
Il primo si opera in piccoli forni alimentati da 
carbone di legna ; il secondo si eseguisce in 
forni particolari riscaldati dal carbone fossile. 

La ghisa consta non solo di ferro e di car- 
bonio , ina contiene altri corpi stranieri , cioè 
il silicio , il manganese ed il solfuro ; per cui 
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bì hanno ire specie |>rÌTicì[ialÌ: ghisa nera, ghi« 

^ La ghisa nera riceve e conserva l' impronta 
del martello, si rompe facilmente ed offre dei 
grossi grani, entro i (mali si distingue con fa- 
cilità la, grafite, a cui è dovuto il suo speciale 
colore. È più fusibile d'ogni altra ed è ricercala 
assai per le macine di seconda fusione. 

Dai minerali di buona qualità si ha la ghisa 
grigia, la quale ha una frattura granellosa, è 
mai sempre porosa e non prende punto una bella 
pulitura. E dolce alla lima , alla forbice e al 
trapano. S'ossida con focili là all'aria. 

Fondendo la ghisa grigia, cin tale slato get- 
tala nell' acqua fredda, acquista essa ima specie 
di tempera e si trasforma in ghisa bianca; ma 
questo d'ordinario si consegue nei forni d'alta 
temperatura sia adoperando minerali mangane- 
siferi, sia impiegando una porzione di minerale 
superiore alla quantità del carbone. E di uno 
splendore metallico e di un bianco d' argento. 
Si mostra assai dura, difficilmente si lascia in- 
taccare dalla lima e sì rompe all' azione del 
martello senza che conservi traccio dì questo. 
E fusibile come la ghisa grigia. La si impiega 
talvolta per fare delle mole da mai Lia. 11 ferro, 
-fuso procedente da minerali manganiferi, viene 
in generale adoperato por la preparazione de- 
gli acciai. 

Aggiunta IL' — Nel commercio si contano 
quattro specie di acciajo: 
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1. ° L' acciaio naturale o acciajo di ghisa che si 
consegne raffinando la ghisa bianca o trat- 
tando col processo catalano i minerali assai 
ricchi ili lerro. E la specie più comune con 
cui si fabbricano spaile, sciabole, seghe, 
molle di carrozze, coltelli, strumenti agrari, ecc. 
— Abbiamo nella Valle Seriana nella Berga- 
masca, a Bagolino nel Bresciano fabbriche di 
quest' acciajo ; 

2. ° L' acciajo di cìmentazioite, che si ottiene ri- 
scaldando fortemente delle barre di ferro fra 
uno strato di polvere di carbone, di fuligine, 
di ceneri e ili sale comune. Lo si utilizza 
nelle fabbriche delle lime , degli oggetti di 
chincaglieria. Si conginnge al ferra per fare 
martelli, cesnje, ecc. ; 

3. " L'aceto/» di fusione a fino che si Ita fondendo 
due alLre specie di acciajo e che conscguen- 
temente è meglio omogeneo nella sua strut- 
tura. Acquista per la tempera una durezza 
ed una tenacità assai grande , per cui con 
esso si fanno dei bolini e delle cesoje atte a 
tagliare la ghisa, il ferro e gli altri acciai. 
Assume assai bella pulitura ed è adoperato 
per la coltelleria fina, per gli oggetti di chin- 
caglieria-pure fini, per gli strumenti chirur- 
gici , pei punzoni delle monete , delle meda- 
glie ecc. Si pervenne a congiungere questa 
specie di acciajo col ferro, per cui gli istru- 
meolì che hanno il dorso di ferro sono preferiti 
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a quelli formati di tutto acciajo perché sono 

meno fragili. 
4.° L' acciajo (lutto Wootz o acciajo d'India, il 

cui processo non è ancora bene conosciuto. 

Aggiungendo all' acciajo alcuni centesimi di 
platino, d" argento o di altri metalli , 1' acciajo 
acquista eccellenti qualità ; non clic la facoltà 
di assumere dei bellissimi colori per 1' aziono 
dell'acido solforico, cioè di damascarsi siccome 
comunemente si dice. 

Aggiunta IH.' — La lalta non è clic una lega 
superficiale di ferro e di slagno, o meglio non 
è che una lastra di ferro coperta alle sue su- 
perficie da uno strato di slagno. 

Due -sono le operazioni che intervengono nella 
preparazione della latta: il ripulimealo e la 
slaonalura. La prima ha per isoopo di togliere 
l'ossido dalla superficie della lastra, di ferro, il 
che si consegue adoperando un miscuglio di 
due partì di acido cloro-idrico a 25". e di 12 
d' acqua. Si affogano in questo miscuglio le la- 
stre incurvate ad angolo dì 00." circa per 5, a ti 
minuti; indi si fanno asciugare al forno di ri- 
verbero lino al calore rosso e si lasciano raf- 
freddare all'aria libera. [In nperajo le raddrizza 
e si passano al laminatojo. he superficie deb- 
bono essere perfettamente lisce. Si Uscivano , 
come dicono gli operai, in un acqua leggermente 
acida' dove rimangono ia coltello per 10, o 12 
ore; poscia si passano in una vasca di piomba 



Digitized by Google 



M4 ' TERMOLOGIA ■nTRMtOSlCA, 

a comparli me nli in cui è con le» ilio un hanno 
d'ar-qua ad dui a ta ila alcuni centesimi di acido 
solforico, il che vale a togliere le macchie 
nere. Questo lavoro vuol essere sommamente 
diligentalo perchè la lastra non rimanda cospersa 
di nuove macchie. Le accennale lavature si sol- 
lecitano quando i bagni si trovano a 32.° o a 
58." Dopo l'ultimo bagno si lavano le lastre 
«oli' acqua pura e si conservano sott'acqua fino 
a che sia disposto il hagro di stagno. 

La «fognatura si opera eoo stagna puro in 
grana. La lastra vuol essere esente di ossida- 
zione. 11 bagno di stagno, perchè non si ossidi, 
■verrà coperto di uno strato di sego, e la Iasione 
del metallo si fa in caldaja di ferro ; al bagno si 
aggiunge uà centesimo di rame. 

Prima dì affogare le lastre nel bagno me- 
tallico vengono immerse nel sego fuso per un 
ora. Uscendo da questo si pongano tosto nel ba- 
gno di slagno in direzioni! verticale e dopo due 
ore si levano e si collocano perpendicolarmente 
sopra una grata di ferro. Raffreddate le lastre 
si lavano immergendole in una caldaja divisa 
in due da un diaframma, un Irò cui si trova dello 
stagno fino fuso ad elevata temperatura. Tratte 
le lastre da questo bagno si scopcttano con spaz- 
zola dì stoppa. Si lavano una seconda volta per 
levare i segni della spazzola. La lisciverà si 
opera con altro bagno di slagno in una seconda 
caldaja per togliere quest' ultimo metallo, che si è 
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Rappreso ai lembi delle lastre , e si leva il 
grasso col mezzo della crusca. 

Onde ovviare all' ossidazione delle lastre di 
latta fu avvertila una stagnatila formata di 
mollo piombo e ili poco sfagno, e questa latta 
serve a Fare i bacini destinali alla cristallizza- 
zione dillo zucchera di barbabietole. 

Si salda la latta eon ima lega formata di 2 
parli di slagno ed una di piombo; e dalla della 
lega si stacca una gocciola per mezzo di adatto 
ferro rovente che venne primamente riscaldato 
ed intriso di polvere resinosa. 

SÌ eseguiscono sopra la latta svariati disegni 
immergendola per pochi mintili in un bagno di 
una parte d'acqua regia e sei di acqua comune; 
ovvero in una dissoluzione di parli eguali dì 
allume, di nitro e di sale comune nell'acido 
solforico diluito, o nell'acido nitrico pure allun- 
galo soltanto, o in una soluzione di polassa. II ma- 
rezzamelo riesce bello, se prima del bagno acido 
siasi fallo scorrere sulla superficie della lastra 
un ferro arrovenlato. 

Aggiunta IV.' — Alle armi di ferro e di ac- 
ciaio si dà l'aspetto clic lia'tnto quelle di Dama- 
sco. L' operamenlo per ciò conseguire consiste 
nel coprire certe parti delle superficie metalli- 
che con vernice e lasciar agire sopra le parli 
scoperte qualche acido in modo , che assuma 
l'aspetto di vero acciajo o di ferro damaschino. 
— Si incastrano pure nel ferro e Dell' acciajo 
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intagliali fili d'ora, d' argento eoe. '■ Questa la- 
voro dagli antichi era detta lavoro di tamia o 
dì dima e dai moderni assimina o agenma, a cui 
si accordava gran valore nel determinare il pre- 
gio dalle anni. In a™\ però è caduto quasi iti 
disuso , non pensandosi che alla bontà dello 
armi. Parlando dell'arte d'inciderò si indicherà 
il processo da seguirsi in nrgomenlo. '■■ : : 

Aggiunta V.' — Li laminatura ilei metalli si 
opera per mezzo. di due cilindri d'aeeiajo o di 
ghisa mossi da potema idraulica o dal vaporo. 
Il movimento dei cilindri avviane sopra nn perno 
di olto:ie, e sono Sostenuti da un Lelajo in ghisa. 
Net meccanismo si avvedi di lasciare una parto 
debole detta garanzia dcgU accidenti, perché in 
caso di qualche ostacolo abbia a rompersi que- 
sta parto e non altra. La tempera dei cilindri, 
che si muovono sopra il loro asse in senso con- 
trario l'uno sopra l'altro, vuol essere duris- 
sima. Si passano al laminatoio il ferro e l'ac- 
ciajo riscaldati, mentre l'oro, l'argento, il 
rame, lo stagno, il piombo vogliono essere trat- 
tati a freddo. Il l'erro e l'acciaja da laminare 
-debbono essere purissimi, e imporla di trailo in 
tratto rinfrescare il meccanismo con acqua fre- 
sca, e il ri n fresca meo lo sarà più frequente quando 
il metallo vi passa per la prima velia. 1 cilin- 
dri staranno perfettamente fra loro in armonia 
in dimensione e superficie. 

Si laminano i metalli duttili e teneri gettandoli 
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in Torme di pielra per averne lastre adalle per 
la laminatura. 

L'azione del laminatojo rende crudo ed agro- 
il metallo, ma si fu malleabile, e me prima, 
riscaldandolo in forni a riverbero fino al rosso 
e affogandolo di seguito nell'acqua fi-edda. L'o- 
perazione si ripete più volte fino a che siasi 
Ottenuta la desiderala sottigli'-zza. 11 piombo 
dcbb'essereassai puro, che altrimenti diverrebbe 
crudo e si spezzerebbe. 

Agqhmta VI.' — La fabbrica dcyli aghi d'ac- 
riajo consiste nel prendere dei (ili di acciaio 
dolce di una data grossezza, di tagliarli della 
lunghezza di o pollici, di formare dei fascettì 
tenuti da anelli di ferro. 11- fascetto si pone so- 
pra una tavola di ghisa e si rotola sotto la 
pressione di una barra appianala di ferro : ope- 
razione per la quale i fili d'arciajo diventano 
perfettamente diritti; ma per ciò fare si richiede 
molta destrezza. L' arruolino devo essere mimilo 
di maschere di filo di ferro calamitato per ov- 
viare ai danni procedenti dalla polvere che de- 
riva da questa, operazione. Quando sono affilali, 
GÌ tagliano alla lunghezza volula e si fa dalle donne 
la cruna. Le anzidette operaie appianano dapprima 
leggermente l'estremità non affilala, indi col pun- 
zone e col martello eseguiscono la cruna. Quando 
gli aghi sono grossi, la cruna si fa per mezzo 
ili una macchina. Si riscaldano a calore dì ci- 
liegia, indi si tuffano nell'acqua e si imbruniscono. 
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Si assortiscono , si pongono nella eguale dire- 
ttane e si collocano a 25 in piccoli pacchi di 
caria per essere venduti. 

Aggiunta VÌI.' — Il eollellinajo deve sapere di 
disegno e deve pure saper lavorare ogni materia 
come legno, ossa, pietra dure, 'ecc. Importa 
die faccia giudiziosa scelta dell' accinjo. All'ac- 
ciaio imporla aggiungere del ferro per rendere 
meno costosi gli si riunenti e perchè riescano meno 
crudi e più flessibili. Il ferro si lega all'acciajo 
fondendoli separala mente ed unendoli fra loro 
col batterli rapidamente , ma in ciò si richiede 
molta pratica. L' accinjo nelle armi taglientj-deve 
essere appunto in questa parte. Per avere una 
buona lama di rasnjo si riscalda la spranga fino 
a che non sia rovente non molto al di sotto del 
rosso di ciliegia, indi la si lavora tinche è fredda, 
poscia la si riscalda in un fornello a muffola. Due 
soli caldi bastano, che diversamente si guaste- 
rebbe. Preparata la lama si lavora alla lima. 
— La tempera viene dala con un bagno ad olio 
a colia lega di D* Arche t. Si immerge l'acciajo 
riscaldalo dai 430." ai 4tìl>. u Fahrenhait, quando 
si vogliono eccellenti temperini. — Si arruotano 
e si puliscono i pezzi. — Si imbruniscono sopra 
Miia ruota di noce o di quercia spalmata d'olio 
• di smeriglio. Gli inglesi danno l'ultima puli- 
tura con ruote coperte di pelle di bufalo e sco- 
ria di ferro con acqua. Un miscuglio di cinabro 
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e ili arsenico ila una bella brunitura, ma in 
ciò operare occorre molta circospezione (*). 
— Tonini. 



f) Un giusto "'Sibili pJlii" ;i s;'in-errblie i parlare de^fi ira- 
porlanl issimi S:nl : - !Ì.T.. i-i: I m.-in.l llitr u rlr-ri ili g hi 5.1 cundolli cnn somma 
periila e coraggi» dj.H'r-r< gin Sig. Giuseppi Badoaì nelle operOlil- 
•ime Borgate di Lecco e di Bcllano ; ma il limile impostaci non à 
permeile di dare .Fo|;o a lanlo nostro desiderio. Rasiera l 'avvertir!: 
•ommarbmpnle che hi quc'vasli opifici, i quali con crescente incre- 
mento m|OH dal Sig. Barioni condoli! dal 1831 in poi, si Inora 
li ghisa che si consegue per la fusione nella Valle Seriana , 1 
Stalli, Valacemonici pro.intia di Bergamo, per luminaria nelle .1- 
riati*sime torme di ferro commerciale. In falli cola si é bandita il 
barbaro prwrsso da lempo adoperalo per conseguire il filo di ferro 
•osliluendo alla grossa mingila assicurala ad una fascia di ferro eh* 
«lavi ivvinla al corpo dell'operaio la trafila cosi della cilimlrica. 
Coli li fabbricano slecchclle, chiodi, calme , terrò tiralo al maglia 
dello lailiim. Ha ciò che meglio loma notare si e la peeparailon» 
della lamiera di ferro perché si e la primi ed unica fabbrica che tro- 
•asi in Italia , sicclié inaisi somma lode tributare a) proprietari» 
Ragioniere Badonì. Con savio iccorgimrnto intende il prefato 
Sig. Badnni di uliliitare dei rullami di ferro Yerehio per conse- 
guire esclusi ramen le li grossa lamiera per calda)?, affinchè, rìescendo • 
" per Ini modo dolcissima, pnlri reggrre a Ulte le pressioni almoafè- 
riche opportuna menle avvertite dalle vigenti prescritioni. Cosi uri 
rimosso ^ dannoso inconveniente che non di rado occorre adoprrando, 
per vedulc di non bene calcolala economia, le lamiere inglesi. 

Li fusione della ghisa , per tramutarla io ferra) malcabile , si 
opera nirrce la combustione dei gas che si ricavano dalla torba. 
Quulo metodo, per quanto ni sappia, e unico in Italia, ne è gran 
fitto ditluso altrove. Uu solo forno dà, nel corso di 84 ore, qua- 
ranti quintali di ferro di eccellenle qualità. Questo fórno e cono- 
sciuto col nome inglirsc ptuidliiiqoicn. 

Nello StabilimeaLo cretto in Melismi, c che è portilo in oggi a 
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AGGIUNTA 



Veli' incisione {Ber inaisìon — De la gravure). 



a suo riguardo pei sussidi recali dalla chimica 
e dalla tìsica, ci impongono il dovere di spen- 
dervi alcune parole. 

L'incisione si può operare sopra il legno, le 
pietre dure, i cristalli, i metalli, ecc. 

L'arte d'incidere richiedi!, in chi la vuole ono- 
revolmente esercitare, un corredo di cognizioni 



quel grifo di pcrfcr.inne elio lo slato dcl'c stirine fisiro-rhi miche 
la diritto di richiedere , di alcuni mesi si fabbricano tali lamiere 
di ferri di sodisfare ille esigerne commerciali. Questo Subì! imentn 
è di tale maiiera disposto da lasciar lungo alla fabbrlotione d' altri 
prodotti unici in Italia ( siccome sarebbero lastre di rame, ferri in 
mille foggie ti: niellati da vi' ni re unni .ulojv-i-ili prr le ferrovie. 

L'applicaiione del gas per la fusi™ e della ghisa e osi lavoreridi 
ferro tenne primamente da noi studiata dal chiarissimo ingegnere 
Enrico Falck, Il quale fino dal tulG ebbe a farne le prime prove, 
estendendola, cerio con non suiJi-fciTnr-e risullnin, in;he alla fàbbrica 
del tetro In Porleiia. In oggi pero si e di tanto inoltralo in tale 
studio che i gas ìdrn -carbura li sono da lui pad'one^iali e rivolti 
* profillo degli Slabilimenli Badonì con lodevole operosità e eoa 
comune perizia da luì diretli. 

Le leggi chimiche danno ragione : come dalla torba ;Ì conseguono 
i gas combustìbili ; come, perla loro accensione e iucwhto abbru- 
tiamento, sia per occorrere II lonnirsti rlrll'nria brilli sierica j e coma 
da tale combustione si abbia una sorgente di calorico da elevare la. 
icmperatnro i iOOO.» del termometro centigrado. — Tonini. 




sa ehe va ogni dì acquistando l'arte 
i cornimi! progressi che si notano 
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fisico-chi miche, che cerio è da pochi arlisli pos- 
seduto. Il fiù di c^si, d'altronde abilissimi nel- 
l'arte del bello imitativo , eseguiscono i loro 
lavori quasi direhhesi ma lerialm etile ; sicché 
non sanno dare contezza degli effetti che da 
agenti fisici o chimici conseguono, ne sono alla 
portata di riparare a molli inconvenienti net 
quali più spesso incorrono ; meno poi sanno 
scientificamente dare un utile spinta all'arte loro. 

L'incisione viene distinta in tre classi: «ta- 
llone a loglio dolce sopra il metallo ; incisione a 
rilievo O inciai'siiv <i rifummo sopra il metallo a 
sopra il legno ; incisione delle medaglie sopra i 
metalli e sopra le pietre preziose. 

Noi, seguendo l'ordine tenuto nella compila- 
zione di questo Manuale, imprenderemo a par- 
lare dapprima 

1. ° Dell'incisione sopra il legno; 

2. " • * le pietre preziose, le pie- 

tre dare; 
5.* ■ » il vetro ; 

1.* ■ • imeUtlliiìleghemetaliiclie. 

i' Dell' incisione sopra il lei/no. 

L'incisione in legno, che con termine greco 
composto dìcesi xiloglifo , è tenuta in oggi di 
qualche interesse massime per la stampa dei 
calicò. 

Per eseguire l'incisione in legno, che puà 
Zimologia, voi. HI. 21 
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«ver luogo a disegno a rilievo» ovvero a dise- 
gno incavalo, occorrono; 

a) Una specie di piccola forbice, la cui la- 
mina sia perpendicolare al manico ; 
(•) Altra forbice fatta in modo da costituire 1 

ona sorla di bulino; 
e) Uno scalpello a fermaglio » forbice a 
punta : 

d) Altro scalpello a doccia per fare incavi 

più grandi ; 

e) Altro ma piano; 

f) Altro curvo. Tutti debbono essere ma- 

3) Un graflietto con lamina di 30 a 40 ceit 

timelri ; 
h) Un martello ; 
t) Un rasltalojo ; 

/) Spazzole finissime per togliere la polvere 
ed ogni altra lordura che potrebbe 
introdursi negli intagli; 
m) Alcune righe, squadre, compassi, ecc. 
La scelta del legno per l' incisione è una 
delle condizioni indispensabili. I legni duri, sec- 
chi, come il gnajaco.il cocco, l'ebano, il legno 
delle Indie , non si accennano opportuni; ned 
■ dirimenti è a dirsi dei legni troppi teneri , 
porosi perchè non danno un lavoro stabile, meno 
poi lino. 

Fra i legni, il bosso e a preferirsi per 1" io- 
«isione. Dopo questo si riguardouo adatti allo 
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scopo preavvertilo il sorbo, il vischio, il ciliegio, 
il pomo, il pero, e il pero selvatico. Il bosso 
per le ragioni anzi indicate non debb' essere ri 
troppo novello, nò fronpo verdastro. Anche il 
pero vuol essere bene stagionalo, ili colore ros- 
sastro; e fra i legni saranno a preferirsi ordi- 
nari a me ni e i selvaggi. 

L'incisore traccia il disegno direnameli te so- 
pra il legno colla malila o colla penna. Prima 
di incidere ira por ia che copra il disegno con nu 
foglio di caria vegetabile e la squarcia nel sito 
dove incide. 

Lo scalpello a punta viene tenuto non altri- 
menti di quanto si fa con una penna da scri- 
vere. Le linee rette precedere debbono le curve, 
e del resto si seguiranno le nonne clic sogliono 
essere additale dalla pratica. Il geni:) poi, di- 
retto da abile maestro, varrà a dare al lavoro 
tuLlo quel merito artistico che è inni desiderabile. 

Vi ha una specie di incisione in legno elio dicesi 
incisione at chiaro teuro o, come chiama do i fran- 
cesi, certo non giustamente, gravure a plusicun 
taillas. Questo modo di incisione è meglio eser- 
citato in Italia die altrove. Si opina sia stalo 
Francesco Mazzuoli, detto ii Parmigiano, che 
l'abbia inventato. Le tavole di legno per questa 
sorta di lavoro debbono essere di per», comec- 
ché meglio rispondono alla presa dei colori diversi 
ebe dalle varie tavole vengono portati sopra 
le carte da giuoco. Quando si sia impressa 
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l'incisione colorala, portala dalla prima tavola, 
innanzi di operare colla seconda, importerà la- 
sciar bene asciugare il primo lavoro e così dicasi 
per la terza, la quarta, ecc. 

L' incisione in legno per vignette, stampi, ecc. 
che da tempo venne posta in oblio, fa da non 
molti anni richiamala in uso, dietro un nuovo 
processo il quale tiene grandissima analogia col 
metodo usato ,per 1 incisione a bulino sopra il 
rame e di cui parleremo in appresso. L'islru- 
mento adoperalo è il cosi detto bulino. 
2.* Dell'incisione sopra le pietre preziose 
e sopra altre pietre. 

L'arte di intagliare immagini, cifre, disegni 
sopra le pietre dure è della dal greco glittica 
o gliptica da glyptos , incidere. Fu pure eslesa 
una tale denominazione agli intagli sul corallo, 
sul!' avorio e sulle conchiglie. E comechè gli 
antichi intagliavano le pietre dure per farne 
anella e sigilli , cosi gli artisti si chiamavano 
liloyliti, intagliatori di pietre, dalliylioijlili, inta- 
gliatori di anella. — Per incidere le pietre dure 
abbisogna di un tornio, cui e fissata una specie 
di punzone, il quale consiste in un piccolo pezzo 
di ferro o di rame che il tornio pone in aiione 
per scalfire la pietra. Si aiuta la sua azione 
con polvere e liquidi. In oggi si usa lo smeriglio. 

Prima di incidere la pietra , la si taglia ro- 
tonda od ovale e se ne pulisce la superficie, la 
quale ora è piana ora convessa. 
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L' incisione sulle pietre dircsi por intaglio ; 
quella in rilievo chiamasi cammeo, 

ha pulitura flcl lavoro finito si fa coi) (ri poli 
e con piccoli strumenti in legno. Tutto le pietre 
possono presfarsi all'intaglio; ma le adoperale 
sono la corniola , la sardonica , il berillo od 
acqua marma, l'agata, i diaspri, 1" annalista. 

Quandi) la pietra è a tre strali, il superiore 
serve a rendere carico il «olorc dei capelli , 
della barba, dei vestimenti. 

L'incisione sopra le pietre, siccome fu avver- 
tito a p. 123 del precedente secondo volume, si 
lega colla invenzione della litografia, sebbene fino 
dai più remoli tempi sia slata tentala. Dall'epoca 
in cui si inventò la litografia (1795 al 1799) a 
noi molti distinti incisori si sono occupali di 
proposilo, e Tissier, nel 1351, giunse a creare 
un' arte nuova in argomento ; sicché ad onore 
di luì quest'arte di incidere sopra le pietre a 
rilievo venne detta Timerografia. Col suo pro- 
cesso sì hanno assai belle vignette che ador- 
nano molti libri. 11 suo processo basa sopra le 
leggi chimiche. 

Ecco quanto è dato sapere sul processo di 
Tissier: 

Tutte le bellissime vignette di cui va corredata 
la Noi ite kùtorique sur la Tissiérographie pub- 
blicata dallo stesso artista sono incise sopra 
la pietra dura di Munteli dietro processi chi- 
mici unicamente e perciò senza il soccorso di 
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alcun is tra mento , e impresse mecca ti Ica men le 
«opra le cosi delle 'pietre-matrici nello slesso 
lempo clic viene stampalo il teslo, e non sopr.i 
lo forme che trovatisi sempre inferiori alle ma- 
trici. Qneslo processo torna meno dispendioso 
dell' incisione in legno e assente al disegnatore 
di fare egli stesso il primo getto sopra la -pietra. 

La Tissierografia è una scoperta della più 
alta importanza clic sembra avere assunto di 
già posto nelle arti grafiche ; e i risultali, che 
la tipografia ha conseguili da essa, impongono 
ogni incoraggiamento a seguirla. 

5.* Della incisione sopra il vetro. 

I! migliore mordente per incidere sopra il 
vetro e l'acido fluoridrico. L'incisione del vetro 
con detto acido può effettuarsi, siccome fu al- 
trove avvertilo, mercè 1' a /.ione dell'acido che 
si svolge sotto forma di gas , ovvero disciolto 
nell'acqua. La lastra o lobo , su cui vuoisi in- 
cidere un disegno o tracciare una linea, viene 
inverniciata e sopra la vernice si tracciano le 
lince col mezzo di un bulino o punta in modo 
però di porre a nudo il velro; ìndi si colloca 
entro una vaschetta di piombo il fluoruro di 
calcio in polvere su cui si versa l'acido solfo- 
rico a 611.° L'acido fluoridrico si svolge sotto 
forma di gas, il ([naie, venendo a contallo collo 
parli denudale della lastra o tubo di vetro elio 
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sì espone all'azione del dello gas, corrode il 
vetro o meno profondamente; il «he è donilo 
alla chimica combina/ione del fluoro eoi potassio 
del silicato di potassa , che si mostra solubili 
nell'acqua che si è ad un tempo costituita a 
spese dell'idrogeno dell'acido fluoridrico c del- 
l'ossigeno dell'alcali vegetabile. Volendo dar* 
diversa profondila od ostensione ad alcune parli 
del disegno, importa levare di quando in quando 
la lastra c ricoprire le parti che si desiderano 
guarentire dall'ulteriore azione dell'acido. 

Wedgwood si vale della proprietà che ha la 
luce di annerire il ni Ira lo d'argento per conseguire 
sopra il vetro dei profili di figure; per cui, dopo 
di avere collocato ni di dietro del vetro una 
piltura e coperta l'altra superficie da una solu- 
zione di nitrato d' argento c questa guarentita 
dall'azione della luce per mezzo di carta, verrà 
il vetro esposto ai raggi solari , i quali attra- 
versando il vetro detomporranno il sale d'ar- 
gento e faranno prendere alla carta una tinta 
nera più o meno carica secondo la luce tras- 
messa. Dove il vetro e trasparente ivi la caria 
annerisce, ma dove è opaco, la carta rimane 
bianca ; cosicché nascono varie gradazioni di 
colore che danno esattamente no fac ùmile della 
piltura. Questa pittura scompare presto alla 
luce del giorno, ma tutlavolla riesce utile allo 
studioso della storia naturale. La soluzione del 
nitrato d' argento sarà di una parte di sale e 
di 10 p. di acqua distillata. 
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4.° Dell' incisione sopra i metalli 
e sopra alcune leghe. 

Lo scopo di questo Manuale non permette di 
dilungarci sopra questo argomento quanto la 
sua importanza ri chi e (lerci) he per cui ci limi- 
teremo a quelle cose che giovare possono a far" 
conoscere le basi su cui questo importantissimo 
ramo delle arti belle si appoggia. 

oltre il geoio e l'abilità nell'artista, tre condizioni 
indispensabili: la lastra, la vernice, il mordente. 

a) Le lastre in passato erano pìccole e di 
argento, ora sono di stagno, dì zinco, di rame 
rosso e talvolta giallo e da ultimo si fanno di 
bronzo e di aeciajo. Il rame e l'accia jo sono in 
oggi i metalli più adoperati. 

Il rame rosso debb' essere piano, liscio, assai 
compatto ma non agro. Chi ha pratica d'inci- 
dere al bulino sopra il rame, agevolmeute rico- 
nosce se in esso concorrano le dette qualità. 
Anche l'acido nitrico diluito d'acqua, versato 
sopra il lenilio della lastra e lasciaticelo per 
15 minuti all'ordinaria temperatura, vale a far 
conoscere le avvertite proprietà, perchè in caso 
favorevole vengono appalesale dalla omogeneità 
del sale osservato colla lenti.'. L'incisione ope- 
rata sopra il rame è delta inastane alla prova. 
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Il rame prima d'essere destinato al lavoro sog- 
giace a molte operazioni. Li; lustre debbono es- 
sere formate colla prima qualità di rame; ven- 
gono battute fortemente sopra un'incudine largo, 
quadrato e ben livellalo, onde abbia a perderà 
il più clic sia possibile della sua porosità; inlìne 
si liscia la superfìcie, su cui vuoisi lavorare. 

Per l'incisione tanto all'acqua forte quanto 
a! bulino richiedesi. rame duro. 

S' incìde pure sul bronzo, il quale non è che una 
lega dì rame e di slagno — 5 di stagno sopra 
100 di rame — .L'incisione ha luogo per mezzo 
dell'acido nitro- muriatico (nitro-dorico}. Questo 
mordente consta di 100 partì d'acido nitrico a 
40.° de! l'areometro e di 5. p. d'acido cloro-idrico 
a 20.° e una cena quantità d' aciua distillata 
per dare al miscuglio una densità di 20." — 
Versando questa mescolanza sopra una lastra 
di bronzo, si determina un'azione assai viva con 
sviluppo di vapori irritami e soffocativi durante 
l'incisione Questi vapori si neutralizzano aprendo 
di quando in quando una piccola boccia conte- 
nente dell'ammoniaca liquida. 

Per la lega di antimonio e 'piombo vale del 
fari il dello mordente. 

Gli acciai adoperali per l' incisione sono quelli 
di Germania , di cementazione e Y altro dì fu- 
sione. ]1 primo con facilità si fa grigio, non à 
omogeneo dovunque, perchè più spesso contiene 
del ferro appena acciaiato, 11 suo pulimento è 
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meno billo'e "si Fa meno duro dell' accìajo di 
fusione pur la tempera. Jl secondo sia Ira quello 
e il successivo. Egli è più ricco di carbonio 
all' tslerno die. nell'interno e vale a preparare 
1' acciajo di fusione, il quale e più omogeneo , 
acquista ogni durezza per la tempera ed è su- 
scettibile di brillante pulitura. L'aceiajo ili fusione 
è il più slimalo ed è quello elio si adopera dagli 
incisori inglesi. Ha grana fina, la sua frattura è 
nella, ha un colore gridìo dì cenere. Gli Inglesi 
per prepararlo si valgono del ferro svedese. 

6) L' azione del mordente vuol essere re- 
golalo a certe parli soltanto , cioè a quelle 
che costituiscono i tratti del disegno , che di- 
versamenle opererebbe senza una direzione or- 
dinala. Gli è pertanto che 1' incisore si trovò 
ruilla necessità di ricorrere al sussidio delle 
così dette vernici le quali risultano di un com- 
posto atto a ricoprire una dala superficie per 
guarentirla dall'aria e dall'umido. 

Per avere una buona vernice da incisore si 
tenguno come eircoslanze indispensabili: 
Di conoscere le materii; che entrano a formarle, 
cioè la loro natura e la loro composizione; 
Il dissolvente proprio a ciascuno di esse; 
Le proporzioni nelle quali debbono essere com- 
binale ; 

Le cure e precauzioni a prendersi per la loro 
preparazione; 

Le sostanze adoperate sono le resine , le 
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gommo-rcsinc, gli oli essenziali, i corpi grassi 
ed altri corpi di particolare natura. 

La resina copale scola spontaneamente dal 
Rkus copallintim e dall' Aeleocarpun. Il primo 
cresce in America, il secondo nelle Indie Or ientali. 

Il maslice si trae dalla Pistacia lenthcu». 

Si propone una piccola vernice da incisore 
che si assicura del migliore effetto. Questa si 
compone di 100 parli dì asfallo, di succino fuso 
e non decomposto 10 p., di cera vergine pura 
32 p., di mastice in lacrime 25 p., di essenza 
di trementina rettificata 500 p. , di una soluzione 
concentrata di caout-chouc nella sua propria 
essenza 4 p, 

SÌ polverizzano le varie sostanze, e, dopo di 
avere tagliala la cera in piccoli pezzi, viene 
messa in conlatto per 12 ore colla trementina, 
indi si riscalda il pallone di vetro, in cui sono 
contenute le dette sostanze, per operarne la fu- 
sione. Qsiando la vernice comincia a freddarsi, 
vi si aggiunge la soluzione di caoul-ohouc , si 
filtra e si conserva in vasi chiusi diligentemente. 
Questa vernice non è friabile e resiste lunga 
pezza all' azione dei mordenti, 

e) Dicesi mordente da incisore una solu- 
zione acida o salina acida, alla a corrodere le 
piastre metalliche, quando si mettono queste in 
con tallo della detta soluzione. L'acido nitrico 
è il mordente più antico degli incisori e quando 
viene adoperalo per tale scopo, il processo di- 
cesi incìdere all' acqua [erte. 
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Anche Vacillo acetico e l'acido pirolegnoso 
tennero impiegali come mordenti e massime 
nella cosi dulia incisione nera. 

Molli mordenti, non altrimenti (Ielle vernici. 
Tennero proposti per incidere il rame, il bronzo 
e l'aeciiijo; ma in particolare per l'acciajo, die- 
tro esperienza avula anche dall' incisore Sig. Eu- 
genio Silvestri, si ha: clic il così dello r/lìfogeno 
di Dclescliamps è fra i mordenti quello clie me- 
glio sodisfa. Il glifogeno consta ili 8 grammi 
di acetato d'argento, 500 gr. d'alcool rettifi- 
cato, 500 gr. d'acqua distillala, 2110 gr. d'a- 
cido nitrico puro, 04 gr. d'etere nitrico e 4 
gr. d'acido ossalico. Importa che sìa preparato 
al momento del bisogno, perchè col tempo si 
modifica per l'azione della luce e del calorico. 
Mezzo minuto di contatto del glifogeno col lavoro 
preparalo basta per avere varie gradazioni e 
quindi si riversa il mordente nel vaso per cu- 
stodirlo onde adoperarlo nuovamente. Se si vo- 
gliono molte gradazioni si procelle a due 0 tre 
azioni del glifogeno sopra la lastra evi Landò di 
versarvi sopra i! precipitato che avrà avuto luogo 
eolle prime operazioni. Avvertasi clic la vernice 
deblt' essere ben seeca per questa specie di 
mordente. Si richieggono pochi minuti secondi 
perchè nel!' interno delle incisioni si scorga 
un precipitato nero ; per cut torna indispen- 
sabile di agitare bene col pennello il mor- 
dente , si lava la lastra con acqua distillata e 
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la si passa nell'essenza ili trementina per spo- 
gliarla della vernice, e si avrà rnra di pulire i 
tagli giovandosi rh-1 sollocarhonalo di potassa 
in polvere lina, sopra cui si versino alcune 
goccie d'acqua c si pulisce dietro una spazzola 
ruvida. 

L'incisione a bulino e all' acqua forte sono fra 
lutto le incisioni le preferibili sotto ogni rap- 
porto. A oneste tien dietro l' incisione a punta, 
ed è quella clic giova meglio per incidere og- 
getti piccoli e graziosi. 

Per incidere a punta si adopera un bulino 
quadralo o modellato a rombo tagliente sopra 
i tre angoli e eolla punta assai fina. 

Quando s'incide un ritratto all'acqua forte si 
fanno i contorni con punti e le linee vengono 
regolarmente tracciate. Le parti più ciliare vo- 
gliono essere lavorale a punta secca. Qualora i 
tratti sieno troppo deboli e si richiegga mag- 
giore espressione, si sottopone la piastra all'a- 
cqua forte, avendo cura di scaldarla moderata- 
mente e di leggermente stropicciarla con tam- 
pone ricoperto di bastante quaniilà di vernice, 
guarentendo tutte le parli ebe non debbono sot- 
tostare all'azione dell'acido. 

Vi hanno altre specie di incisioni : quella a 
matita che venne inventata da Francati sullo 
scorcio del passato secolo e dappoi perfezionata 
da Demarteaur. Per operare questa specie di 
incisione si procede al tracciamento sopra la 
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flcciajo più o meno larghi e aventi la superficie 
dentala che gira sopra il proprio asse. Si pos- 
tone imitare i disegni a Ire matite dividendo 
l'incisione sopra tre rami, l'uno dei quali varrò 
per tracciare in rosso, l'altro in nero e il terzo 
io liianco; ma in oggi non occorre perche a ciò 
vi supplisce la litografia. 

1/incisione al nero o a mezza tinta si opera 
■opra una lastra coperta di una tinta imita e 
nera, sopra cui si tracciano le parti ciliare. E 
ima felice applicazione dei diversi processi d'in- 
cisione fatta da Luigi Si egeo nel 1611. 

L'altra ad acquarello è poco coltivata dovunque 
al di d' oggi. 

Quella all'acqua tinta presenta molti vantaggi 
f differisce dalle susseguenti pel modo d'inver- 
Biciarc le lastre , al die si richieggono molte 
Mutole, ed abitudine. La lastra immoli di subire 
la invcniiciatura debb' essere digrassata colla 
«spula e colla creta o meglio ancora coli' a- 
cido nitrico diluito da 20 parti d'acqua. Dopo 
ciò si forma la grana all'acqua tinta per mezzo 
di due processi. Il primo consiste nell'uso della 
vernice liquida e vuole che si operi in luogo 
««ulto , non ventilato e riscaldalo a iì° R. 
— Il secondo sLà nel volatilizzare entro una 
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scatola la resina in polvere finissima eoo un 
mantice o con altro mezzo, e si procedi; mercè 
la lampada a spirilo «li timo. 

L'incisione a colore è un modo par tieni are di 
incidere molli generi, siccliè si consegue una 
stampa colorala che ha l'aspetto di un quadro 
o di un' acquarello. tlucslo gtn<:re spalla meglio 
all' impressione di quello elie all'incisioni:. Le 
diverse mescolanze dei tre colori primitivi pro- 
ducono tutte le gradazioni immaginato e dalla 
loro riunione nasce il nero. I colori adoperati 
Bono il Weu (cianuro di ferro); il rowoche e in- 
dotto da una lacca clic si scosta dalla porpora 
ma che si avvicina all' amhraceo. Questa si 
mescola con due parli di carmino scelto ed un poco 
di cinabro naturale od artificiale, ovvero del mi- 
nio, ma questa sostanza diflìctilta non poco il 
disagno; il giallo che si ricava dal guado, dal 
quercilrone; il Marno è formalo soltanto dal 
bianco di piombo o biacca (carbonaio di piombo); 
il nero il quale si consegue riscaldando in una 
culdaja di ferro un chilogrammo d' olio di lino ; 
e quando bolle si decompone e dà luogo in co- 
pia a' vapori che si accendono. Si agita t'olia 
con spatola di ferro e Io si lascia bruciare per 
mezz'ora incirca, indi si estingue. Freddato ri 
ni aggiunge della trementina di Venezia , e al 
miscuglio si incorporano 5 once di nero fumo 
*d una piccola quantità d' indaco in polvere. 

L'incisione dulie medaglia è lavoro in cui 
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grandemente rifulge il sapere e la perizia del- 
l'incisore, perchè debb'egli essere versato nella 
storia c debb' essere al possesso del soggetto 
che imprendi; a rappresentare. K fra tutti i rami 
dell'arie dell'incisore quella die vale a giudi- 
'care della bravura dell'artista. 

L'incisione a rilievo sopra i mefalii è somma- 
mente antica , ma era caduta in dimenticanza. 
Questo modo di incisione si può operare o eoi 
mezzo del bulino, o colla punta, e non diversifica 
grandemente da un simile lavoro che si eseguisce 
sopra il legno, ovvero coli' acido nitrico. Que- 
st'ultimo processo venne richiamato in opera 
nel 18*22 da Carré de Toni e si eseguisce non 
altrimenti di quanto si pratica dell' incisione a 
intaglio effettuata mercè l' acido nitrico colla sola 
differenza che rimangono guarentite le parli del 
disegno dalla vernice e scoperto mite il campo 
della laslra che non porta le traccio del dise- 
gno; mentre nell'incisione a intaglio occorre in 
senso inverso. 

L'incisione a rilievo sopra il rame si effettua 
collo stropicciare la lastra di rame col carbo- 
nato di calce , indi la si affoga con ogni solle- 
citudine e perpendicolarmente nell'acqua distil- 
lata in cui si contenga 1/-20 di acido nitroso ; 
ovvero, qualora sia grande la lastra, con pari 
solleci limine la si stropiccia con una spugna 
imbevuta in detta soluzione. Ciò vale a pulire 
la lastra , la quale quando abbia il colore 
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naturale ilei rame viene asciugala e la sì ris- 
calda alla lampada a spirilo onde possa aderirvi 
la vernici'. Dopo 1 5 o 20 Riorni, V aiìisia vi trac- 
cia il suo disegno, bagii;i legiiier nienle la |i!iiita 
d' un pennello nella essenza di trementina e 
toglie la vernice, la rasciuga per operare nuovi 
traili. Quando il disegno è terminalo, la sì di- 
spone al mordente, il che si eseguisce col cir- 
condare la lastra di un -orlo formato culla 
delta vernice e si versa entro il campo limi- 
talo il glicogeno , il quale, per questa spedo 
di lavoro, è composto dì C5 grammi d' acido 
nitroso a 30. *, 24 gr. di acelalo d'argento, o 
500 gr. di elere nitroso idrato. Appena il gli- 
cogeno si trova a contatto delle parli scope rie, 
queste vengono energicamente intaccato, e con 
un pennello si smuove il mordente per cinque 
minuti, poi lo sì l'innovella e così di seguilo 
fino a che non giunge il tempo di ricoprire il 
disegno. Imporla studiare il grado di profondità 
che vuoisi dare alla lastra perchè servire possa 
ai lavori tipografici. 

Tutte le norme avvertile per la incisione del 
rame in rilievo valer debbono per l'altra si- 
mile in acciajo e solo importa adoperare il 
glifogeno già indicalo per la incisione sopra 
il rame (pag. 350 di queslo volume). 

Volendo eseguire le incisioni in rilievo sopra 
le leghe di rame, siccome sarebbero il bronzo, 
l' ottone, si adopereranno alili mordenti clic sono 

Tecnologia, voi. II!. 22 
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indicali dai tratlalisti, ma che hanno per base 
di azione l' acido nitrico e il sublimato corrosivo 
disciolto nell'acqua a cui talvolta si eongiungo 
l'acido acetico, solforico e l'alcool. 

Dopo il 1836, Durand-Narat ha proposto al- 
tro metodo di incidere in rilievo sopra il rame 
che venne rimunerato di medaglia dalla Società 
di incoraggi amen lo di Parigi. Questo suo me- 
todo dà un risultato economico del 40 si 50 
per 100. , ,. 

Moellinger ha illustrato di tavole di grande 
dimensione molte opere giovandosi di lastre di 
lineo incise a rilievo. Il metallo per questo la- 
voro deb!)' essere assai puro, dolce, d'una grana 
omogenea. La lastra viene inverniciata e affumi- 
cata , indi si traccia il disegno sopra la ver- 
nice, la quale viene tolta in que* punti non segnanti 
e la si fa corrodere dall' acido nitrico concen- 
tralo che la intacca con vigoria ; e, quando la 
lastra è compilila, la si passa sopra un pezzo 
di legno intonacato di cera ai bordi, poscia la 
si riscalda leggiermente. , . 

Per diuagia si intende quell'arte con cui Si 
trae una impronta senza lo stampo sopra uà 
metallo fuso. Ciò si consegue coli' immergervi 
una piaslra intiera incisa, o una pagina o una 
matrice qualunque formata da caratteri mobili 
o stereotipi. Perchè ciò riesca, è mestieri che ì 
caratteri mobili siano incisi in croce ; e, se si 
ferà uso dei caratteri ordinari da slampa. 
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importerà colare le forme sopra lo stampato 
siccome fu dello a pag. 121 e successive dèi 
voi. II. del presente Manuale. 

Si sono immaginale delle macelline ingegno- 
sissime per incidere, e da ullimu Collas ne in- 
ventò multe colle quali furono eseguiti i bei 
lavori ehe adornano la collezione del Tesoro nu- 
mismatico. 

Joubard ideò una macchina semplicissima per 
incidere, e dalla quale seppe egli trarre ogni 
maggiore vantaggio. 

L' incisione a macchia applicata ai gioielli è 
detta Guittochage , e consta in ultimo dall' as- 
sume di' linee rette e curve. 

[1 Pantografo è uno strumento atto a copiare 
meccanicamente ogni sorta di disegno e a ri- 
durlo ad ogni grandezza. Venne mollificalo da 
Feuret de Sainl-Mumin , e il suo uso Lorna di 
molta utilità. 

Gavard inventò pure una macchina delta Dia- 
grafo e che sodisfa non solo lo stesso scopo , 
ma può pure servire per abbozzare ritraili, in- 
cisioni, quadri, paesaggi, ecc. 

Vi ha poi una specie di incisione operata 
sopra le foglie d'oro o di argento e le cui sca- 
nalature Sono rimpiazzate da una composizione 
metallica nera che ne Ta risaltare i tratti li 
più dilicati. Questa specie di incisione dicesi 
Tiicllo, e niellare chiamasi l'azione con cui la 
ri consegue. Inuaczi di niellare si fa bollir» 
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la lastra incisa nell'acqua clic contenga ce- 
neri di canna. In luogo di questa operazione 
ri può pulire l' incisione col carbonato ili po- 
tassa. Le lastre niellate non debbono eccedere i 
quattro pollici, i fondi sono neri e l'inchiostro 
più spesso è Weu o grigio. Prima di procedere 
alla applicazione del niello importa accertarsi 
che l' incisione è terminata. 

L' orelice, che vuol niellare il suo Ijvoro al bol- 
lino, pone in un crogiuolo dell' argento, del rame, 
del piombo, dello zolfo e del borace che fonde e 
riscalda a vetrificazione; indi cola il miscuglio e Io 
lascia raffreddare ; dopo di che lo polverizza e 
lo staccia. Con molta diligenza ricopre con tale 
polvere le parli incise sopra la lastra che vuol 
niellare, e sopra la lastra dirige la fiamma di un 
fuoco chiaro. II niello di nuovo si fonde e si 
fissa entro le Iraccie incise. Dopo si rilira dal 
fuoco e si lascia raffreddare la piastra la cui 
superficie viene stropicciala con pietra pomice, 
in appresso con materie più dolci e da ultimo 
eolla mano. Le proporzioni delle sostanze per 
la preparazione del niello sono: un' oncia di 
argento, due di rame puro e due di piombo. 
Si fondano innanzi lutto l'argento ed il rame in 
un crogiuolo , indi vi si aggiunge il piombo e 
si rimena il tulio con un carbone, per separare 
le scorie che il piombo forma alla superficie 
del miscuglio. Si lascia alcun che raffreddare e 
lo si versa in un vaso a larga apertura entro 
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cui vi sia lidio zolfo riscaldato a conveniente 
temperie; si chiude il vaso e, lo si agi la perchè 
avvenga la lega più omogenea che sia possibile. 
Quand'anche lo zolfo si sìa unilo ai metalli, il 
vaso viene tuttavia esposto a fuoco moderato 
per avere una nuova fusione, indi sì lascia fred- 
dare la massa e si rompe dappoi il vaso per 
dividere i grani lini ed eguali. I grani grossi 
ed ineguali vengono sottomessi ad una terza e 
quarta fusione. 

Wagner agevolò il metodo di niellare, inci- 
dendo dapprima sull'acciajo i fregi che debbono 
adornare i pezzi , imbeve questa matrice e col 
mezzo di un pressore di sua invenzione conse- 
gne in un istante, sopra una lastra d'argento , 
un'impronta assai netta d'incisione. Allora la 
copre di niello, che fa fondere e freddato il tutto 
la pulisce. 

Parlando Della quarta ed ultima parte delle 
arti che dipendono dalla elettricità verrà fatto 
cenno col voluto dettaglio della incisione per 
via elettrica, non che della elettrotipia, affinchè 
di quest' arte nobilissima si abbiano le più es- 
senziali notizie. — Tonini. 

Dello stagno. 

P04. Lo slagno si allontana dagli altri me- 
talli consimili per un rumore particolare che fa 
sentire quando si piega in diversi sensi. Egli 
si trova in natura 
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a) unito allo zolfo ed al rame nello . tlagno 
molfuralo ; 

b) cunginnto all'ossigeno » nello . sfagno 
comune, e nel granulare. 

Nell'ano come nclt' altro slato, egli contiene 
comunemente dell'arsenico. 

605. Si voile da quanto si è detto, che le ope- 
razioni, occorrenti per estrarlo dalla sua minierp, 
non sono multo diverse da quelli' fin'ora espo- 
ste per gli alit i metalli. Occorrono ripetute tor- 
ref alieni per liberarlo dalle sostanze volatili 
che l'imbrattano, alternale da ripetute lavatore 
e da corrispondenti triturazioni , e finalmente 
lo si riduce col carbone ad un fuoco non troppo 
intenso, per non distruggere da una parte quello 
ohe si è fatto dall' altra. Tali sono le manipo- 
lazioni che debbono precedere la fusione. 

601). La quale fusione si opera in un forno 
ad occhio aperto, per dare continuo sfogo al 
metallo che si e ridotto, senza che questo possa 
ossidarsi di bel nuovo. 

Diventa per tale ragione una cautela indi- 
spensabile quella di tenerlo sotto uno strato 
di carbone pesto. Dopo che il metallo venne li- 
quefatto, lo si raccoglie nella parte anteriore del 
focolare. 

007. Lo stagno, sia puro, che combinalo con 
altre sostanze, non presenta un'applicazione te- 
cnica di sommo rilievo, ma lutti gli usi a cui 
serve, tranne la fabbricazione de' molti utensili 
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per 1* economia domestica , non ne consumano 
grande quantità. 

G08. l.o stagno puro, oltre l'uso ora indi- 
cato," scrv e a ricoprire la superficie interna de' 
tasi di rame e di ferro per prevenire la loro 
ossidazione die vi cagionano gli oggetti de 
vengono in essi per alcun tempo custoditi A 
tal effetto i vasi si lavano , e si puliscono con 
una soluzione di murialo d'ammoniaca, e dopo 
d'averli sufficientemente riscaldati , si slropie- 
ciano con polvere di ragia , per prevenire pos- 
sihilmenle l'ossidazione del rame, come pure 
quella òVHo stagno, che vi si trasporta fuso, a 
si estende con un pugno di stoppa. 

609. Un'altra applicazione dello stagno con- 
siste nella fabbricazione della stagnitela , e di 
quelle foglielte di stagno che si mettono sotto 
alcune pietre preziose, per accrescerne lo splen- 
dore. Per la fabbricazione di queste foglie sot- 
tili , si distende la piastra di stagno con un 
martello d' arciajo perfettamente piano, e poi 
con magli di legno sopra una tavola di marmo-, 
al giorno d'oggi più comunemente si sostituisca 
il laminatoio a cilindri d' acciajo o d'ottone al 
lavoro de' magli. 

tilO. Le combinazioni dello stagno eon allr» 
sostanze, che più comunemente vengono usale 
nelle arli, sono quelle coll'ossigene, collo zolfo, col 
eloro, col mercurio, col piombo, col rame, col 
Tetro e coli' acido molibdico. 
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. UH. Lo stagno facilmente si combina coll'os- 
sigeno, e solo ciò si consegue facendolo fondere al 
eontitlo dell'aria. In tal caso si forma, alla super- 
ficie del metallo liquefatto , una pellicola iride- 
scente , clie si leva , per formarne altra , e cosi, 
sempre togliendo la pellicola formata, che noii 
è che stagno ossidalo, si arriva a Insformare 
in ossido grigio tutta la massa dolio stagno. 
Questa sostan7.a_ non si liquefa più oltre, e porta 
il nome di schiuma di stagno; essa sì rimette nuo- 
vamente nel crogiuolo, e si rimena continuamente, 
affinchè si converta in una polvere bianca, che 
viene applicata per pulire i metalli ed i cristalli. 

615. Quando un' amalgama di otto parti di 
stagno con 8 parti di mercurio venga riscaldala con 
G parli di zolfo , sì ottiene un prodotto giallo 
d'oro che si chiama oro illusivo. Questo si ado- 
pera in pittura , come pure per dare l" aspetto 
di bronzo agli oggetti di stucco. Colf aggiunta 
di una proporzione di bismuto si fa il così detto 
argento musivo perchè ha il color dell'argento. 
. 615. Abbiamo avuto luogo, trattando dello 
scarlatto, di parlare delia combinazione dello 
stagno coli' acido muriatico ossigenato (doro), 
onde non ne faremo altra menzione. 

014. Lo stagno a freddo si combina col mer- 
curio in tulle le proporzioni, e forma con esso 
un'amalgama, più o meno molle, ed anche li- 
quida , conforme la maggiore quantità di mer- 
curio che vi si aggiunge. 
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Quest'amalgama costituisce la Triglia degli spec- 
chi, di cui abbiamo parlato in quell'occasione. 

615. Col mezzo della fusione si lega pure col 
piombo, ed e questa una sofisticazione non troppo 
facile a riconoscersi, se anche non possa dirsi dì 
nociva influenza sulla salute. Per prevenire tali 
frodi, alcuni Governi hanno assoggettato Eo stagno 
ad una sorveglianza simile a quella che si usa per 
gli oggetti d'argento. Si è stabilita una lega di 
iyiO di piombo per la Monarchia Austriaca. 

Abbiamo veduto all'articolo rame, clic, com- 
binandosi questo collo stagno, si costituisce il 
bronzo ; cosi pure abbiamo fallo conoscere gli 
effetti dello slagno nella sua fusione col vetro 
per fare lo smalto. 

G1G. Il molibdato di stagno, che si ottiene 
precipitando dalla sua solozione nell' acido mu- 
rialico lo slagno col mezzo di una solozione di 
molibdato di potassa, porla in commercio il nome 
di cannino turchino, che non deve confondersi 
con quello da noi accennato parlando dei pro- 
dotti che si ricavano dall' indaco. 

Aggiunta. — Lo stagno di Malacca si avvicina 
alla purezza perfetta. Esso è di un bianco che, 
per l'aspetto e splendore, si approssima all'ar- 
gento. Ha un odore ed un sapore caratteristici 
e si accenna assai maleabile massime se viene 
portato ad una temperie di ItO" R. La sua te- 
nacità e debole e la sua struttura interna è 
cristallina. Fonde a 181.' e tende sommamente 
a cristallizzarsi. 
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L'nnìco minerale dal quale sia dato ritrarre 
lo stagno è il biossido di stagno conosciuto dai 
mineralogisti coi nomi di Pietra di stagno, Cassi- 
tcrile, Slamintitc e che non si incontra se non nei 
terreni più antichi sotto forma di piccoli filoni 
o di nielli irregolari fra mezzo a roccie granìti- 
che o disseminali! nelle sabbie disaggregate pro- 
cedenti dalla distruzione delle stesse roceie. Si 
hanno ricchissimi depositi di questo minerale in 
Sassonia , nella Boemia , in Moravia, in Inghil- 
terra, nella Contea di Cornovailies e nelle tndie. 

Lo stagno serve alla preparazione di una lega 
concilisi costruiscono vasi ed utensili domestici. 
Questa lega consta di 48 parli di piombo e 100 
di stagno. Viene impiegato alla preparazione 
della latta e serve pure per avere la porpora 
di Cassìus, il pink-color, la lacca minerale, ec. 

Si marezza lo stagno colle tre seguenti me- 
scolanze : 

1. ' Con otto parli d'acqua, quattro di sai co- 
mune e due d'acido nitrico; 

2. * Con otto parli d'acqua, due d'acido nitrico 
e due d'acido cloro-idrico; 

3. " Con otto parli d'acqua, una d'acido solfo- 
rico e due d' acido cloro-idrico. 
Amalgamalo col mercurio nella proporzione 

di 4 parli di stagno ed una di mercurio serve 
a costituire quello strato metallico riflettente 
che trovasi al di dietro di allra delle superficie 
di un cristallo e che perciò va a costituire gli 
specchi, 
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Legato in variate proporzioni col rame forma 
le diverse specie t!i bronzi che corrono nel com- 
mercio. In alcune qualità di bronzi, oltre Io 
stagno ed il rame , entrano in piccole propor- 
zioni lo zinco ed il piombo. 

Si slagna il rame e l'ottone, e quest'ultimo 
per contenere dello zinco si presta assai bene 
a questa operazione, la quale si eseguisce col 
togliere il verde rame per mezzo ilei eremore 
ili tartaro, al cui fine si introduce in un bacino 
di rame a fondo piatto dell'acqua, dello stagno 
e del cremore di tartaro in cui si affogano gli 
oggetti di ottone e il tutto si fa bollire per un 
ora, dopo di che questi si trovano slagnali. E 
in qucslo modo che si stagnano le spille di 
ottone. — Tonini, 

Del piombo. 

C17. Il piombo non si è trovato nativo che 
in alcune lave vulcaniche; del resto è sempre 
combinato : 

a) Collo zolfo nella gallona , che forma quasi 
esclusivamente il minerale da cui si ricava 
questo metallo ; le altre sue combinazioni sono : 
li) Pure collo zolfo nella miniera di piombo azzurra 
e) Collo zolfo . » » bruna 

l carbonico » ■ i biavea 

d) Cogli acuii '" sfotic ° ' ■ • «"* 

J cromico » » » rossa 
\ molihdico > > > gialla 

e) Coli' acido solforico nel vetriuolo di piombo. 
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Olii. Si estrae il piombo dal suo minerale in 
Ire modi: 

1.° dm una semplice torrefazione che volatilizza 
lo zolfo, e lascia libero il metallo, che corre 
LD commercio sotto il nome di piombo vergine. 

In Villaco, nella Carintia, si torrefa la mi- 
niera «li piombo sopra un rogo di legna, e 
si. raccoglie il piombo metallico clic ne filtra. 
SÌ pesta il minerale rimatilo sul rogo, e nuo- 
vamente sì torrefa in un forno di fucina ; e i 
rimasugli sì macinano in un mulino, c si sot- 
loniultono ad una terza fusione; 

5.* Con una fusione che non si fa precedere 
dalla torrefazione; ma ne Ih quale si aggiunge 
una qualche sostanza atta ad assorbire lo zolfo. 

Nella Scozia si fonde la miniera di galena 
senza che preceda la torrefazione, e ciò coll'ag- 
fitiuiita d'una pietra calcare, ed in forno di ferro ; 

3.° Sì abbrustolisce il minerale, e lo si fa fon- 
dere nel medesimo tempo , usando diversi 
forni, o facendo tutta l'operazione nell'islesso 
forno, come si costuma in Inghilterra, ne' forni 
"a vento, ne' quali, secondo l'occorenza, s'in- 
alza la temperatura. 

61 0. Ognuno conosce le applicazioni del piombo 
in forma di lastre, e di tubi ; te sue combina- 
sioni colf ossigeno sono, secondo la maggior 
parte dei chimici, in numero di tre: 

a) il massicot , 

b) il minio, 

c) l' ossido bruno. 
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«20. Questi si preparano colla semplice ma- 
nipolazione facendo fondere il piombo al contatto 
dell'aria, o col levare continuamente la pellicola, 
che si forma alla sua superfìcie fino a che 
tutto il piombo si sia convertito in pellicola. 
Con un tal mezzo si ottengono le cosi dette 
ceneri dì piombo , dì cui si la grande consumo 
nella fabbricazione delle stoviglie per inver- 
niciarle. 

Quando le ceneri si mettono nuovamente al 
fuoco in un crogiuolo, il suo color grigio si cam- 
bia in giallo, e<1 allora si dice massicot. " 

In un forno a riverbero il massicot si ossida 
maggiormente, passa ad un colore rosso mollo 
infuocalo, e prende il nome di minto, che serve 
come colore, ed anzi viene applicato assai più 
dell'ossido precedente. 

L'ossido bruii q non ha alcun uso nelle arti, 

621. Il Margino è un ossido di piombo giallo, 
portato, coli' azione del fuoco, ad uno stato di 
semivetrilìcazione, cosa facile a farsi, poiché gli 
ossidi di piombo passano a quello stato con 
molta facilità. 

Il lilargirio non si fabbrica a bella posln, ma 
risulta in grande quantità dalla coppellazione 
dell'argento operata in grande. 

(522. Le leghe di piombo sono poco applicate 
nelle arti , se non quando si (ratta di purgare 
colla coppellazione l'argento, o l'oro. 

625. Le sue combinazioni cogli acidi e che 
vengono utilizzate tono; 
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t.' Coli' acido acetico nello zucchero di piombo; 

i," » > carbonico nella biacca; 

S." • • muriatico nel giallo dì piombo; 

4.' • ■ cromico nel giallo di cromo. 

I.' Fabbricazione dall' acetato di piombo. 

624. Lo succherò di piombo, detto ancora mie 
di saturno, si ottiene facendo bollire il litargirio 
Meli' aceto di vino, o di legno (acido pirolignoso 
purificalo) in caldaje di piombo. IE liquore si 
concentra e si porla a cristallizzazione. 

635. Le arti Tanno uso del sai di saturno nella 
Stampa de' calicò, ovvero per ottenere l'acetato 
d'allumina col mezzo della sua decomposizione, 
e cosi pure per rendere più essicative le vernici 
ad olio; vi sono ancora di quelli die lo adope- 
rai per la fabbricazione della biacca. 

2.* Fabbricazione della biacca. 

656. La biacca si ottiene con tre metodi diversi : 
I." Col mezzo del letame; 
Ì.' > » del fuoco di un fornello; 
J.* ■• ■ della trasformazione del litargirio 

in carbonato dì piombo. 

627. Il primo di questi metodi, praticato co- 
munemeate in Olanda , si è abbandonato dalla 
•aggior parte de' fabbricatori , per la facilità 
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eolla quale il gas idrogeno solforalo , che si 
svolge nell'interno del letame durante 1' opera- 
zione, annerisce l'ossido di pioraho riducendon» 
una parie allo stalo metallico. 

628. In ima fossa sopra uno strato dì pa- 
glia distrutta alto tre piedi si collocano de'vasi 
di 9 pollici d'altezza. Sul fondo de'vasi, air 
1' altezza di due pollici e mezzo , si dispoas 
una graticcia o semplicemente una croce di la- 
gno, e vi si versa dell' aceto, o dell' acido pi- 
rolegnoso purilicolo fin' all' altezza di due pollici., 

G29. Sulla croce di legno si mettono delle la- 
mine di piombo lunghe due piedi, alte sci linea- 
ndone a spirale, avendo cura che fra di lofft 
rimanga uno spazio libero. 

I vasi si ricoprono con piastre di piombo, t 
sopra vi si pone uno strato di letame dell'al- 
tezza di dodici , o quindici pollici. Sul letamo 
si dispone un secondo piano di vasi simili agli 
altri, e, ricoprendoli di letame, si potranno al- 
ternare gli strati con nuovi piani di vasi, lino a 
che la fossa sia tutta riempiuta. 

650. Il contenuto resta in quello slato per 

10 spazio di sei setlimane, innaffiato di tempo 
in tempo con orina o semplicemente con acqua; 
finalmente si smonla la fossa , e vi si trova 

11 piombo coperto di una crosta di biacca. 

651. Vi sono di quelli che levano dal piombo 
le scaglie di eresia che lo ricoprono ; ma 6 
pfi'i acconcio mettere Lutto il piombo, quale si 
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cava dai vasi , in una vasca piena d'acqua, e 
di lasciarcelo per lo spazio di ventiqualtr' ore, 
indi di farlo passare ancora sotto I' acqua Tra 
due cilindri di legno duro. 

632. La biacca che trovasi sospesa neli' acqua 
hen presto si deposila. In seguito si sottrae 
l'eccesso d'acqua col mezzo di alcuni spinelli 
disposti a diverse altezze nelle pareti dello 
vasche, o con sifoni, o in altro modo che si giu- 
dica più conveniente e si macina in un mulino. 

635. In tal modo si prepara la biacca più 
fina e la pili pura possìbile; ma la maggior parte 
di questo colore non si mette in commercio. 
Viene adulterato coli' aggiunta di qualche al- 
tro colore terroso hianco , comunemente col 
gesso , oppure , con minore discapito per chi 
compra, col solfato di barite terroso, detto spato 
pesante, che vi si unisce all' atto della macina- 
tura. Peggiore di tutte le sofisticazioni è quella 
con un'argilla bianca che rende la biacca un- 
tuosa in modo da non distendersi col pennello. 
Il miscuglio acquista diversi nomi , secondo la 
quantità di terra con cui si trova frammischiata. 

634. Si termina questa fabbricazione eoi met- 
tere la biacca in piccoli vasetti, e col farla asciu- 
gare all' aria , o meglio ancora in una stilila , 
preservandola dalla disossidazione operala dai 
raggi solari. 

635. In questa operazione la fermentazione , 
prodotta dall' imi affi a me u lo del lelame, è quella 
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clic procura la temperatura necessaria tanto 
per la conversione dell' acido acetico in acidi) 
carbonio cnlla decomposizione dell' aerina con- 
tenuta Dell' aceto, quanto per produrre la com- 
binazione di quell' acido col piombo il che a 
freddo non (osi facilmente succede, e per ec- 
citare quella compressione che nasce dallo svi- 
luppo del gas acido carhonico affinchè ne sia 
accelerala la combinazione col metallo. 

In alcune fabbriche, il piombo ridotto 
in lamine si sospende sopra vasi ripieni di 
materie che fermentano, e dalli; quali si. svolga 
l'acido carbonico, come p. e. frulli, uve ecc., 
ovvero sopra vasi clic contengono uno strato 
d'aceto; ma la temperatura si produce in ap- 
posta stufa, che continuamente si mantiene fin 
i 40° e ì 60.* di R. e questo per undii.i 
giorni di seguito. I vasi sogliono farsi parale!- 
lopipedi, e sulla parte superiore si mettono ili 
traverso molle bacchette di legno dolce , per 
sopporlare le lastre di piombo che si sono falle 
di getto, e che vi si sospendono a cavalcione, 
avendo cura che non si tocchino fra loro. 

657. La stufa viene riscaldata con un cam- 
mino ben diretto per non disperdere il calorico 
che si svolge dalla cassa inferiore ecmleneule .' 
il fuoco, e tutta la stufa si riempie di vasi ca- 
ricati di piombo. L'imboccatura si chiude con 
cemento, o con panni inumiditi, e, dovendosi 
la temperalnra mantenere possibilmente uniformi 
Ttaulcgia, voi. III. 23 
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mai al di sotto + 40.*, ne al di sopra dei 
60.° R., si applica comunemente un termome- 
tro, il cui bull») stia in comunicazione coli' in- 
terno della stufa. 

638. Si ottiene pure la biacca con un terzo 
metodo molto semplice. Si fa bollire nell'aceto 
il lilargirio ; l' acido si carica di un eccesso di 
base metallica, che poi si precipita col mezzo 
di un carbonato alcalino. 

In quest'operazione il sotto acelalo di piombo 
si converte in un acelato alcalino, ed il piombo 
si precipita unito all'acido carbonico. 

639. L'alcali adoperato si ricava dall'acetato 
ratta distillazione nella quale si fa passare nel 
pallone l'alcali se è volalile, ovvero l'acido ace- 
tico, se si è usalo l'alcali (isso. Del resto l'ace- 
tato di ammoniaca , chiamalo anche spirito di 
Mindcrero, Yiene immediatamente adoperalo in 
farmacia. 

640. Il muriate- dì piombo, secondo la quan- 
tità d'ossido che contiene, somministra due co- 
lori diversi, il bianco, cioè, che da alcuni vor- 
rebbe sostituirsi alla hiacea , per essere la saa 
fabbricazione molto semplice, ed il giallo. 

Il color bianco difficilmente potrà rimpiaz- 
zare la biacca , perchè non ha corpo come di- 
cono i pittori, vale a dire, il colore non copre 
sufficientemente gli oggetti ; all'incontro il giallo, 
che si ottiene colla fusione e che ci presenta 
un vero sollomuriato di piombo, ci somministra 
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nn color giallo de' più belli che si conoscano 
dopo quello che si consegue dalla combinazione 
dell'acido cromico col piombo. 

641. Per produrre il murialo di piombo, una 
parte di sai marino, che precedentemente si t 
purgato da lutti qne' sali che comunemente 
l'imbrattano, si fa disciogliere in quattro parti 
d'acqua. 

La soluzione si versa in piccole porzioni so- 
pra quattro parli di lilargirio macinalo , sem- 
pre rimeuando la massa, che di mano in mano 
si gonfia, e s'impasla. A misura che la pasta 
si fa più densa vi si aggiunge dell'acqua salata, 
ed in sua mancanza dell'acqua pura, dopo pic- 
coli intervalli di riposo. 

642. Il miscuglio si vede a poco a poco di- 
ventare bianco, gonfiarsi, e sparire lutto il li- 
largirio. In capo a venliquattr' ore si versa so- 
pra dell' acqua bollente , per eslrarre la soda 
ebe si è liberala, e si porla il sedimento bianco 
a siccità. Questo poi calcinato e fuso si fa di 
nn bellissimo giallo. 

645. Questo colore giallo viene ancora su- 
perato dal così dello giallo di cromo , che »i 
ottiene quando nna soluzione di cromalo di po- 
tassa venga decomposta da altra di acelato di 
piombo, 

"' 64.4. Tutta 1' operazione si . riduce alla for- 
mazione del cromato di potassa, che si conse- 
gue col far bollire la miniera di ferro cromai» 
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ridotta in polvere in una lisciva di potassa, o» 
vero rnl fondere il cromo unitamente al nitrato 
di potava, e liscivando il prodotto. 

La soluzione si precipita versandovi dentro 
V aceto saturo di litargirio. 

Sembra che, aggiungendovi del solfalo di ba- 
rite, il colore acquisti più corpo. 

Aggiunta /.' Il piombo è d'un grigio azzur- 
rognolo, appannato, (piando fu per qualche tempo 
in conlalto dell' aria , ma taglialo di recente: 
si mostra assai Incido, pt molle sommamente 
ed ha una densità di 11,553 almeno parlando 
del piombo che corre in commercia. Può essera 
ridotto in foglie e lili molto sottili, ma la lor» 
tenacità è assai debole. Fonde a 57>4.° e a più, 
alta temperie si volatilizza spargendo vapori 
molto visibili. Pronta mente si ossida al contatto 
dell'acqua e dell' aria e generasi l'idrocarbo- 
nato dì piombo bUnco; e, se nell'acqua vi ha 
qualche sale straniero ed in ispecie il solfato di 
ealce, l'ossidazione viene impedita. L'ossido dia 
si forma all' aria umida è un sott' ossido che 
è nero. 

Aggiunta II.' — Oltre l'ossido nero (soltoa- 
Mdo di piombo), si ha un secondo ossido che 
dai chimici è detto protossido di piombo. Quando 
quest' ossido sia preparalo per via secca e che 
non abbia provoto to fusione, porta il nome di 
muricol; mentre quando venne fuso è detto H- 
tnrgirio. 
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Il minio , per gli iiHimi studi , non sarebbe 
altrimenti un' ossido, ina meglio un sale costi- 
tuito dall'acido piombico (perossido di piombo , 
ossido colore di pulce) e dal protossido di piombi 
a variale proporzioni. Tulli i minii olTron) 
i caratteri d'un piombato d'ossido di piombo 
e vengono decomposti dagli acidi clic disciol- 
gono il protossido menile precipitano l' acido 
pioinbico. 

Il minio del commercio è bene spesso me- 
scolato a materie terrose, a polvere (li pietra , 
a calcolar ecc., ma facendolo bollire per alcuni 
momenti coli' acqua zuceberala, a cui siasi ag- 
giunto una piccola quantità d' acido azotico, il 
minio si discioglic coni pia lamento quando è 
puro; mentre se lascia un residuo, questo accenna 
la frode e la quantità del peso di questo a 
fronte del totale del minio adoperato svela anca 
il grado della frode stessa. 

Olire gli usi cui è destinato il minio quale 
colore, serve esso per la preparazione delle carta 
tinte, della cera lacca o da sigillo, per la fab- 
brica dei cristalli ; ma per quest' ultima appli- 
cazione si preferisce il lìlargirio. 

Aggiunta IH.' — La cristallizzazione dell'ace- 
tato di piombo si intraprende quando il liquor* 
segna 50.° all' areom Irò. I suoi cristalli som» 
eflloresconli e assai solubili nell'acqua. 

Facendo riscaldare una dissoluzione di ace- 
tato di piombo col lilargiiio , questo viene in 
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parte disciolto ( 1/3 del suo peso ) e si genera 
un sotto aiutalo di piomlio ineriste II izza bile e 
che in medicina passa soLto il nome di estratto 
di Gouiard. 

La caria e il legno, impregnali di questo 
■ale, acquistano, allorché siano secchi, la pro- 
prietà di accendersi più prontamente e di ab- 
bruciare con ti una mente come l'esca. 

Aggiunta IV.' — Fra tutti i sali quello cbe 
ebbe ad avere una più estesa applicazione è il 
carbonato di piombo o ceraia , biacta , bianco 
d'argento, bianco di piombo. È una sostanza che 
serve a verniciare in bianco il legno, i mobili, 
perchè si unisce peritamente coli' olio , con- 
serva it sno colore, agevolmente sì distende so- 
pra le superficie per l'azione del pennello e solo 
col tempo si ingiallisce alquanto. All'azione di 
emanazioni solforose si fa nera. È in oggi uti- 
lizzato nelle fabbriche di terraglia per la pre- 
parazione dello vernici o coperte, a preferenza 
degli altri ossidi di piombo, e ciò perchè è as- 
sai fino e perchè si tiene agevolmente sospeso 
nell' acqua. — Da qualche tempo si dà ai vi- 
glielti di visita l'aspetto dello smalto o della 
porcellana; il che si consegue ricoprendo una 
«Ielle superfìcie della carta o meglio carton- 
cino con uno strato di cerusa e sottometten- 
dolo dappoi alla pressione di un cilindro d'ac- 
ciaio , il che dà alla carta una lucentezza 
assai viva. 
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Alla biacca si aggiungono molte materie bian- 
che di minore valore , siccome il solfato di 
piombo, il solfalo di barite, la creta o solfato 
di calce. Il solfato di barite sembra dare alla 
cerosa della opacità e a renderla più propria 
a pitture delirate. Nel bianco di Venezia vi entra 
perlina metà lo spalo pesanle;il doppio di sala 
baritico si trova nel bianco ài Hambvrgo, e nel 
bianco di Olanda la proporzione si inalza da 5 
a 7 parti sopra una di cerusa. 

Le cerase nel commercio vengono distinte col 
nome delle fabbriche dove vengono preparale. 
La bianca d'Olanda è la più stimata; ma quella 
di Clichy la supera in bellezza. 

Siccome la preparazione della cerusa e l'uso 
che di essa si fa nelle arti belle e da alcune 
persone anche come cosmetico sono cagione di 
molti guai sopra gli organi della digestione , 
determinando quel grave malore conosciuto col 
nome di colica dei pittori; così al carbonato di 
piombo venne nel 1782 proposto in sostituzione 
il carbonato di zinco e nel 1843 l'ossido di 
antimonio. Anche l'argilla bianca da porcellana 
potrebbe del pari rispondere al detto scopo. 

Aggiunta V.' — Il cloro può unirsi al piombo 
metallico e allora forma il cloniro di piombo 
che è bianco, appena solubile nell'acqua, facil- 
mente fusibile e che pel raffredda mento si Ira- 
muta in una massa grigia , trasparente , flessi- 
bile e che si può tagliare col coltello. I chi- 
mici antichi lo chiamavano piombo corneo; e 



Digitized by Google 



560 TECNOLOGIA MINERALOGICI, 

può pure in variate proporzioni combinarsi col- 
l' ossido di piombo . dando origine ai diversi 
ussicloruri di piombo. L' ossicloruro che ha per 
forinola Pb CI, 7 l'ìltO è noto sotto i nomi 
di giallo minerale, dì giallo di Parigi, di giallo di 
Verona, di giallo di Tunier, di giallo di Carnet. 
Questo composto ha un bellissimo colore giallo 
d'oro, e lo si prepara 

1. ° Fondendo una parte di cloruro di piombo 
con 6, o 8 parti di litargirio o di massico t; 

2. " Riscaldando un miscuglio dì 10 parti di 
litargirio e 7 p. di sale ammoniaco; 

$.* Decompónendo il sai marino pel litargirio 
in contatto dell'acqua. 

Aggiunta VI.' — Il giallo di croma (cromato 
di piombo) è adoperato nella pittura ad olio 
come colore giallo e nella fabbrica delle tele 
dipinte. 11 giallo di cromo del commercio spesso 
viene mescolato al solfato di calce, die sembra 
avvivarne il colore. Il giallo di Cotogna contiene 
Si di cromato di piombo, 15 di solfato di 
piombo, 60 di solfato di calce. — Tonini. 

Del mercurio. 
645. II mercurio comunemente si trova na- 
tivo o combinato rollo zolfo nelle miniere di 
mercurio spatico, e nel cinabro nativo (*) , di 



(*) Sa moni! di Casatgo, Valle Sasim> Prarìnch di Con», il- 
ari inni or lOiio furono rin»enuli rari peni di tallirò Bili™ [duo 
fui > li ijurii. — Tonini. 
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raro unito all' acido muriatico , ed all' argenti) 
con cjì forma una naturale amalgama. 

C46. Il mercurio trapela nulle volle dalle 
miniere clic Io contengono nativo in piccole 
goceie disseminale nel!' interno della ganga, e 
si raccoglie in un piccolo pozzo situalo nella 
parte più bassa; allre volle egli si separa nel- 
l'alto die lo si pesta, mule sì iteli' un caso come 
nell'altro lo si ottiene senza ulteriore fatica. Quello 
eli' è combinato collo zolfo si consegne col 
mezzo della distillazione, per la proprietà die 
ha il mercurio di volatilizzarsi ad un grado di 
temperatura di poco superiore a quella che 
dissima lo zolfo, in quanto si abbia l'attenzione 
di presentare all'ultima di queste due sostanze 
un corpo pel quale tenga maggiore affinità. 

647. L'operazione sopra piccole quantità sj- 
eseguisce in una storta o in più storie disposto 
in un forno a galera; ma, trattandosi di un la- 
voro più in grande, il forno è fatto con un re- 
cipiente nella parte superiore , e questo reci- 
piente viene caricalo di minerale a cui sì 
aggiunge della calce viva, o della limatura di 
ferro, o qualche alcali: sostanze tutte che fa- 
cilmente si uniscono allo zolfo reso libero col- 
lazione del fuoco ; onde i vapori del mercurio 
possono immediatamente portarsi al di fuori, 
per mezzo di alcuni tubi elio comunicano colla 
caldaja che contiene il minerale. Questi tubi 
lo dirigono in una camera separata, per ivi 
condensarsi iu conlatto dell'acqua. 
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64(1. L'uso clie si fa del mercurio, oltre 
quello che si consuma nella farmacìa, si riduce 
nelle arli all' applicazione delle sue amalgamo 
e del solfuro artificiale «li mercurio, che porta 
in commercio il nome di cinabro , non che le 
piccolo quantità che, in islalo metallico, si ado- 
perano per la fabbricazione dii barometri, e 
dei termometri. 

640. H mercurio non si amalgama al ferro , 
al nikel, al tellurio, al cobalto , al manganese 
e al molibdeno. 

Le leghe mercuriali usate nelle arti sono: 
oj le sue combinazioni coi metalli preziosi 
a Gne di estrarli dalla miniera, come si è po- 
talo vedere agli articoli che trattavano di que- 
sti metalli ; 

6) Le combinazioni coli' oro e col platino 
per ricoprire le superfìcie di altri metalli; 

c) Quelle collo stagno per la fabbricazione 
degli specchi. 

Due parti di mercurio, con una parte di zinco 
ed una parte di slagno formano un' eccellente 
amalgama per le macchine elettriche. 

Essendosi parlalo di queste leghe in altre oc- 
casioni, diremo adesso della fabbricazione del 
cinabro. 

650. La fabbricazione del citiabro si riduce a 
due operazioni: 

a) Alla formazione dell'etiope mercuriale; 

b) Alla sua sublimazione. 
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Ter formare l'etiope si fa cadere, in un sottil 
filetto, una parte di mercurio metallico, entro 
un lerzo del suo peso ili zolfo, mantenuto in 
fusione. La massa, che continuamente si rimeria, 
si getta sopra una tavola dì marmo, e si lascia 
lentamente raffreddare , in modo da costituire 
una massa nera friabile. 

651. La sublimazione dell'etiope si opera in 
vasi di terra mimili di esatti coperchi di Terrò, 
ai quali si attacca il cinabro innalzalo dalla forza 
del fuoco. 

Non basta la prima sublimazione per produrre 
un bel cinabro, ma bisogna ripeterla fino a sei 
volte, per fare che- Ìntimamente si leghino fra 
loro le due sostanze. Non ostante ciò si trova 
sempre nella massa una porzione di zolfo col 
naturale suo colore giallo, che imbratta il bel 
colore rosso del cinabro, per citi, oltre alla ma- 
cinatura, !o si deve lavare diligentemente onde 
possibilmente separare lo zolfo crudo. 

652. Il più puro cinabro, di color rosso molto 
infuocalo, porla il nome di vermiglione, che molte 
volte si trova mischialo ad una porzione di os- 
sido rosso di piombo, massime quando, per ac- 
celerare il lavoro, si aggiungono degli ossidi di 
piombo all'etiope. Non è però a negare che 
l'aggiunta di una piccola porzione di questi os- 
sidi contribuisca all'assorbimento dell'eccesso 
di zolfo crudo, che porta al giallo il colore del 
cinabro. 
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653. I! bel color giallo, die si ottiene dal 
mercurio, è lineilo che porta il nome di lurbit 
minerale , e chi; non è che un soltosoìfato di 
mercurio. 

Egli si prepara col far bollire il mercurio io 
una storta assiema all'acido solforico concen- 
trato. Si? aniseti alla storta un pallone bene lu- 
tato nei punti di congiunzione, c sì distilla dap- 
prima con poco fuoco, poscia gradatamente si 
cresce fino a tanto che non si vedono più pas- 
sare de' vapori. 

654. Si diminuisci] il fuoco e si lascia che 
l'apparecchio si raffreddi. Si rompe dappoi il 
pallone e se ne cava la massa bianca salina 
che contiene. 

Questa massa si tritura con acqua bollente, 
che si rinnova fino a che la massa gialla, elio 
si separa, e che si precipita ai fondo del vaso 
per il grande suo peso specifico, non abbia per- 
fettamente perduto ogni sapore salino. 

655. 11 mercurio metallico molle volte sì trova 
combinalo ad altri mclalli , che ne ahcrano la 
purezza, e dai ijiuili lo si si para colla distillazione ; 
ma il bismuto vi aderisce a segno da volatiliz- 
zarsi con esso; per cui da questo non sì sce- 
vera colla distillazione; sicché, per essere sicuri 
di ottenerlo puro, non v'è altro mezzo che pro- 
curarselo colla facilissima riduzione del cinabro, 
aggiungendovi della calce viva. 

Aggiunto I.' Il mercurio è, fra tutti i metalli 



Pipili/: aa.^^Qng.le 



PASTE TEBIA. T65 

fin qui noli, qutllo che alla ordinaria temperie 
si mostra allo slato lii|iiido. E quasi bianco di. 
una lucentezza argentina. A — 52.° si solidifica 
fi in tale slato sta tra il piombo e lo sfagno. 
Bolle a -f- 32tt.° e si evapora ; per cui si uti- 
lizza dt questa proprietà per distillarlo in bot- 
tiglie di ferro che servono dappoi a trasportarlo. 
Fu ri cono» cinto che la presenza di altri metalli 
ritardano la sua distillazione. I metalli però cho 
difficilmente si ossidano, la accelerano. Agitando 
il mercurio coli' acido nitrico allungalo vale spesso 
a sceverarlo dagli altri melalli. Facendo riscal- 
dare il mercurio imbrattato di stagno coli' acido ' 
cloro idrico si sepura Tuo metallo (tali' altro. 

Il mercurio amalgamalo con 1/1000 di piombo 
forma nei tubi una superfìcie piana ; per cui 
è dato valersene per graduare gli strumenti 
di vetro. 

La differenza che passa tra il vermiglione e 
il cinabro non istà nella maggiore o minore pu- 
rezza , ma meglio nello slato di aggregaziooa 
delle loro parliceìle. Quando il dcutosolfaro di 
mercurio o meglio equisolfuro di mercurio, per- 
chè emergono il cinabro ed il vermiglione delta 
combinazione di un equivalente di solfo e di uno 
di mercurio, trovasi in masse cristalline, dicesi 
cinabro, mentre se è diviso chiamasi vermiglione. 

Avvertasi che i coperchi, i quali veggono ap- 
posti sopra i vasi di terra , vogliono essere a. 
questi lutati. 
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Il vermiglione lienc spesso È adulteralo dal 
minio, dal colcolar , dalla polvere di mattoni; 
ma col calore si scopre la frode, pereliè il solo 
solfuro di mercurio si volatilizza. Se i vapori 
spargono odore agliaceo è certo indizio che fu 
sofisticato pur l'aggiunta del solfuro d' arsenico. 

È ad Idria clic sì fabbrica in grande il cina- 
bro mescolando 85 parti di mercurio con i 5 p. 
di solfo (*). 

li cinabro naturale trovasi in piccole mian- 
tità nei terreni primitivi , ma quasi sempre lo 
ri incontra nei terreni secondari, negli schisti bi- 
tuminosi, nel calcare compatto e nei terreni ar- 
gillosi. Più spesso va sociato ai solfuri di ferro 
e di rame. Ora si accenna dì un bruno carico, 
ora è di un liei rosso. 

Aggiunta IL' — Oltre i preparati mercuriali 
avvertili dall'Autore abbiamo anebe altri com- 
posti che dalle arti sono utilizzati, c fra questi 
meritano d'essere ricordali: 

a) Il fulminato di mercurio o polvere d'Ho- 
ward. Questo sale è il principale prodotto del- 
l'azione dell'alcool sopra il nitrato acido di 
mercurio. Sì discioglie una parte di mercurio 
ili *2 p. di acido nitrico a 58 o 4U.° Beaumtì. 



(■) Ad li™ 'i In mi «rìdi di cinabro «ali™ detl) corallina 
(KorqUmm} aoa che altra di colore bruno, assai leggera, che 
ardt al ^ùxU è dell) miniti* itfwmabiU (Braukrzt. 
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a cui a poco a poca si aggiungono H p. d'al- 
cool a GtC — 70." R. li miscuglio si mantiene ia 
ebulimone moderali», il elio si consegue aggiun- 
gendo a riprese l'alcool. Oliando il riiiscn^liij 
incomincia ad intorbidarsi e a svolgere copioso 
fumo bianco , sì sospende il riscaldamento ab- 
bandonando a sé il liquido. Si precipita il ful- 
minalo in piccoli cristalli Inumio-giallastri. 

Questo sale è inodoro , ha un sapore stilìco, 
metallico , leggiermente stropicciato contro un 
corpo duro Iona con violenza, per cui vuoisi 
molta cautela nel maneggiarlo. Detona tuttavia 
quando sia bagnato con 5 parti d'acqua, ma 
brucia soltanto e senza fiamma la parte confricata. 
Il fulminato di mercurio è una delle polveri le 
più detonanti che si conoscano. Nessun' arma 
può resistere alla sua azione. 

Oltre il fulminato di mercurio vì è auciie il 
fulminato d'argento. 

Il fulminato di mercurio è adoperato in grande 
perla preparazione delle capsule fulminanti; 
le quali si conseguono col lavare diligentemente 
il fulminato e cól triturarlo allorquando sì trova 
tuttora mescolalo a molta acqua. Lo si passa 
per slaccio, onde sceverarlo dai corpi stranieri; 
lo si lascia sgocciolare; e, quando non contenga 
«he circa il 20 per 100 d'acqua, lo si mescola 
con 4/10 del suo peso di nitro o di polvericcto 
triturando e rimestando il mescitglio sopra una 
tavola di marmo con una molletta di legno di 
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gnaiaco. Il nitro agyimiLo accresce la fiamma 
* vida che la combustione sia islanlaiii a. 
allenila la forza della esplosione dell'altro saio 
ed offre allrì vantaggi . Si introduci! il miscugli,) 
fulminante in capsule di rame con mezzi assai 
ingegnosi i quali lasciano caricare ad un tempo 
.innumerevoli capsule. 

Il fulminato dì mercurio, per la preparazione 
delle capsule, è preferibile al clorato di potassa 
mescolato allo zolfo e al carbone, perchè pre- 
serva meglio le armi dall' azione corrosiva. 

b) Le anuiluame. Le amalgamo di stagno , 
siccome altrove si disse, servono a tramutare 
i cristalli in specchi. 

Un altra amalgama, che si adopera per la in- 
iezione dei pezzi anatomici, si consegue riscal- 
dando un miscuglio di 497 parti di bismuto, 
510 p. di piombo, 177 di stagno e 11)0 p. di mer- 
curio. Questa amalgama è solida alla ordinaria 
temperatura, mostrasi di un bianco d'argento, 
.funde a ti2."ll e si solidiiìca a — Tonini. 

Del cobalto. 

656. In generale le miniere di. cobalto, oltre 
al tuo ossido, contengono una grande quantità 
di arsenico, e certe volte ancora del bismuto, 
del ferro e dell'argento. 

Del cobalto non si fa altro uso ebe per la 
fabbricazione _del cosi detto smallino, o sia ve- 
tro di smalto , ed in generale per produrre il 

Tecnologia, voi. III. 24 
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colore turchino in tulli quei velri die servono 
ili coperta ai vasellami , e di base allo smalto 
ed alla massa per le gemme. 

657. Tutto il lavoro si compone di quattro 
operazioni : 

1. ° Della separazione del cobalto dal bismuto; 

2. " Della sua torrefazione per liberarlo dall'ar- 
senico ; 

3. " Della composizione della massa vetrosa; 

4. ° Della sua riduzione in vetro di smalto. 

658. Per la prima di queste operazioni basta 
che il minerale sia pestato a secco , e passato 
per cribro ; indi si faccia su Ridentemente ris- 
caldare a fuoco aperto , perchè si fonda tutto 
il bismuto che contiene. 

659. La seconda operazione si eseguisce in 
un forno chiuso , a temperatura più elevata ; e 
le canne, che dal fornello in vari sensi si por- 
tano Gno alla distanza di 500 piedi, servono a 
raccorre l'arsenico che si sublima e si coudensa. 
in cristalli aghiformi sulle pareti. Nel corso 
dell'operazione si rimescola ia materia con una 
verga di ferro. 

660. La massa di vetro si compone come 
al solito di sabbia quarzosa e di potassa , e 
questa composizione, bene mescolata colla massa 
ottenuta dal cobalto e macinata con essa in 
polvere fina, si molte in barili impastata coll'a- 
cqua, ed in tale stato porta il nome di sa/fera. 

601. Per terminare la fabbricazione del vetro, 
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questa massa s'introduce in crogiuoli e si porta 
alla fusione; finalmente si cava dai crogiuoli 
con una mescola di ferro, e si getta a cucchia- 
iate in un vaso pieno di acqua. Raffreddato che 
sia questo vetro, nuovamente lo si pesta, !o si 
macina, lo si staccia, e lo, si assortisce secondo 
il grado di colore più o meno intenso. 

Aggiunta. — 11 protossido dì cobalto riscal- 
dato col vetro o col borace fornisce dei bleu 
assai puri che reggono alle più alte temperie 
dei forni da porcellana. Ita sia una piccola trac- 
cia di quesl' ossido per dare un azzurro as- 
sai sensibile. 11 borace, coloralo dall' ossido di 
cobalto e trattato coli' acqua, depone un preci- 
pitato di un azzurro carico. 

Il cloniro di cobalto , per la proprietà cha 
faa di farsi azzurro pel calore, si accenna atto 
alla preparazione di un'inchiostro simpatico. Que- 
sto inchiostro si può conseguire col cloruro di 
cobalto puro, ovvero con un sale di cobalto che 
contenga certa quantità di ferro. Si consegue 
un inchiostro verde disciogliendo una parte di 
cobalto grigio { arsenio-solfuro di cobalto) in 
tre parti d'acido nitrico , e tale dissoluzione si 
allunga con 24 p. di acqua , a cui si aggiun- 
gono del sai marino e del sale ammonìaco. I 
caratteri che si tracciano con questo liquore si 
mostrano appena discernibili ma leggiermente 
scaldati compaiono di un bel verde, e scompa- 
iono a poco a poco quando la carta è esposta 
stia umidità. 
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Il bìeu di Tkeaard non è the un solfato di 
cobalto umido che venne calcinato con 8 parli 
d'allumiti» gelati ni farine in mi crogiuolo coperto. 

La zaffra o zafferà del commercio ó una sem- 
plice mescolanza di cobalto torrefatto e ili quarzo 
finamente polverizzato. 

Lo mallo è di, un colore verde azzurro. La 
«afferà, che serve alla sua preparazione, quando 
è di prima qualità, consta di 

Protossido di colmilo . J4,7 

Ossido di ferro .... 4,2 
. di piombo ... 4,7 

Allumina ........ 5,0 

Potassa 14,1 

Silice 54,8 — ronfili. 

Dell'ari limonio. 

862. La sostanza, che iti commercio si cono- 
sce sotlo il nome di antimonio crudo, è propria- 
mente una comhinazionc di regolo d'antimonio 
o sia dell' antimonio metallico eolio zolfo: egli 
si separa dalla ganga con una semplice fusione, 
operata in due crogiuoli clic l'uno all'altro si 
sovrappongono; quello di sopra, che contiene 
il minerale pesto, porta diverse aperture nel 
fondo, per dar passaggin al metallo che si fonde 
per l'azione del fuoco clic lo circonda. 

665. Dall'antimonio crudo si ottiene il regolo 
di aolimonio facendolo fondere a gran fuoco 
unitamente al ferri, ovvero ad un alcali. 
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Egli non servi; clic legato con altri metalli 
p per fare il cosi detto fuoco di Bengala nella 
pirotecnia. 

Questa condonazione pirotecnica è composta di 
nitro, di zolfo e d'antimonio crudo con arsenico. 

864. Combinalo allo stagno questo' si fa crudo, 
come pure crudi diventano tutti gli altri me- 
talli che si uniscono all'antimonio; esso forma 
una composizione di non poca durezza che serve 
a diversi usi economici. 

Gt>5. Quattro parti .di piombo, una d'antimo- 
nio ed una piccola porzione di ferro, o di rame, 
compongono la lega colla quale si fanno i ca- 
ratteri da stampa. 

Aggiunta, — L'antimonio serve a rendere duro 
Io stagno e il piombo. Con quest'ultimo si pre- 
parano i caratteri di stampa (*). L' unione dell' an- 



(') NaOa nobilissima arie tipografica si sono adottale diverte forme 
Ì[ cantieri rlic di>vr..i<ìi-nnn in Jioi- unione, in forme ed in granfila. 
I Tonditori di oue' caratteri, non clic gli stampatori li valgono di 
terte denonuaaiioni alte ad esprimere piultuslo l'uni the l'allra 
aorta loco, prendendo per punto di parlenia il carattere cosi della 
riiimp.vi^'iiti. Ili troppo ci dilungheremmo se delle varie denomi- 
Bliioni dei caratteri da stampa avessimo a dire, ne Iòne tornerei!* 
di lero giovamento , in quanto clic da alcun tempo si i dilatai» 
granilein.nii; ima tali: nomcnchlura a seconda del vario milito di 
operare dei diversi fonditori e ncn anro secondo il vario ninsjincnUj 
di alraini tipo-rinli c\.e verni, ™ in niiiilche rimirami .Unite drnomina- 
lioni proposte furono Un presto dimenticale; ed i francesi, idol- 
lar.Jo le più generali denominaiioni, distinguono i caratteri interra*- " 
suri tra i'una e I' altra forma tipica culi' accemutae U differetuo 
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limonio collo slagno solo o con altri metalli 
forma te seguenti leghe: 



I. Lega per Yasellum! di stagno 
degli opmi di Pari»!. 

Stagno . . . 9(1,00 
Antimonio . y.Ofl 
Rame. . . . 1,(10 

100,00 

III. Lega d' Algeri per lastre 

Stagno . . . 60,00 
Antimonio . 5,40 
l'iomlto . . . 34,00 

100,00 



II. Lega argentini dì Parigi. 

Slagno .... 85,41 
Antimonio . . 44,50 
Piombo .... 00,06 

100,00 

IV. Lega detti peltro dagli 
Inglesi pei iati di bete. 

Stagno .... 80,42 

Antimonio . . 7,16 

Rame 3,54 

Bismuto . . . 0,88 

100,00 



■■ ahretlntì ponti quanto sono queste. Quindi si possono iTere per 
caratteri tipici la Comparitila, il Garamond, la Filosofia, li 
Lrltiira, ii Tato, il Palestina, il Caulinne, ecc. 

Ay/ejc. Gotico, Finanziera, Americano, ecc. 

Camttrt grasso è delta quel carattere clic pecca di tono j 
ma^ro *c è bislungo, ecc. ecc. 

In ogni lelteri ti dislingucno «arie parli che snno nule i chi 
•i di liti pratica tipografica e che sono coni radisi ime col nome di 
/We, tacca, corpo, occhio, spalla. — Tonini. 
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Stagno . . . G3,63 Slagno .... 73,3fi 

Antimonio . 17,00 Antimonio . . 8,8» 

Zinco . . , 10,00 Piombo .... 8,88 

Rame .... 4,57 Bismuto ... 8,88 

100,00 100,00 

TU. Lega per le piastre Me- Vili. Lega per caratteri t* 
reoiipe. ilampa e per le in legni 

dalle botteghe. 

Piombo . . . 85,71 Piombo .... 80,00 
Antimonio ■ 14,20 Antimonio . . 20,00 

100,00 100,00 



Piombo .... 50,00 
Antimonio . . 27,77 
Rame 22,23 

100,00 

Vi ha altra lega che si iuGamma con esplo- 
sione sotto l'influenza di qualche goccia d'acqua 
o dell' aria umida. Questa si consegue calci- 
nando per tre ore una mescolanza (li 100 parti 
di tartaro emetico e di 3 p. di nero fumo ; 
ovvero di 100 p. d' antimonio metallico , di 
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75 p, di cremore di tartaro e 1 2 p. di nero fumo. 
Fu proposta per infiammare la polvere sotto 
acqua. 

Le prime nove leghe perdono il loro lenis- 
simo splendore, m,i Io acquistano ogni volta che 
siano stropicciate per mezzo di pannolino i> 
flanella con una terra speciale defta rosso a? In- 
ghilterra. Divenuta lucente la lega, questa si lava 
con acqua di sapone calda, la si asciuga con 
sottile pannolino e la si polverizza con bianco 
di Spagna, indi la si pulisce con pelle. 

Il cloruro d'antimonio, butirro d'antimonio, 
è adoperato per abbronzire i metalli e special- 
mente il ferro; per cui dagli armaiuoli viene 
utilizzato per dare il colore del bronzi) alle 
canne dei fucili. — Tonini. 

066. Poco ci resta a dire del bismuto, se 
non che, disciolto nell' acido nitrico, e precipi- 
talo coli 'aggi unta di una nuova quantità d'acqua 
in una polvere bianca , somministra il magi- 
stero di bismuto, che si impiega come belletto 
dalle donne. 

Aggiunta. — Il bismuto è uno dei metalli 
più fusibili e comunica questa proprietà agli 
altri che si uniscono a lui. Fra le leghe di 
questo metallo, quelle costituite di bismuto, di 
piombo e di stagno sono notevoli per la grande 
loro fusibililà e vengono adoperate per fare le 
rotelle fusibili che si collocano alla parte supe- 
riore delle caldajc delle macchine a vapore. 
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t'na lega, composta di 5 parli di bismuto, di 
5. p. di piombo e 2. p. ili stagnò , Tonde 
a -+* 73.° \fi R. ed è impietrata por ottenere 
i, moltiplicazione senza la matrice delle inci- 
sioni in legno. A quésto line si ricava dap- 
prima l'impronta del legno sopra una lega di 
piombo e di antimonio fuso al momento in 
cui si solidifica e chi? è ancora molle bastan- 
temente; allora si cola sopra il disegno de- 
sunto dalla lega antimoniale, e si colloca in ap- 
posito recipiente la lega di bismuto che ritrae 
l'impronta in rilievo e riproduce i tratti i 
più delicati dell' incisione in legno. Siccome con 
un tale metodo è dato avere un numero inde- 
finito di esemplari di dallo disegno, cosi lo si 
nominò Potitipo. 

Il sotto nitrato dì bismuto non è più adope- 
rato quale b 'ileltn, ma- meglio in oggi viene 
utilizato nella pittura sopra la porcellana , e 
per la preparazione, delle false perle ; per cui 
viene anche detto bianco di perle. — . Tonini, 

807. Meno del manganese, il cui ossido nero, 
serve come in altro luogo si è detto , per la 
fabbricazione dell' acido murialico ossigenalo 
con cui si imbiancano le tele, come pure nelle 
fabbriche di vetro a renderne la massa limpida 
e per colorirlo in violetto; gli altri metalli si 
accennano di nessuna o pressoché tale pratica 
utilità ■ industriale. Infatti il tungsteno, il mo- 
libdeno, il cromo, il rolomhio, il selenio, il 
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titanio, l'uranio, il tellurio, il cerio, il rodio, 
l'osmio, il vanadio, il nikel, il cadmio, il pal- 
ladio, e tulle Io sostanze metallilormi, che for- 
mano la base ossidabile degli alcali , sono di 
un'applicazione tanto ristrella, che non si può 
assegnare loro un posto fra i metalli impiegali 
nelle arlk 

Aggiunta I.' Il manganese allo stalo dì cloruro 
i adoperato nel!' arte tintoria per conseguire i 
colori bruni detti solitali. Fu anche proposto 
quale depuratore del gas per la illuminazione. 

Aggiunta IL' Il cromalo giallo di piomho 
fornisce uno dei più splendenti e bei colori 
minerali , del quale si valgono i fabbricatori 
di carrozze per dipingere i carri, ecc. dei legni. 
Serve pure per la preparazione delle carte di- 
pinte, per tingete molli tessuti, per la terra- 
glia ed altri vasi. 

Sotto il nome di pasta ranc'tala devesi inten- 
dere un sotto cromalo di piombo che è di un 
liei rosso il quale viene adoperato nello pittura 
ad olio, nella preparazione delle lele e delle 
carte dipinte. 

Con questi sali, acidiCeali dall'acido cromico, 
bì colora pure la seta ed il cotone — Tonini. 

Dell' arsenico. 

C68. L'arsenico bianco del commercio è l' a- 
cido arsenioso sullo forma dì una sostanza 
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vetrosa bianca. Non si trova mai io natura l'ar- 
sènico puro allo stato metallico , e non viene 
nemmeno usalo nelle arti. 

6G9. Quando si lega cogli altri metalli, que- 
sti diventano fragili, e più facili a fondersi. Le 
sue leghe più usate sono: 
\.° Col platino perchè, per quella combinazione, 
il platino diventa di facilissima fusione. In 
tale stalo il platino può lavorarsi , e dupo 
lavorato lo si espone ad una temperatura che 
basti per volatilizzare l'arsenico, il quale tras- 
porta con se le altre sostanze metalliche che 
imbrattavano il platino; 
2,° Col rame, per comporre il rame bianco. 

670. L'arsenico bianco è quasi assolutamente 
prodotto dall'arte, e proviene dalla decomposi- 
zione delle piriti arsenicali e della miniera di 
cobalto ; onde esso risulta come prodotto se- 
condario, di cui abbiamo parlato all'articolo del 
cobalto. 

G71. L'ossido clic si ottiene colla prima su- 
blimazione non è puro, e per ciò si sottomette 
ad una seconda operazione simile in appositi 
vasi di ferro, nei quali s'introduce in piccole 
quantità di quindici libbre per volta. 

672. Quando l' arsenico bianco si sublima in 
unione collo zolfo delle piriti , si consegue una 
sostanza rossa o gialla formata in lamine bril- 
lanti, che porta in commercio il uome di orpi- 
mento, o di risogallo, secondo che contiene più. 
o meno zolfo. 
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C>~Tt. I solfuri d'arsenico servono per la pit- 
tura e por ia lint:tra, 

1 solfuri arsenicali si trovano in natura nelle 
«liniere dell'Ungheria c (Idia Moldavia, ma la 
maggior parte ci vengono dal Levante. 

Agi/Ìnula. — ■ Cli imbalsamatori fanno gran- 
dissimo oso dell'acido arsenioso, e lo associano 
ad una pasta saponneeo-calearo detta Sapone del 
Bécueur. È adoperato nelle fabbriche di vetro 
per i mliia ricado e renderlo piò facilmente fusi- 
bile. Vale pure come ciò ri metro , e a lai fine 
entra nel liquore cosi detto di prona, che sì 
compone di 

Acido arsenioso . . 4,42 grammi 
• cloro-idrico . 32,00 idem 

Acqua quanto basta per farne 

un litro. 

// verde di Sckéel ( arsenito di rame) è ado- 
perato nelle fabbriche delle carte dipinte. I così 
detti tiertle di Sckwcinfurt , verde di Allemagna 
sono composti analoghi. 

AGGIUNTA 

Dello Zinco. 

Lo zinco non esìste in natura allo stato li- 
bero. Egli va congiunto allo zolfo — blenda — , 
o all'acido silicico, o all'acido carbonico. È da 
questi minerali ebc lo si eslratì calcinandoli col 
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carbone dopo che furono arroventati e polverio- 
iati. Oidio del commercio non è mai puro, per- 
chè trovasi imbrattato di carbone, d'arsenico, 
di ferro, di manganese ere. 



passa a quello dì carbonato, porche lo strato 
metallico sottostante viene preservalo. Riscaldato 
a rosso bianco, abbrucia co» Gamma bianca 
assai viva e bella ; sicché viene utilizzalo dai 
pirotecnici. Si trae panilo .Iella sua poca alte- 
rabilità spontanea ali* aria per coprire gli edi- 
fici in luogo dd rame, il che vale anello sotto 
il rapporto economico. Le lamine di zinco pei 
tclti non vanno saldate ; ma unite fra loro in 
modo che possono eoo trarsi e dilatarsi al va- 
riare della temperatura. Fu proposto lo zinca 
in luogo dello stagno per gli utensili di ramo 
d'uso domestico, ma non è da usarsi perchè 
ili troppo sensihile all'azione degli acidi e dello 
soluzioni saline. Una ioga però formala di zinco 
con pìccola quantità di stagno (ino e di piomlio 
resiste all' azione di delti acidi e soluzioni sa- 
line e perfino all' acido solforico della densità 
di 20." Beaumé. 

Lo zinco preserva il ferro dalla ossidazione. 
La zincatura del ferro non consiste che nel Far 
passare per un bagno di zinco in fusione la 
lamiera di ferro ed è di questo ferro galvauiz- 
zalo o zincato che si coprono i tetti. Si formano 
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con questo ferro zincato condotti d'acqua, tubi 
per le macchine a vapore e per costituire le 
forme dello zucchero. 

Il cloruro di zinco è assai solubile nell'acqua, 
e questa dissoluzione è utilizzata in luogo del- 
l'olio per bagno di quelle materie che soglionsi 
riscaldare ad elevata si, ma a determinata tempe- 
rie. Il cloruro doppio di zinco e di ammoniaca 
è una materia assai disossidante, sicché trae 
un'assai utile applicazione dai chimici. 

Il vetriolo bianco (solfato di zinco) serve 
nella preparazione delle tele indiane e l'altro, 
dello vetriolo di Goslar che è cristallizzato in 
masse, quando venga disciolto nell'acqua, gode 
di tale densità che si adopera per mantenere il 
livello dell'olio nelle lampade idrostatiche. 

Il carbonato di zinco si usa nella pittura ad 
olio ed ha il vantaggio che queste pitture noo 
anneriscono pei vapori solforosi e non nuoeono 
alla salute degli operai. 

Le lamine di zinco presentano all'incisore 
una lastra su cui tracciare in rilievo o affon- 
date le impronte de' suoi concepiti disegni. 

Si può scrivere eziandio sopra le lamine di 
»inco, ma l'inchiostro che si adopera diversifica 
da quelli comunemente conosciuti. Un tele in- 
chiostro risulta di 

Acetato di rame . 10 grammi 
Sale ammoniaco . 10 • 
Naro fumo ... 4 » 
Acqaa ...... 100 . 
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Si discioglie il nero fumo nello spirito di vino, 
ed i sali nell'acqua. Si mescola il lutto e si 
conserva in bottiglie ben chiuse. Quando lo si 
vuole adoperare importa agitare la bottiglia. 

Per iscrivere con quesl' inchiostro si usano 
penne d'oca, e vuoisi avere riguardo di non 
porro la penna intinta di detto inchiostro in 
bocca, perchè l'acetato di rame è velenoso. 

Con un turacciuolo di sughero bagnato d'a- 
cido cloro-idrico concentrato si tolgono dalle 
lastre di zinco le vecchie scritture ; sicché è. 
dato rinnovarle a piacimento. 

La calamina (carbonato dì zinco) è cosi ab- 
bondante in natura che è quasi esclusivamente 
adoperata per l'estrazione dello zinco metallico 
e per la preparazione dell'ottone. Essa va sor 
data a piriti; sicché, prima di venir sottoposta 
ai processi di riduzione, deve rimanere per molto 
tempo esposta alle influenze delle variazioni 
atmosferiche. — Tonini. 

D. Dk' wheràu combustibili. 

(174. Questa classe di minerali quasi per in- 
tiero viene adoperata nelle arti. 

La grafite, o sia il carburo di ferro, Io zolfo, 
i bitumi che comprendono la nafta, il ,.etrolio, 
l'asfalto, il carbon-fossile , ed il succino hanno 
delle numerosissime applicazioni. 

675. Abbiamo parlalo del carburo di fèrro 
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quando avemmo a discorrere di questo metallo; 
egli serve per la fabbricazione del lapis nero , 
e di certi crogiuoli refrattari; -come pure pur 
dare una coperta rilucente metallica agli og- 



«76. Lo zolfo, e fra i bitumi il carbon-fossile, 
per un' applicazione divenuta ormai troppo ge- 
nerale, come materiale, cioè per 1 illuminazione 
a gas, e, come combustibile, sono i soli do' 
quali ci dobbiamo occupare. : 

1.° Delio zolfo. 

677. Lo zolfo molte volte si trova in natura 
portato ad uno staio di purezza tale da po- 
tersi immediatamente adoperare; più coinuuo- 
roenteaneora esiste combinato con altre sostanza, 
dalle quali assolutamente deve venir liberato 
prima di farne uso. 

670. Nel primo caso si sottomette ad una 
semplice fusione, e sì getta in istampi di legno 
bagnali di forma cilindrica (in verghe) o pa 
ralellopipeda ( \» panni ). 

679. Una gran parte dello zolfo del commer- 
cio viene estratto colla sublimazione da quei 
minerali ebe lo contengono, e sono più gene- 
ralmente le varie sorte di piriti elio lo sommi- 
nistrano in maggior abbondanza. Abbiamo dello 
a suo luogo della torre fazione, cui a tal line si 
T sottopongono. 
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fì n O. Quando il minerale si abbrustolisce in 
mucchi ap"rti, Io si disnone sopra un rogo di 
legna, e si ricopre il mucchio di minuzzoli di 
minerali: per impedire l' accesso dell' aria , a 
quindi la ossidazione dello zolfo. Allora la 
lenta combustione, che si opera nella parie in- 
feriore della massa, sublima lo zolfo contentilo 
nella parie superiore, e questo si va raccogliendo 
in una camera preparata apposilameule in cima 
del mucchio. 

61H. Allei poi, con maggior economia, inlra- 
. prendono la torrefazione iti fumi chiusi , nei 
quali i vapori solforosi si portai» in un lungo 
cammino, ovvero in una camera destinata a ri- 
ceverli ed a condensarli in ima mass.i leggiera 
fioccosa, composta di sottilissimi cristalli aghi- 
formi. Sotto tale forma Io zolfo porla iì nome 
di fiori di zolfo. 

632. Non sempre il prodotto, che si ricava 
con queste operazioni, può dirsi sul'ucioii te mente 
puro; onde si raffina con una seconda sublima- 
zione in istorie tubiformi di ferro, che si sotto- 
pongono all'azione di vivo calore, e che termi- 
nano in qualche recipiente dove si condensano 

683. Le applicazioni dello zolfo nelle arti 
sono di sommo rilievo, servendo per la fabbri- 
cazione della polvere da camionc, dell'olio dì vi- 
triuolo, all'estrazione di vari metalli, ed alla 
fabbricazione de' fili e delle stecchetto di legno 
Tecaolugia, volgili. 25 
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•he si tuffajio nello zolfo liquefatto, per aver 
pronta una sostanza che facilmente s* infiammi 
in contatto all'esca accesa dalla scintilla lan- 
cialavi dall' acciarino. 

Aggiunta. — Lo zolfo, riscaldalo in un crogiuolo 
a 460.* R. e versalo dappoi, sotto l'aspetto di 
filo, nell'acqua fredda, si addensa in una massa 
spongpsa, bruna, molle, elastica, che si man- 
tiene molle per qualche tempo ; poi si indura 
c, dopo molti giorni, acquista In sua ordinaria 
coesione, ma il colore suo è più carico. Lo zolfo, 
ehs venne subitamente freddato per averlo affo- 
gato n eli' acqua fredda, è talmente duttile che può 
essere ridotto, per molti diametri di lunghezza, 
in fili cosi lini quanto un cappello. Serve ai mo- 
dellatori e agli incisori per trarre l'impronta 
delle medaglie. A tal fine, essi versano sopra 
le medaglie che vogliono riprodurre, e che ven- 
nero precedentemente unte con olio, del gesso 
Baissimo ridotto a pasta chiara, e conseguono 
vno stampo scavato, entro cui colano lo zolfo fuso 
il quale riceve l'impronta della medaglia n si 
indura assai rapidamente. Tale è il metodo ado- 
peralo per avere le medaglie in zolfo, che si 
vendono publica mente ; e che se sono nere ven- 
nero colorate dalla piombaggine, mentre se sono 
rasce, lo furono dal minio. — Tonini. 
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AGGIUNTA 

L'uso generale Mie si è introdotto degli ae- 
ceniJi-1 % ime ri impone di discorrere alcun che 
del fosforo ohe appunto serve di base alla loro 
preparazione. 

E il fosforo un corpo eminentemente combu- 
stibile che si ricava dnlle ossa animali , dalli 
orine e che in copia si trova pure nella sostanza 
cerebrale. Quando epuro, ha l'aspetto della cera 
bianca, e ordinariamente in commercio trovasi in 
cilindri della grossezza di (ina penna da scriverà 
che sono conservati sott'acqua. Egli si taglia facil- 
mente col coltello. Si liquefa a 35° 2J5 R. e bolla 
a 332,* Ha molla affinila per l'ossigeno, e s'in- 
fiamma anche pel solo stropicciamento — ■ Toniti. 

i O 61 DJ T A 

Solfanelli od aecendi-lume. 
I primi aecendi-lume venivano preparali coU 
l' immergere dei pezzetti di legno nello zolfo fuso, 
lodi coli' introdurre le festuche intinte di zolfo in 
um boccia in cui si trovava una pasta <li fosforo 
r dì un ossido; ma ciò non bastò al fine; sicché 
ti forato altra pasta ossigenata costituita di 25 
parti di tolta in polvere , 311 p. ili clorato di 
potassa, 2 p. di licopodiu 1,5 p. di cinabro. 11 
tutto impastato con 5 o C parti dj una solu- 
zione gommosa, formala da 4 parli di gomma 
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arabica e 5 [tarli di gomma adragante. Questa 
pasta essiccala veniva effettivamente infiammata 
allorché la festuca di legno, the-la teneva ade- 
Tenie ad altra delle sue estremità, era tuffata 
in una boccella contenente dell'amianto e del- 
l' acido solforico. Questo metodo fu presto ab- 
bandonata pei molli inconvenienti e pericoli ebe 
presentava. 

Per la preparazione degli accendi-lume in le- 
gno è a preferirsi il legno leggiero di buttila. 
I pezzi di legno vengono diseccali alla stufa 
affinchè perdano il più che sia dato della mag- 
giore quantità di umidore che contengono , e 
dopo si dividono in tronchi cilindrici da 5 a 
10 centimetri di altezza. Si squadrano , indi 
con un coltello , sodalo alla panca, si ta- 
gliano in direzione alle fibre legnose in qnan- 
drali paralleli. Si possono consoni re anche fe- 
stuche cilindriche adoperando il legno del pino 
o dell'abete diseccato e tagliato perpendicolar- 
mente alla lunghezza di 50 a 75 centimetri 
c privo di nodi per lutto il suo tragitto. Col 
«ussidio di una pialla, il cui ferro termina con 
cinque lamine circolari ed orizzontali, lo si ta- 
glia nella direzione delle sue libre e si conse- 
guono ogni volta cinque festuche , le quali ris- 
pondono dai CD agli 80 solfanelli per volla. 
Quando queste festuche debbono servire sempli- 
cemente solforate, si legano in, pacchi cilindrici 
con grosso Ciò nel numero di circa 900 a 3000 
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e si tuffano per \Jì od ì centimetro di lun- 
ghezza nello zolfo fuso, indi si ritirano suliito i 
pacchi, che si scuotono forlcmeate perchè l'ec- 
cesso dello zolfo ricada nella cai da j». 

I solfanelli a pasta infiammabile si lasciano 
tra loro aderenti in piccole masse cubiche che 
ne contengono da 500 a fiOO; ovvero si pon- 
gono in casse da cui si levano per collocarli 
in quadrati che siano alti a coprire 52 pacchi 
ili 40 zolfanelli. Questi pacchi vengono tenuti 
tra loro discosti per mezzo di piccole tramezzo 
di legno o di carbone ; per cui è dato ili por- 
tare tutte le festuche sopra una lastra di ghisa 
riscaldala a 500.° 11., onde meglio diseccarle; e 
tutte poi si tuffano ad un tempo e ad eguale di- 
sianza nello zolfo. 

I solfanelli fosforici , che si accendono per 
frizione senza strepito, si preparano disponendo 
sopra una tavola di marmo uno strato dello 
spessore di circa 5 millimetri di alLra delle 
seguenti due paste semifluide : 



Pasta 




Pasta a gomma 


Fosforo 


2,5 


2.5 


Colla furto 


2,0 


Gomma 2,5 


Acqua 


4,5 


3,0 


Sabbia lina 


2,0 


2,1) 


Ocra rossa 


0,5 


0.5 


Minio 


0,1 


0,t 



ovvero, invece dell'ocra e del mìnio, si sostitui- 
sce l'azzurro di Prussia. 



S90 TECNOLOGIA MINERALOGICA, 

Se si adopera la colla forte ( d' ordinario "à*i 
terza qualità), la si riduce' in pezzi e la si tiene 
per due o Ire ore nell'acqua frodila, indi la si 
fonde in un matraccio di rame; e, quando è 
fluida ed e a 80.° R., la si ritira e la si versa 
ih altro va-ìo, dove a poco a poco si aggiunge 
il fosforo che fonde tosto avvenendo di tenerlo 
sempre sott'acqua. Si rimuove il miscuglio con 
■paiola di legno munita di crine alla estremità 
la quale pesca nel liquido , onde possa emul- 
sionarsi liene il fosforo. Iodi si incorporano 
la saldila e le materie coloranti e si mantiene 
fluido il miscuglio operando a bagno maria a 
20.* [t. circa. Si distende la pasta con spatola 
•opra la detta tavola elle dehb' essere tenuta 
•alda col mezzo del vapore del bagno maria 
■nddelto e si rinnova quando occorre la strati- 
B nazione. 

Impiegando la gomma , l'operazione sopra le 
tavole si eseguisce a freddo e più facilmente. 
Si pone la soluzione gommosa nel matraccio di 
rame che si porta a 80." R. col mezzo del bagno 
maria ; indi si rilira e si procede ad un dipresso 
all' o] pera meo lo suavvcrlito. Dopo che le festu- 
che sono munite della pasta, vengono le medesime 
locate orizzontalmente o verticalmente nei qua- 
drati perchè secchino all'aria. Due o tre ore 
dopo si portano alla stufa per altre due o tre 
ore, e per 24 ore quando si tratta dei solfanelli 
alla gomma. Onde evitare accidentali accensioni 
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ed eventuali propagazioni di incendi si dividono 
nella stufa i pacchi c i quadrali da lamine di 
latto che sormontano le cassette. È pure van- 
taggioso avere sopra il suolo mio strato di IO 
a 12 centimetri di sabbia onde ovviare alla 
propagazione del fuoco. 

Compiuta 1' essiccazione, i solfanelli vengono 
messi in scatolette di cartone e ciò operano la 
donne ed i fanciulli, ognuno dei quali tiene una 
cassa aperta con segatura di legno per tuffar» 
que" solfanelli che accidentalmente si avessero 
ad accendere. In oltre tutte le maggiori cautele 
voglionsi adoperate in questi stabilimenti ; ed 
il fosforo si conserverà sempre sott'acqua fino 
al momento di usarlo. Anche la necessaria ven- 
tilazione verrà accordata per evitare i danni cui 
vanno incontro gli operai pei vapori del fosforo. 

Nella preparazione degli accendi-lume senza 
zolfo il legno vuol essere perfettamente essiccato. 
Le festuche vengono immerse in un vaso con- 
tenente tre millimetri d' acido stearico fuso a 
lagno- mari a, affinchè abbiano ad imbeversi del li- 
quido grasso ; indi si intonacano le loro estre- 
mità sigaraie coti una pasla composta di 3 parli 
di fosfuro, 0,5 di gomma adragante, 3 p. di 
acqua, 2 p. di sabbia, 2 p. di minio, e 0,5 p. 
di acido nitrico monoìdralo. Questi solfanelli 
stearali sviluppano più sollecitamente la luce 
ed il calorico, e nell 'abbruciare emettono odora 
gradevole di stearina in combustione. Si preparane 
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pure delle candelelte fosforiche che sì ascon- 
dono per stropicciamento. II processo di prepa- 
razione è ad un di presso quello di già avver- 
tito. — Tonini. 

2.° Del carbon -fossile. 

634. II carbon-fossile, che la natura ci pre- 
senta sotto tante forme, cioè dal carbon-fossile 
tcrrifornie al lucente ed al gagate, riesce di semina 
importanza per le arti come combustibile , a 
eatisa .della grande quantità che se ne trova 
quasi in tutte le parti del mimile, e per l' in- 
tendila del calore che svolge all' alto della sua 
combustione. 

805. Olire la parie carbonosa contiene ancora 
ima grande quantità d' idrogeno, d'ammoniaca, 
e molle volte dì zolfo in istalo di somma di- 
visione. La prim'a di queste tre parti , la .car- 
bonosa cioè, deve considerarsi come quella che 
particolarmente produce quell'intenso calore che 
costituisce il pregio di questo minerale consi- 
derato come combustibile. Facilmente si sepa- 
rano, almeno in gran parte, le altre due colla 
lemplice torrefazione. 

6.16. Il carbon-fossile, privato di questi ele- 
menti, in vece di perdere acquista la proprietà 
di abbruciare senza spandere quell'odore fetido 
tarai terislico, e senza scemare, per le sue esa- 
lazioni solforose , la bontà de' metalli che si 
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lavorano. Esso allora viene dagli Inglesi chia- 
malo cok (coak); e siccome in tale sialo è ap- 
plicabile a molli casi noi quali non si potrebbe 
far oso nello stato suo naturale, cosi si sono 
formali degli 8 labili raenli in grande per ridar- 
Telo, privandolo delle sostanze nocive col mezzo 
ili un'operazione che ditesi dissolforaiione, e 
che in sostanza non differisce dalla carbonizza- 
zione del legno in forni chiusi. In questi forni 
egli viene portato ad un grado di arroventa- 
rli poto moderalo e bastevole per volatilizzare 
l'idrogeno, l'ammoniaca e lo zolfo che vi 
aderivano. 

GB7. La grande combustibilità del gas idro- 
geno, che si svolge in questa operazione , fece 
nascere l'idea di trarne partito per illuminare 
le strade e le grandi località, e si sono imma- 
ginati degli apparecchi a tal fine destinati. 

(501). Le parli che compongono gli apparec- 
chi per l'illuminazione a gas sono: 
ì: Il forno in cui si trova la storia; 

Un tubo che conduce il gas nel purificatojo; 
3.* Il purificatojo, vaso in cui si depongono le 
sostanze straniere di che è imbrattalo, le 
quali ne scemano lo splendore, e che lo ren- 
derebbero inello all' illuminazione per lo spia- 
cevole odore fetido die spandono ; 
£.° Un recipiente dello gasomelro, die è desti- 
nalo a contenere il gas purificalo, fino al mo- 
mento della sua combustione; 
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5,* I tubi che dal fasometro portano il gas so 1 ' 
pra i punii in cui si deve operare la com- 
hnslinnc. 

639. Le storie, die contengono il carbon-fos- 
sile, sono comunemente tubi di ghisa di corri- 
spondente diametro. È ben vero che i metalli 
reggono per poco alia combinata influenza dello 
lolfo e della temperatura elevata; ma le storie 
di terra sarebbero troppo fragili, onde si prende 
il ferro, in mancanza di altro materiale più 
confacenle. 

"Esse comunemente si dispongono orizzontal- 
mente nel forno, cui si trova saldamente con- 
giunto il tubo conduttore. 

690. Un vaso, pel quale si fa passare la cor- 
rente del gas, costruito come un serpentino, con- 
tiene dell'acqua dì calce, ovvero una soluzione 
di potassa caustica per assorbire gli acidi che 
U gas- contiene, mentre nella parie inferiore si 
depongono il catrame, e l'acqua ammoniacale 
condensala pel raffreddamento. 

691. Il gasometro , ossia serbatoio del gas, 
è composto di un vaso pieno d' acqua , detto 
la eìsteraa; questo vaso ne contiene capovolto 
nn altro detto il coperchio , che colla parte 
aperta sta immerso nella cisterna , nell' istesso 
modo come farebhcro due mastelli capovolti e 
1' uno entrante nell* altro. 

It tubo conduttore, attraversando l'acqua del 
recipiente inferiore ed- iutroducendosi satto il 
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/ondo del coperchio, vi porta la correlile del 
gas idrogeno carbonaio depurato nel purifìca- 
lojo; il quale fra?, accumulandosi Ira il fondo e 
l'acqua, che ne inlcrcellata comunicazione cot- 
l'aria atmosferica, a poco a poco col proprio 
elaterio inalz:i il coperchio , equilibrato per 
maggiore precisione con contrappesi calcolati so- 
pra il peso specifico del materiale di cui e 
composto. 

692. Il peso del coperchio, che preme sul 
gas, obbliga questo a portarsi in altro tubo che 
si divide in tante ramificazioni , quanti sono i 
punti da rischiarare colla sua accensione. Ognuno 
di questi rami è fornito di una chiave per po- 
ter impedire a piacere 1" uscita del gas per il 
sottilissimo buco con cui termina il tubo. 

Tutto essendo disposto nel modo descritto , 
si aprono le chiavi ; e, avvicinando all' orificio 
del tubo un corpo infiammalo, si vede subito 
la fiamma comunicarsi all' invisibile corrente del 
gas, e la sua combustione, accompagnata di viva- 
cissima luce, continua fino a che vi sia gas 
nel gasoinel.ro. 

693. Da quanto venne fin qui esposto risulta: 
che il carbo n -fossile non è 1' unica sostanza ca- 
pace di somministrare il gas illuminante, ma 
che tutte le sostanze vegetabili possono sommi- 
nistrarlo colla semplice distillazione. 1» fatti , 
dopo di avere per qualche tempo l'atto uso dei 
legno nelle termolampadi, si sono cercale nei 
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paesi, dove scarseggia carhon-fussile, diverse al- 
tre sostanze, e fra queste la ragia, la trementina, 
e finalmente l' olio che si fa distillare sopra 
una piastra rovente ili metallo. 

Il gas ricavato dall' olii* è più risplendente 
di quello che si ottiene dal carbone ; onde non 
restano che dei riflessi ili economia, i quali pos- 
sono opporsi all' introduzione fra noi di questa 
sostanza. 

Aijijiunla I.' Sodisfacendo alla riserva fatta a 
png."233 della parte Botanica avvertiremo che 
del carbone minerale si coniano come varietà: 

L° L'antracite, che si riguarda per carbone 
pressoché puro, più lucido del carbone di terra ed 
è più nero della gruiite, la quale è pure una 
varietà di carbone cristallizzato. L'antracite in- 
fatti non è a riguardarsi che carbone pressoché 
puro perchè dallo analisi fatte si ha: che, in 
via adequata non contiene di materie stra- 
niere (silice ed ossido di Terrò) che il 10 p. o/O. 
Questa varietà di carbone minerale è assai com- 
patta, sicché difficilmente abbrucia. L'alracito 
si distingue in antracite vetrosa ed in antracite 
comune , e sebbene non sì presti a facile com- 
bustione , tuttavia può tornare di molta utilità 
per le arti industriali ; 

II." Il carbone tr.etallico. Risulta questo pro- 
dotto da un residuo carbonoso che si precipita 
sopra i tubi di porcellana o di ferro fuso ris- 
caldati e pei quali passano speciali materie 
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\otalili. Questo si genera pure uri fornello d'alta 
temperie e nella preparazione del gas per l' il- 
luminazione. È brillante, sonoro, duro, conduco 
bene il calore e abbrucia con difficolti; 

IH." Distillando il carbone di terra si ottiene 
per residuo un corpo poroso come la pietra po- 
mice a cui si è dato il nome di coke che è lu- 
cente e die non tinge in nero la mano. È avido 
dell'umidità e non abbrucia che in massa e pel 
concorso di una correlile rapida d'aria. Sì uti- 
lizza del coke per gli usi domestici, ma meglio 
sodisfa alle, locomotive c per la fusione del ferro. 

Aggiunta //.' — Tre sono i melodi di illu- 
minazione, cioè per mezzo delie materie grassa 

di carbonio; dietro la decomposizione dall'acqua 
e la contemporanea formazione del carburo di 
idrogeno; ed in fine per la corrente elettrica. 
Riserbandoci di discorrere di quest'ultimo me- 
todo nell'appendice all'artìcolo elettricità, ci 
intratterremo brevemente degli altri due, ebo 
sembrano in ngjii contendersi il primato ira loro. 

I.° Metodo ili illmnitiarioiic col masso di ma- 
terie grasse bituminose e resinose. 

a) Illuminazione ordinaria operata coti' im- 
piego di materie grasse e sussidiate dalla pre- 
tenza del lucignolo. — l,e materie grasse adope- 
rate per la illuminazione ordinaria vengono, 
pel loro tragitto del lucignolo, a subire una de- 
composizione, sicché sono tramutale 'sotto ferma 
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di gas; i quali gas, partati ail «levata temperie 
a contatto dell'ossigeno dell' aria atmosferica, 
si accendono e datino fiamma. Tale è la teo- 
rica della illuminazione ordinaria, la quali' servi 
di punto di partenza per immaginare l'altra 
a gas: 

6) Illuminazione a gas conseguilo par la de- 
imposizione dalle materia grassa, dalle sostanze 
bituminose , resinosa. 

1) Facendo attraversare per un cilindro di 
ghisa pieno di pezzetti di coke e scaldalo a 
rosso incipiente dell' olio vegetabile od ani- 
male sia solido o liquido, queste spscie di oli 
si decompongono e danno luogo a carburi idro- 
genati sotto forma di gas che sì accennano op- 
portuni alla illuminazione a gas. Anche la nafta, 
il petrolio, 1' olio di trementina, ecc. riescono 
utili allo scopo ; ned altrimenti ogni maggioro 
partilo puossi ricavare dalle acque di sapone 
che vengono rigettate da molti stabilimenti ma- 
nifatturieri ; ed è a desiderare die queste acque 
«eoo meglio apprezzale, massime in que' luoghi 
dove ri ba di esse grande quantità. La quan- 
tità di gas che si consegue dagli oli ordinari, 
per le esperienze fatte, è di 850 litri per ogni 
kilogrammo, e occorrono per ogni ora di illu- 
minazione da 28 a 30 litri di gas. L' effetto 
iMi iUumiDanoae vuoisi superiore ad ogni al- 
tro gas avuto dalle materie bituminose, resi- 
Bete a dal carbone frisile. 



Digitized by Google 



MUTE TEBZÀ. 599 

e) Le materie bituminose e resinose, come 
e nolo, constano in gran parte di idrogeno e di 
carbonio; per cui, essendo sottoposte ad elevala 
temperie, si compongono e mettono in libertà 
l'idrogeno, il quale, trovandosi in contatlo al car- 
bonio, esso pure portalo a Forte calore, a questo 
si unisce e genera il cosi detto gas illuminante 
{gas Ughi degli Inglesi): 

2) Il carbone di terra è poi la materia da cui 
sì ricava più comunemente il gas illuminante. Sic- 
come si nolo più sopra, si ha per residuo il coke. 
Torna inutile ritornare sopra il metodo adoperalo 
per conseguire il gas dal carbone di terra dopo 
quanto venne dello dall'Autore; ma piuttosto faremo 
conoscere, come per gli usi domestici siasi ten- 
talo di sostituire all' olio altri mezzi di illumi- 
nazione , sia coli' utilizzare della trementina 
Boriata all'alcool e che con nome improprio fu 
questo miscuglio detto gas liquido; sia coll'avvan- 
taggiare forse dello stesso olio di trementina de- 
purato e sottomesso a speciale processo, che in 
oggi si vende sotto il nome di can/ino. La luce 
invero che somministra questo liquido è assai 
ridarà, netta, non fparge odor*».nè fumo; e, 
dalle esperienze falle si ba che un getto medio 
Hi luce, prodotto da questo, risponde almeno a 
Bei fiamme delle comuni candele di sego e ar- 
reca la spesa di setto in otto centesimi per ora. 
Il gelto maggiore eguaglia in luce a quella pro- 
dotta da dieci candele e determina un costo di 
dieci a dodici centesimi per ora. 
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IL" Illuminazione a gas conseguito per la ite. 
composizione dell'acqua. — Nella capitale della 
Spagna, a Madrid, si opera in oggi la pubblica 
illuminazione col gas di Shcpard. Il processa 
di Slu'-iinid, per quanto è dato sapere li» qui, 
si opera con una macchina elettrica a sella 
"copie di rocchetti. L'acqua da decomporsi tro- 
vasi in sette piccole storte di vetro in cui met- 
tono capo degli elettrodi combinali. Da detto 
storte partono tubi che si congiungono in ini 
solo cilindro da cui asce il gas prodotto d;tl- 
1* elettricità, e che pone fine nel gasomelro. Il 
segreto del processo islà nella sostanza che 
viene introdotta nelle stortine e che mostrasi 
avidissima di ossigeno ; sicché nel gasomelro 
non si contiene che idrogeno mescolalo a in- 
calcolabile quantità di ossigeno, da non lasciare 
alcun timore di sinistri. L'idrogeno, passando 
per un idro-carburo incandescente, spoglia que- 
sto del suo carbonio che si appropria. Shépard 
i pure giunto ad avere dalla decomposizione 
dell'acqua in cui, per quanto appare, si trova 
dell'acido ossalico, due specie di gas, l'uno il- 
luminante , 1' altro riscaldante. A Madrid però 
si estrae col processo di Kirkum , il quale va 
immune di ossido di carbonio; mentre che il 
gas avuto dal carbone fossile ne contiene, giu- 
sta la relazione del Baruffi, il 15 p. o/O e d'al- 
tronde costa il 40 p. a/0 meno dell'altro.- 
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Aggiunta IH." — All' nrlicoln ili i; ni Tt> fune è 
mestieri tenere breve parola dei ]iiù ordinari 
me/zi the si adoperano per conseguire la com- 
bustione dell' olio nude averne luce in tempo 
di notte o ne' liìoglii oscuri. Questi strumenti 
si chiamano lampade, le quali sono ili tre specie : 
le lui; i '«</(.' fffUtifPir, le k!iwljlic!:c C le wccrtiì'ìchc; 
e tanto le une quanto le altre possono essere 
a lucignolo /itene , jiia/fo , o rotondo , od anche 
a cilindro vuoto detto pure a doppia aria. Troppo 
note sono le lampade comuni per intralfenciei ; 
mentre si dicono idrostatiche ([nelle lampade in 
cui, per una forza continuata esterna, si fa sa- 
lire l'olio; menlrc ilìì;;man*i mvecank-ke le altre, 
in cui l'olio viene inalzato por un meccanismo 
non dissimile a quello di un orologio. 

Le lampade a doppia aria si hanno per le 
più perfette. 

Le migliori lampade sono le idrostatiche e 
le meccaniche ; e fra le une c le altre , quelle 
ideiìlc da Argand e da Carcel , non che l'altra 
a lucignolo pieno perfezionala dal Localclli. 

Molle foggie di lampade si hanno , ma tulle 
basano sopra gli accennali princìpi. 

La lampada di sicurezza del celebre Davy 
poggia sulla proprietà che ha una lilla relè 
metallica d' impedire clic si diffonda dall' altra 
sua superficie la combustione. Questa savia 
applicazione dei princìpi scientifici valse a 
collocare l' illusile chimico fra i più distinti 

■ Iconologia, voi. Ili, 26 
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benefattori del genere 'umano , perchè con ciò 
tolse annualmente da sicura morte per combu- 
stione centinaia di individui che si applicano 
allo scavo del carbon-fossilc e di altri prodotti 
sotterranei, e comprova ad evidenza quanto le 
scienze giovino non solo all'industria ma anche 
alla sicurezza individuale — Tonini. 
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Del piombo ' 3\7 
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OPERE DI AGRICOLTUR A 
STAMPATE DA GIOVAMI SILVESTRI 

COLl'MELLA, Lucio Giunio Moderato. L' Agricoltura 
vul^a rizzata ,| ; , Fì<- n r-'.l u ( 1 1> del Itone, membro del-" 
l'Istituto Iinu. R. d'Italia, con Annotazioni adul- 
iate alla moderna Agrieoluira , e con Cenni sugli 
Sludj Agrari d'Italia, dui eav. Ignazio Canili. 
Due volumi in Ili grande. hai. lìr. 7 00 

DEL RENE, Benedetto. Oliere d'Agricoltura , prece- 
dute dulia Traduzione delie Geoidi li e ili Virgilio. 
Prima eiliz. milanese, in IGgr.eoI Ritrailo.* 3 Od 

LASTRE Corso di Agricoltura pratica, con lio. • 4 So 

MA LEM OTTI. V Aijneolioi'e italiano 'istruito dal Pa- 
dron Contadino e dui Manuali del Cultore di Pian- 
tonaie, del Vignaiuolo e del Pecoraio , ecc. . 4 CO 

MAGAZZINI, Vitale. Col uva zi ime toscana, nella quola 
s'iliscgiia quanto deve farsi per coltivare le pos- 
sessioni e governare una casa di villa secondo 1' uso 
di losrana. uroliti,.! nhzioiip > 1 75 

VMIÌIÌI, Cario. Saggi di Agricoltura sui Gelsi e sulle 
Viti ; 17. edizione tuit ui/i/iuiile. e Ilitr. • 3 00 

RE, Fil. Il Giardiniere avvialo nell'esercizio della sua 
professione, quarln edizione arrircliitu di nuove 
aggiunte, di tavole in rame, c di liori colorati. 
Duo volumi col Ritratto > 10 i4 

— — Manuale del Giardiniere fiorista , arricchito di 
moltissimo aggiunte e ridotte n seconda dei pro- 
gressi della moderna orticol'ura dal Conte Fran- 
cesco Pcrlusati, opera adattata all' intelligenza ili 
ognuno, ed utilissima ai propneiaij di piccoli Giar- 
dini, eoo una 'l'avola coiorala. ■ 2 30 

POLLINI. Cule.dtis.no Agrario, coronato dall' Accad., 
d Agricoltura di Verona, e premiato dalla Fioren- 
tina della Crusca. Quinta edizione. a 60 
FAH110.M, Adamo, Wll lezioni eleineulai'i d'Agrì- 
r.okuni, con noto di Gioberl. ///, eili:. . 2 IH 

RACCOLTA di Poemi Ceorgid di Alamanni > Ta>i- 
Ktth, Lurczi, Jhimljuldi, Spolverini, Rucellai e 
Zaccaria Betti. Due volumi. > 0 00 
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LIBRI DIVERSI 



Catechismo ■ ■■ . l . ■ di v,., ,. ■ parka. 

zinne iWl' Inglese con oole ili Oh. Pùziì. I)i 
v ulti mi in K mi rami. Presta IlaL ti 
C1IAPTAI,. Chimica applicai» alle Ani. Prima 



e mitanrse con o nave a giunti! 
volutili i ri s. •''Sniiifmjl 

Oliimica applwnU ili" ABrieoltu 

itlmmiu con Nofr ira Aggiuntele 
Primo. Due voi. in H divwi in li 

(liWriazioni (li uni Hi il sofl'Al 

Ma «ti ii- tl.illp StolTf\',fi? di fiilnhil 
tt'riiii l'niilit/iuiii* ili.'l Prof. Moni 
di non Mi'tmjH.'i ili Yituqtirlik : 
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ifcunio i . ii ìi i f ii ■■ cognbiiu 
i ìl. Bayer. In 18 con /Ij. > 



